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PREFAZIONE 


Raccolgo in questo libro le mie lezioni di Storia 
economica e commerciale, tenute nella R. Scuola 
di Commercio di Napoli negli anni 1901-08 e 
1908-09 , quasi nella forma e nell’ordine che mi 
furono abituali. E mi assiste la speranza e la 
fiducia che non avrò inutilmente spesa la mia 
fatica parlando ai miei discepoli e raccogliendo 
le mie lezioni. 

In Italia , fino a pochi anni fa, nelle Scuole 
secondarie e superiori non si parlava nè di storia 
economica nè di storia del commercio : qualche 
accenno fugace ne facevano gli economisti, ed 
unicamente per saggiare alla prova dei fatti le 
loro teorie. Come V umanità abbia aperte a se 
stessa le vie innumerevoli del progresso econo¬ 
mico ; come dalla rozza forma del baratto gli 
uomini siano pervenuti alle più complesse, ra¬ 
pide, affannose relazioni internazionali, delicate 
nella loro intima struttura come una macchina 
« intelligente », e come e con quali forze e con 
quali audacie la terra e le sue energie siano 
state adattate ai bisogni, materiali ed intellet¬ 
tuali, dell 1 uomo , non faceva parte di un corso 
di Storia nè della cultura dello storico di prò- 
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fessione. Ma , mentre un manipolo di giovani 
studiosi tentavano e tentano di slargare gli oriz¬ 
zonti degli studi storici, ecco il sorgere ed il su¬ 
bito fiorire delle Scuole medie e superiori di 
Commercio che determinano spontaneamente la 
necessità di uno speciale insegnamento di Storia 
economica, commerciale ,... coloniale, finanziaria , 
sociale. 

Come rispondere a questa necessità J ì Eviden¬ 
temente, nelle Università e nelle Scuole Superiori 
di Commercio non sono possibili oggi e non sa¬ 
ranno possibili mai se non dei corsi monografici 
rispondenti alle speciali attitudini ed alla spe¬ 
ciale cultura dell' insegnante; mentre è necessario 
che i corsi nelle Scuole medie rivestano un ca¬ 
rattere di generalità , richiesto dal fine supremo 
della Scuola secondaria. Ed allora sorge la ne¬ 
cessità di un libro , possibilmente breve ed orga¬ 
nico. facile nella struttura e nella dizione, mo¬ 
derno negl’intendimenti e nello spirito animatore, 
che fornisca ai giovani ed al così detto pubblico 
delle persone colte Un quadro riassuntivo dei più 
fecondi avvenimenti e delle più complesse trasfor¬ 
mazioni economiche delle società umane , perchè 
il libro completi — nella Scuola — e riassuma il 
pensiero del Maestro , e sostituisca — fuori della 
Scuola — Vinsegnamento cattedratico , sfrondato 
di qualsiasi frangia erudita o retorica. Ed un 
libro sì fatto è tanto più necessario in Italia poi¬ 
ché i libri di Storia economica e commerciale 
sono da noi una vera rarità e sono, general¬ 
mente, o monografie erudite o frettolosi manuali 
scolastici dai quelli esula il pensiero dello scrit¬ 
tore , quasi che uno scrittore scolastico debba ne- 
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cessariamente abituare gli scolari a non pensare 
e a. non discutere mai. 

Così all'inutile storia delle guerre, dei capitani , 
dei principi, dei papi , dei diplomatici si è sosti¬ 
tuito un elenco di trattati di commercio e di no¬ 
tizie statistiche più o meno accertate, con quella 
stessa fredda disinvoltura con la quale si com¬ 
pilano gli alberi genealogici delle famiglie illustri 
ed i bullettini di vario genere. Le leggi e le que¬ 
stioni economiche fanno qua e là capolino , inde¬ 
terminate e confuse, timide e fugaci; ma , intanto, 
si dimentica che la Storia del commercio è la storia 
del più tenace sforzo compiuto dall'umanità nel 
corso dei secoli , ed è la storia di mille errori , 
di mille incertezze , di mille tentativi sterili o fe¬ 
condi verso la soluzione di uno dei più colossali 
problemi della vita , cioè la conquista ed il con¬ 
sumo della ricchezza. 

Un libro pensato ed organico , esauriente ed 
originale non è ancora possibile, e non sarà forse 
possibile mai, poiché la molteplicità dei fatti , delle 
questioni, dei problemi economici risoluti o vio¬ 
lentati è tale e tanta che una legione di studiosi 
non potrebbe affrontarne la trattazione scienti¬ 
fica senza molte esitazioni. Ma è possibile un libro 
che , pur con tutte le numerose sue lacune ine¬ 
vitabili , con i suoi errori, con le sue incertezze 
segua lo svolgimento delle attività commerciali 
dei popoli secondo alcune idee direttrici, e sia 
almeno un'ombra pallida ma ben determinata di 
ciò che potrebbe e dovrebbe essere un’opera ve¬ 
ramente scientifica. 

Si serve, ad ogni modo, la causa della scuola 
e della scienza con i tentativi egualmente che con 
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te opere compiute e definitive, dissodando campi 
ancora incolti o appena fecondati dal lavoro 
umano egualmente che coltivando con amorósa 
cura campi che hanno già assorbito le sapienti 
fatiche di generazioni intere di lavoratori. Ma 
ad un patto, che V anima nostra vibri di entu¬ 
siasmo e di fede per la verità e nella verità, ed 
à patto che ci siano sempre presenti allo spirito 
vigile le finalità prossime è remote della scuola 
e della cultura nazionale. 

Se io mi sia sciaguratamente ingannato lo di¬ 
ranno i miei colleghi, dai quali attendo sugge¬ 
rimenti e consigli, i miei discepoli, il pubblico dei 
lettori. Ma io ho voluto, dedicando il mio libro 
a coloro che insieme con me, e certo più effica¬ 
cemente di me, vogliono che una delle più salde 
e più organiche istituzioni scolastiche italiane 
prosperi rigogliosa, dimostrare che iti servigio del¬ 
l'insegnamento moderno io non ho creduto indegno 
di un modesto cultore di studi scientifici un libro 
di volgarizzazione, nato nella Scuola, e destinato 
ad essere di sussidio nell'insegnamento. E se anche 
tutta l'opera mia non sia che un errore conti¬ 
nuato, io potrò sempre confortarmi pensando che 
anche la storia del pensiero umano è, in defini¬ 
tiva, la storia degli errori umani. 

Firenze, settembre 1909. 


R. Caggése 





PERIODO PRIMO 


Età antica. 










LEZIONE I. 


Che cosa è la storia del Commercio. — Il Commercio 
presso i popoli primitivi. 

I. Quando noi diciamo « storia dell’umanità » intendiamo 
certamente significare la narrazione e la rappresentazione 
di tutto l’enorme complesso di avvenimenti politici, mili¬ 
tari, economici, letterari, morali che gli uomini hanno de¬ 
terminato nel tempo e nello spazio. Se vogliamo studiar¬ 
le vicende politiche degli Stati, cioè la loro formazione, 
la loro costituzione politica e militare , le loro conquiste 
ed il grado del loro incivilimento , noi facciamo la così 
detta storia civile di un popolo. Se vogliamo indagare le 
sorgenti della sua prosperità o della sua miseria econo¬ 
mica, il grado di sviluppo della ricchezza pubblica e pri¬ 
vata ed i conseguenti rapporti fra le varie classi sociali, 
noi ne facciamo la storia economica, come facciamo la sua 
storia religiosa o letteraria, artistica o giuridica se tra i 
prodotti dello spirito umano noi prendiamo come oggetto 
dei nostri studi il complesso dei suoi culti e delle sue 
credenze religiose, la sua produzione letteraria o aetistica r 
o le sue istituzioni di diritto pubblico e privato, le sue- 
consuetudini giuridiche, le sue magistrature. A mano a 
mano, anzi, che le nostre cognizioni si allargano e le scienze- 
fisiche e morali si sviluppano, si moltiplicano sempre più 
i punti di vista dai quali noi possiamo studiare il passato 
degli uomini, anche perchè i bisogni della cultura si fanno 
sempre più numerosi e più urgenti. Ed a mano a mano 
che questi bisogni crescono, si rende sempre più grave la 
necessità di delimitare sempre meglio il campo del nostro- 








studio, affinchè siano meglio sodisfatte le curiosità del no¬ 
stro spirito e meglio noti i vari ordini di fatti che costi¬ 
tuiscono ciò che si, dice comunemente la eredità del pas¬ 
sato. Veramente, siccome la vita umana è organica, cioè 
siccome tutte le manifestazioni dell’ attività umana sono 
intimamente collegate fra loro, la storia dovrebbe appunto 
comprendere nella sua esposizione razionale tutti gli av¬ 
venimenti e tutti i fatti caratteristici di un popolo, di una 
nazione, del mondo intero. Ma si comprende subito, fa¬ 
cilmente , che ciò sarebbe impossibile, poiché per esami¬ 
nare minutamente o anche sommariamente la enorme con¬ 
gerie dei fatti umani, non, solo non basterebbe la vita di 
un uomo, ma nè pure quella di una intera generazione di 
studiosi; e mancherebbe la possibilità di ; èssere egualmente 
capaci di intendere il fenomeno religioso e quello politico, i 
fatti economici ed i fatti artistici, e di rappresentarli tutti 
egualmente nella loro interezza. 

Perciò ogni giorno più si rende necessaria la, divisione 
del lavoro tra coloro che si occupano dello studio del pas¬ 
sato ; e per questo da non molti anni si è sentita la ne¬ 
cessità di una Storia del Commercio , che servisse a rendere 
più ricco di particolari il quadro immenso della storia del 
genere umano. Studiare , infatti, nel suo svolgimento il 
commercio, cioè lo scambio di prodotti naturali e manu¬ 
fatti tra uomo ed uomo, presso i vari popoli del mondo, 
significa studiare anche la natura del suolo e dei prodotti, 
le vie che l’umanità ha aperte per conquistare i mercati 
e conoscere nuovi paesi per sfruttarli, e significa seguire 
l’uomo nella sua corsa affannosa verso la conquista del 
benessere economico, della ricchezza, e seguirlo per tutte 
le numerose vie che egli ha battuto per giungere là dove 
è pervenuto oggi, cioè ad un assetto economico tale che i 
prodotti di un paese passano ad fin altro per colmarne i 
vuoti e che una carestia, per esempio, nell’estrema India, 
ha le sue dolorose ripercussioni nell’estremo occidente del¬ 
l’Europa, come una crisi nelle industrie dell’America del 
nord produce le sue conseguenze non liete nei più lontani 
paesi delle altre parti del mondo civile ! 

Ma poiché questo studio possa riuscire veramente effi¬ 
cace e pieno d’insegnamenti, è evidente che la storia del 
commercio non possa essere considerata come un tutto a 
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eè , un organismo indipendente dal resto delle cognizioni 
storiche, ma debbano essere continui ed intimi i rapporti 
con le discipline storiche ed economiche, specialmente con 
l’economia politica, con la storia civile e con la geogra¬ 
fa Poiché il commercio di un popolo è determinato dalla 
quantità e qualità dei suoi prodotti, dallo sviluppo dei 
vari fattori della- produzione, e in particolar modo dalla 
posizione geografica del suo territorio. D’altra parte, le vi¬ 
cende politiche e militari, le guerre di conquista o le scon¬ 
fitte influiscono grandemente su la prosperità, o la depres¬ 
sione del commercio', poiché aprono o chiudono mercati, 
arricchiscono o impoveriscono gli erari pubblici e le so¬ 
stanze private, intensificano le forze ed il coraggio degli 
uomini o le deprimono e le annientano. Certo, ohe Poma 
abbia vinto Cartagine è un fatto che ha una importanza 
straordinaria nella storia del commercio latino, mentre la- 
caduta della libertà ellenica sotto i colpi della Repubblica 
romana servì a recidere i nervi agli ultimi fortunati ten¬ 
tativi del commercio greco nel bacino del Mediterraneo. 
In somma siccome il commercio è come 1’ ago di una bi¬ 
lancia sensibilissima, le cui oscillazioni sono continue an¬ 
che quando sembra che 1’ apparecchio sia m perfetto la¬ 
noso così la storia del commercio deve tener conto ad ogni 
uasso di tutti i turbamenti a cui è soggetta la vita della 
società per comprendere le cause dei rigogliosi trionfi o 
degl’improvvisi scoraggiamenti del commercio antico e mo¬ 
derno Nè è lecito trascurare la speciale indole dei popoli, 
perchè è molto evidente che il turco e l’inglese debbano 
esercitare una ben diversa importanza nel commercio del 
mondo anche per effetto della loro ìndole diversa , delle 
loro attitudini di razza, cioè della ioro audacia, della loro 
tenacia di volontà, del loro diverso spirito d iniziativa. 
S, parole, siccome il commercio risalta *-»■£"»*> 
nuantità di fattori, così la storia del commercio deve con- 
tiauamente riferirsi ai numerosi dati 

ulti dalle scienze ausiliario, senza ì quali essa saiemie un 
inutile elenco di fatti, di date, di esperimenti fortunati o 

falliti. incomincia la storia del commercio* 
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non, possono essere molto precise. Si comprende, infatti, 
facilmente che il commercio incomincia insieme con l’uma¬ 
nità civile, fin da quando cioè gli uomini uscirono dallo 
■ stato di barbarie e si andarono lentamente foggiando delle, 
consuetudini di vita sociale che presuppongono in essi una 
tendenza, anche : rudimentale, a non poter vivere segregati 
gii uni dagli altri. Fin dai tempi più remoti, stante la 
immensa varietà di prodotti naturali del suolo abitato, 
l’uomo scambiò'col suo simile ciò che la natura metteva 
a. sua disposizione: gii abitanti delle coste,, viventi preva¬ 
lenza mente di pesca, scambiavano con i popoli dell’interno 
ciò di cui avevano abbondanza, e in compenso ne ottene¬ 
vano ciò di cui difettavano, per esempio legname e frutta, 
caccia ed animali domestici; come gli abitanti delle regioni 
montuose non potevano fare a meno di scendere a valle e 
alla pianura, dove abbondavano imodotti diversi da quelli 
prevalenti nelle loro sedi. Il baratto fu la prima forma dello 
scambio: un prodotto fu dato invece di un altro. E, per¬ 
ciò, se per commercio noi vogliamo intendere lo scambio 
di prodotti sotto qualunque forma, si può affermare che 
tutti i popoli sono stati, fin dai primordi della loro storia, 
popoli commerciali, non potendosi supporre che un insieme 
di uomini viventi in società abbia potuto fare a meno di 
entrare in rapporti di tal natura con le tribù vicine. 

Se poi, per popoli commerciali si debbano intendere quei 
popoli che trassero principalmente dal commercio, come 
occupazione costante, i mezzi della loro fortuna economica 
e della loro fortuna politica, e che impressero nella storia 
della civiltà delle orme profonde, la risposta si fa più dif¬ 
ficile e più complessa. Le nostre cognizioni, infatti, in¬ 
torno alle antichissime civiltà umane sono molto scarse ed 
incerte, specialmente riguardo.alla vita economica; nè si 
può determinare quali siano stati i più attivi centri com¬ 
merciali poiché la geografia del mondo antichissimo è an¬ 
cora per buona parte avvolta nel mistero. Gli stessi scrit¬ 
tori orientali e greci, ai quali si deve necessariamente ri¬ 
correre in mancanza di altre fonti più dirette e più ab¬ 
bondanti, appartengono generalmente ad un periodo assai 
meno antico e non fanno che-raccogliere la tradizione più 
mune circa 1 piu disparati avvenimenti dei popoli pri- 
i ivi, e, quanto a notizie della vita economica di questi, 
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non ne forniscono quasi affatto , o forniscono appena dei 
vaghi accenni , insufficienti per lo studioso moderno. Del 
resto, si può osservare che di tutti gli scrittori più cele¬ 
brati del mondo ellenico, cioè di tutti gli scrittori che più 
direttamente ci rendono dei preziosi servigi ', Tucidide è 
forse il solo che si occupi delle attività economiche dei 
popoli e che sappia, anzi, dall’ esame della costituzione 
economica risalire agli avvenimenti di carattere politico 
e militare. Erodoto, invece, Senofonte e gli altri minori, 
compresi anche gli storici latini più antichi, non sono 
che fonti affatto secondarie per lo studio del commercio 
•e della produzione nell’età arcaica ; ed anche Tito Livio, 
Cesare, Tacito che sono dei grandi storici, non hanno, 
specialmente il primo, se non pochi indizi del movimento 
-economico dei tempi di cui si occupano. Ne molto si può 
trarre dai poeti e dai poemi sacri antichissimi, quantun¬ 
que restino sempre una fonte storica di grandissima im¬ 
portanza , poiché il velo religioso involge tutto e la geo¬ 
grafia , l’astronomia , la fisica ed i problemi delle origini 
dell’uomo non sono se non parte integrante della teogonia, 
cioè di quel complesso di pregiudizi e di credenze religiose 
che costituivano quasi il fondamento scientifico dei culti. 
Così, per esempio, mentre i poemi sacri dell’India e della 
Persia ed i poemi omerici sono indispensabili alla cono¬ 
scenza di moltissime istituzioni e consuetudini, prodotti ed 
attitudini commerciali dei popoli orientali e della primi¬ 
tiva società ellenica, sarebbe vano domandare ad essi delle 
notizie precise, dei dati statistici, delle cognizioni esatte. 
Dobbiamo contentarci di trarre da essi quel tanto che 
possono dare, e non domandar loro ciò che qualche die¬ 
cina di secoli avanti l’èra volgare non poteva formare og¬ 
getto di studio da parte dei cantori di epiche imprese e 
da parte dei costruttori di genealogie di dei ! 

Finalmente, dobbiamo subito essere convinti che le diffi¬ 
coltà per le nostre ricerche diventano sempre più insormon¬ 
tabili se ci allontaniamo dal bacino del Mediterraneo. Tutte 
le conoscenze geografiche del mondo antico sono ristrette 
entro i confini del Mediterraneo, tutta la civiltà umana ha 
avuto per campo d’influenza i paesi bagnati dal Mediterra¬ 
neo; e questo mare è stato, a sua volta, corso dalle stirpi più 
-diverse che hanno create le più gloriose istituzioni politi- 
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vile incomincia la sua narrazione dai popoli orientali e 
chiude l’età antica con lo studio della civiltà greca e la¬ 
tina così la storia del commercio deve necessariamente 
££* suo campo, per l’antichità, ai ^ d^onente, 
ai Greci ed ai Romani, cioè ai popoli ed alla stirpe me 

diterranea. , . - , 1V1 

Ma ciò non ostante, si può attenuare che 1 popoli com¬ 
merciali per eccellenza dovevano essere di necessita quelli 
abitanti in riva al mare o ai grandi fiumi, o nelle pianure 
fertili, quelli cioè che, avendo naturale abbondanza di pro¬ 
dotti e trovandosi in condizioni di comunicare più agevol¬ 
mente con i vicini, potevano anche darsi con grande at¬ 
tività a trarre subito profitto dalla loro condizione privi¬ 
legiata. E però, il commercio primitivo fu quasi tutto 
quanto terrestre, cioè fatto a traverso le più sicure e piu 
comode vie naturali, mentre solo in piccola parte esso si 
servì delle vie marittime, poiché passarono molti secoli 
prima che l’uomo avesse trovato il modo di vincerne i pe¬ 
ricoli e di portarvi dei carichi non lievi ad una certa di¬ 
stanza. Ma, tanto per terra che per mare il commercio 
doveva necessariamente urtare contro un enorme cumulo 
di ostacoli. Prima di tutto, gli antichi possedevano scarse 
ed oscure cognizioni geografiche che non permettevano lo 
allontanarsi di troppo dalle proprie sedi. Gli stessi Fenici, 
gli Indiani, gli Assiri, gli Egiziani, che pure sono certa¬ 
mente i popoli più colti e più intraprendenti dell’Oriente, 
non conoscevano che una piccolissima parte del mondo 
abitato, e questa molto imperfettamente. Gli stessi Greci, 
che pure avevano ereditate tutte le conoscenze geografiche 
dei popoli orientali ed avevano contribuito potentemente 
ad allargarne gli orizzonti, avevano del mondo abitato tale 
un concetto rudimentale da non consentire alcuna vera¬ 
mente grande audacia di tentativi commerciali. Per essi 
il mondo era come una foglia galleggiante su le acque, 
oppure un piano circondato dal fiume circolare Oceano , op¬ 
pure un tronco di cilindro sospeso nello spazio, in equi- 
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librio per effetto delle numerose forze ugnali e contrarie 
prementi da ogni verso. Conoscevano in qualche modo il 
Golfo Persico, il Mar Rosso, 1’ Egeo, il Mediterraneo in¬ 
torno alla penisola italica e fino alla penisola Iberica, un 
po’ le coste settentrionali dell’Africa, l’Arabia, la Persia, 
l’India e l’Egitto, ma tutto questo molto superficialmente’ 
Poi, il numero dei consumatori era molto limitato, poiché 
scarse le vie di comunicazione, tesi i rapporti tra popolo 
e popolo , non fisse le sedi umane. Finalmente mancava 
quasi del tatto qualsiasi sicurezza nei traffici, e manca¬ 
vano prodotti industriali. Questi comparvero in epoca re¬ 
lativamente recente, e mai in tale quantità da inondare 
i mercati, poiché la tecnica era ancora ignorata, il capi¬ 
tale circolante non esisteva, ed il salariato che ne è una 
conseguenza diretta era ancora di là da venire. 

È da osservare soltanto che nella più remota antichità, 
come nei tempi a noi più vicini vissero stirpi più audaci 
e stirpi più povere di iniziative. Alcuni popoli, come gli 
Indiani, gli Assiri, i Penici misero subito a profitto le 
grandi risorse delle loro terre o della loro posizione geo¬ 
grafica , si dettero con slancio alla scoperta di mercati e 
di vie, e si diffusero con una straordinaria rapidità da per 
tutto, facendosi promotori e banditori di civiltà. Le idee 
camminano con gli uomini, ed essi molto camminarono ! 
Altri popoli, invece, si lasciarono vincere subito nella 
grande gara stabilitasi tacitamente tra gli uomini quando 
l’umanità uscì dalla sua fase primitiva e s’incamminò per 
le vie segnate dal suo destino. 

Roi non possiamo seguirli, questi nostri antichi proge¬ 
nitori , in tutta 1’ opera loro. Poco sappiamo di preciso e 
troppo più c’ interessano le vicende dei popoli a noi più 
vicini nel tempo. Ma se pensiamo che l’antichità ha creato 
Stati immensi, colossali gruppi d’interessi ed istituzioni 
economiche e giuridiche che ebbero ed hanno, ancora, in¬ 
fluenza non trascurabile sul cammino della civiltà, pos¬ 
siamo concludere chela cognizione, anche sommaria, delle 
vicende del commercio antico formi ormai uno dei più in¬ 
teressanti capitoli della storia del genere umano. 


Cacgesk. — Storia del Coni 
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Dal Gange al Nilo. 


I. Gli storici non possono determinare con precisione 
quale sia stato il popolo più precocemente civile dell an¬ 
tichità preromana. Le scarse informazioni delle fonti non 
ci consentono se non delle ipotesi piu o meno accettabili, 
che a noi non importa nè pure accennare poiché ciò che 
importa è lo studio dei fatti più accertati e più notevoli 
della economia antichissima. Generalmente, adunque, si ri¬ 
tiene che l’India sia stato il paese che, primo fra tutti, 
abbia battute le vie della civiltà. 

Situata, infatti, in ottima posizione geografica, a cava¬ 
liere di due oceani, ricchissima di prodotti naturali e di 
una delle più lussureggianti vegetazioni del mondo , for¬ 
nita di corsi d’acqua e di fiumi grandissimi e quasi inte¬ 
ramente navigabili, e, specialmente, dotata dalla natura di 
prodotti minerali preziosi abbondantissimi, l’India si trovò 
subito in condizioni tali da occupare uno dei primi posti 
tra i popoli più civili dell’antichità, tanto che i Persiani, 
gli Assiri ed i Macedoni si sforzarono in tempi diversi, 
ma tutti con grande ardore, di estendere fino al Gange ed 


all’Indo il loro dominio. 

Stando alle tradizioni raccolte nei libri sacri dell’India, 
negl’interminabili poemi, che sono, del resto, le più pre¬ 
ziose reliquie dell’antichissima poesia epica nazionale, ed 
ai risultati dei molti studi compiuti su i testi epigrafici 
e, in genere su gli avanzi di una età remotissima , sem¬ 
bra che, non ostante la divisione in caste impenetrabili, 
gl’indiani abbiano prodotto enormemente in tutti i campi 
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dell’attività economica. TJn antico scrittore, infatti, Arriano 
Alessandrino , vissuto nel secolo II d. C., autore di una 
descrizione assai interessante delle coste indiane e delle 
coste dell’Africa orientale, ci riferisce clie gl’indiani, oltre 
a non aver bisogno della importazione altrui, fornivano 
materia ad una florida esportazione di prodotti naturali ed 
industriali, come lo zucchero ed il riso, le spezie ed il co¬ 
tone, le perle, le gemme, l’acciaio, l’avorio ed i tessuti più 
disparati e più preziosi. Tutti i mercati d’Oriente erano 
provvisti delle stoffe indiane, celebri per i loro colori vi¬ 
vaci e tenaci, per 1’ arte industre e paziente ond’ erano 
confezionate, per la loro adattabilità agli usi più diversi. 
Oltre a ciò, i lavori in avorio, in legni finissimi, piccoli 
capolavori di scultura, d’incisione, d’intaglio erano prodotti 
largamente dagl’indiani e smerciati dagli Arabi in tutti i 
paesi orientali. Così che l’industria, che tórma la gloria 
e la ricchezza del mondo moderno, avrebbe avuta la sua 
culla nell’ India ed avrebbe ivi raggiunto un altissimo 
grado di sviluppo quando la Grecia era ancora nel pe¬ 
riodo eroico della sua storia, e quando i Bomani non erano 
ancora sorti. 

È da osservarsi, però, che gl’indiani non furono vera¬ 
mente un popolo di mercanti, nel senso che diffusero i pro¬ 
dotti propri e di altre genti su i mercati vicini e lontani, 
specialmente lontani; ma essi lasciarono questo compito 
specifico agli Arabi, che, nomadi nel deserto, o navigatori, 
se abitanti delle coste, furono prima dei Fenici e dei Greci 
i veri e grandi intermediari tra popoli produttori e popoli 
consumatori, i più arditi navigatori ed i più profondi co¬ 
noscitori di paesi diversi. L’Indiano era più specialmente 
dedito al piccolo commercio interno, ad alimentare gli em¬ 
pori commerciali nelle città sante, e sopra tutto a pro¬ 
durre. Balta nel Turkestan era il centro delle numerose 
carovane che penetravano poi nella Cina e nei paesi cir¬ 
costanti, sedi anch’essi di civiltà assai progredite; mentre 
il Golfo Persico- ed il Mar Bosso erano gli emissari, per 
mare, della produzione interna, ed il campo su cui domi¬ 
navano indisturbati gli Arabi. 

Ma l’India, come si disse, era dalla sua stessa costitu¬ 
zione sociale condannata a non poter fare mai tanti passi 
rapidi quanti ne avrebbe fatti sotto altro regime. La po- 
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polazione si considerava divisa nettamente m quattro or¬ 
dini sociali—sacerdoti, guerrieri, artigiani, lavoratori della 
terra—che costituivano come altrettante impenetrabili as¬ 
sociazioni familiari, da cui era impossibile uscire. Se un 
lavoratore della terra voleva redimersi col proprio lavoro, 
darsi al commercio, o al mestiere delle armi, o dedicarsi 
alle funzioni del culto, come sacerdote, era sottoposto ai 
più crudeli tormenti, come 1’artigiano che avesse tentato 
di salire un gradino più in alto lungo la scala sociale. Si 
nasceva e si rimaneva sempre sacerdoti o guerrieri, arti¬ 
giani o lavoratori, cioè privilegiati o diseredati dalla na¬ 
tura. Era vivo il sentimento della proprietà, ma, per esem¬ 
pio, il sovrano ed i sacerdoti avevano diritto ad una de¬ 
terminata quantità dei prodotti del suolo sempre fissa- 
anche se, dopo la prelevazione fatta dalla massa comune, 
quasi più nulla restasse a disposizione dei produttori. Un 
esercito di impiegati finivano, poi, d’infestare la vita pub¬ 
blica indiana ; tanto che noi siamo veramente costretti a 
domandarci con molta ammirazione come mai un popolo 
cosi duramente messo a prova abbia potuto produrre nel 
campo letterario, artistico, filosofico, economico tanto quanto ,, 
produssero gl’ Indiani. 

Lo stesso deve dirsi dei Cinesi. I quali, disponendo di 
un territorio naturalmente fertile, coltivato relativamente 
con amore, e possedendo prima di tutti i popoli occiden¬ 
tali una copiosa e splendida letteratura, una filosofìa ar¬ 
dita, una religione razionale come forse nessun altro popolo 
antico del mondo, non poterono mai uscir fuori dai con¬ 
fini della loro terra e dominare su le genti vicine e lon¬ 
tane, politicamente ed economicamente, ma rimasero in ima 
costante immutabile inerzia ed immobilità, e non seppero 
trarre alcun profitto dalle grandi risorse naturali ed intel¬ 
lettuali del loro paese e della loro stirpe. Hanno, sì, un 
posto eminente nella storia dell’industria serica, che pare 
nata con i Cinesi, ed un posto altrettanto eminente nella 
stòria delle istituzioni civili e commerciali (uso dei tribu¬ 
nali di commercio, della cambiale, della carta moneta, ecc.), 
nell’ impiego del piombo, del ferro, nella produzione chi¬ 
mica dei colori e delle pietre preziose, ma essi rimasero 
sempre preda di mercanti più audaci e costituirono sem- 
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pre Lxn paese lungamente desiderato dai conquistatori an¬ 
tichi e moderni. 

Son così, invece, i Babilonesi e gli Assiri, che possono 
essere considerati come i più diretti intermediari fral’O- 
xiente e P Occidente. Babilonia, però, fino agli estremi 
anni della sua grandezza politica fu universalmente nota 
come il più colossale emporio dell’antico commercio, come 
il punto d’incontro delle carovane, come il grande magaz¬ 
zino delle cose più utili o più costose, dai prodotti vege¬ 
tali alle stoffe di seta ed ai tappeti, su i quali si disegna¬ 
vano con i più vivi colori d’india gli animali più mera¬ 
vigliosi della penisola indiana e delle regioni occidentali 
dell’Asia. Aon imprigionati da pregiudizi, attivi ed intel¬ 
ligenti, gli Assiri poterono spargersi un po’ da per tutto, 
prima che sorgesse la civiltà ellenica in Armenia, in Si¬ 
ria, lungo l’Eufrate ed il Tigri, quantunque la quasi as¬ 
soluta mancanza di legname da costruzione abbia resa enor¬ 
memente difficile la navigazione, anche di piccolo corso, e 
■quantunque P arte antica ancora rudimentale non avesse 
permesso di affrontare i corsi del Tigri e dell’Eufrate in 
tutta la loro estensione e, più ancora, i rischi della navi¬ 
gazione marittima. Ciò non ostante, i Babilonesi giunsero 
all’Indo e ne seguirono per acqua il corso, esportando dal¬ 
l’India i prodotti manufatti ; di cui, del resto, copiosa era 
la produzione indigena, poiché oltre alla città di Babilo¬ 
nia , notissima per i suoi grandi opifici, essi vantavano 
anche la celebre Borsippa, un vero grande centro indu¬ 
striale, il più grande forse dell’antichità, a pochi chilome¬ 
tri da Babilonia, nelle vicinanze dell’Eufrate. E certo, se 
la conquista persiana non avesse profondamente sovvertito 
l’ordinamento economico e la prosperità di Babilonia, que¬ 
sto popolo di avventurieri e di industriali avrebbe, prima 
o poi, conquistato il primato assoluto dell’ Oriente. L’im¬ 
provvisa e fugace gloria militare di Alessandro Magno non 
valse a ridare al vecchio impero babilonese nò lo splendore 
di un tempo, nè, tanto meno, l’antica importanza econo- 

II. La stessa sorte, quasi, toccò agli Egiziani. Donde e 
quando essi siano venuti ad abitare lungo la bassa e la 
media valle del Nilo è questione che non può essere riso¬ 
luta definitivamente, nè può interessarci, quantunque le 
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origini di un popolo glorioso nella storia delle scienze siano 
per sè stesse un problema d’interesse generale. Qui basta 
ricordare che, siano o no gli Egiziani venuti dall’Asia, è 
certo che oltre 20 secoli a. 0. era assai celebre la città 
di Meroe, nell’Abissinia settentrionale, in prossimità delle 
cateratte del Nilo, città che è da considerarsi come il cen¬ 
tro degli scambi commerciali dell’antichissimo Egitto con 
l’Arabia, l’India ed i paesi bagnati dal Mar Rosso. E si 
ricordi anche che più tardi sorsero le città di Mentì e di 
Tebe, altri due importantissimi centri commerciali, e che 
dagli studi compiuti nel secolo XIX su le più antiche ro¬ 
vine e sui più antichi testi epigrafici dell’Egitto, pare si 
possa concludere che un attivissimo commercio vi fosse tra 
le coste dell’India e l’Egitto, fatto dagli Arabi per mare 
e da numerose carovane d’indigeni per l’interno fino ai più 
lontani centri marittimi dell’Africa orientale. Niente di più 
preciso, però, è possibile affermare, poiché come per gli 
altri popoli dell’Oriente così per l’Egitto le informazioni 
sicure di cui si può disporre sono estremamente scarse e 
frammentarie. Ma, per fortuna, tutto ci parla della fera¬ 
cità del suolo egiziano e dei più comuni e più abbondanti 
prodotti industriali di questo paese ritenuto sempre tra i 
piu misteriosi del mondo per l’indole teocratica e rigida ■ 
del suo ordinamento politico e sociale, per la solennità pau¬ 
rosa del suo culto, per la profondità geniale e terribile 
insieme delle sue credenze, per la sua sapienza meravi¬ 
gliosa, per l’ambiente geografico stesso in cui si svolsero 
le sue attività. 

Gli antichi solevano dire , • infatti, che 1’Egitto fosse 
nu ' 0110 dd.Nilo, intendendo dire con questo che i pe¬ 
rmeici straripamenti di questo grandissimo tra i grandi 
numi del mondo depositavano tanto e così fecondo limo 
c e con non eccessivi sforzi il terreno produceva in misura 
veramente eccezionale. A parte l’aureola religiosa che cir¬ 
condava la credenza degli Egiziani su la divina mis¬ 
sione del loro fiume, sta il fatto che l’Egitto per le spe¬ 
ciali sue condizioni climatiche e per le frequenti inonda¬ 
ci 111 vi T f Ìl0 oggi un paese eminentemente agri- 

o. IN eli antichità, dunque, carattere precipuo della costi- 
uzione economica dell’ Egitto è una fiorente agricoltura, 

11 cul peso ) P erò , gravava, purtroppo, come in India su i 
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soli lavoratori della terra, mentre guerrieri e sacerdoti vi¬ 
vevano lautamente del lavoro altrui. Ora, la fertilità del 
suolo resa sempre maggiore dalle continue applicazioni di 
metodi e di risultati d’investigazioni astronomiche per quei 
lontani tempi mirabili, indusse la necessità di aprire vie 
commerciali è di organizzare un attivo commercio interno 
verso regioni meno fertili, anche perchè la densità grande 
della popolazione (circa 7 milioni tra i 20 ed i 15 secoli 
a. 0.) rese indispensabile un attivo scambio di prodotti di 
prima necessità. Canali artificiali, intanto, che anche oggi 
serbano il loro scheletro gigantesco all’ ammirazione dei 
posteri, mettendo in comunicazione i laghi ed il fiume con 
i paesi dell’ interno agevolavano quella piccola ma intensa 
navigazione fluviale che è caratteristica dell’Egitto antico. 
Ma considerando gli Egiziani il mare come un impuro ele¬ 
mento, da fuggirsi quasi emanazione di uno spirito mali¬ 
gno avverso all’umanità, lasciarono il commercio marittimo 
quasi completamente nelle mani dei Fenici e degli Arabi, 
i quali instancabilmente corsero e ricorsero i mari non an¬ 
cora tentati da altri arditi navigatori. 

bièlla produzione industriale gii Egiziani non raggiun¬ 
sero certo il grado di sviluppo raggiunto dai Babilonesi, 
ma non può mettersi in dubbio che essi lasciarono delle 
orme indelebili. Per esempio, secondo ci narrano Strabone 
e Plinio in Egitto si coltivava il cotone, cioè un albero 
singolarmente elegante che dava un tessuto di una bian¬ 
chezza e di una morbidezza assai raffinata. Ciò, però, avve¬ 
niva , secondo 1’ opinione più probabile dei dotti, su i 
primissimi tempi dell’ èra cristiana e non nella più alta 
antichità: alcune minute analisi chimiche fatte in Inghil¬ 
terra da Sr. Giacomo Tompson hanno messo in chiaro che 
i tessuti che involgono le mummie sono lino e non cotone, 
come sono di lino tutti gli oggetti d’uso personale di uo¬ 
mini e donne. Il cotone, importato dall’India, fu soltanto 
in uso in epoca più recente. Ma antichissima è, invece, 
la produzione di piccoli oggetti di bronzo, quantunque sem¬ 
bra fuori di dubbio che il bronzo venisse importato pre¬ 
valentemente dalla Mibia, e la produzione ben più impor¬ 
tante del papiro, cioè della corteccia cartacea di una pianta 
acquatica, detta « biblus » , che cresceva su le rive del 
Mio, papiro che servì non solo agli Egiziani ma ai Greci 
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ed ai Bomani per scrivere quelle opere a cui è raccoman¬ 
data la gloria più pura e più duratura di tanta parte del- 
V umanità. E, finalmente, molto antica è nell’ Egitto la 
industria dei vasi, e l’arte di colorire gli oggetti più di¬ 
versi, quantunque gli Egiziani pare che non abbiamo pos¬ 
seduto , come gl’indiani, il segreto di mescolare i colori 
fondamentali per ottenere nuovi e più splendidi colori. 

Più copiose sono le notizie che si hanno della storia com¬ 
merciale dell’Egitto negli ultimi quattro secoli a. 0. e du¬ 
rante l’Impero Eomano. Nel 332 Alessandro il Macedone 
lo liberò dalla dominazione persiana e lo aggregò al suo 
Impero immenso, fondandovi la città di Alessandria. Con 
la fondazione di questa città e con l’annessione all’Impero 
macedonico, la storia dell’Egitto entra nella fase più lu¬ 
minosa del suo lungo cammino, specialmente perchè, morto 
Alessandro quando più fervide erano le sue speranze e più 
audaci i suoi piani, la dinastia dei Tolomei che tenne per 
tre secoli l’Egitto fu veramente benefica. Alessandria di¬ 
ventò presto quasi una succursale della civiltà ellenica; 
ebbe i suoi filosofi, i suoi rétori, i suoi uomini di stato, 
le sue biblioteche, colossali raccolte di tutto ciò che il pen¬ 
siero greco aveva prodotto da Omero ad Aristotele; ed 
ebbe i suoi mercanti che , vinta finalmente la diffidenza 
per il mare, ruppero la tradizione del commercio egiziano 
slanciandosi con fortuna alla conquista dei mercati orien¬ 
tali; facendosi intermediari fra i paesi mediterranei e quelli 
asiatici. La produzione industriale ebbe un impulso gran¬ 
dissimo dalle mutate condizioni del commercio e servì, a 
sua volta, ad alimentare gli scambi commerciali con tutti 
i paesi del mondo antico. Alessandria, per esempio, pro¬ 
duceva magnifici tappeti, che nulla avevano da invidiare 
a quelli, già tanto celebri, degli Assiri; Mende produceva 
le più squisite essenze ed i profumi più fini, di che grande 
era il consumo, specialmente negli ultimi tempi della Be- 
pubblica Eomana e su i primi dell’ Impero ; Pelusio era 
rinomata per le sue tele, squisite di fattura, Ooptos per 
i suoi vasi elegantissimi di forma e, dicesi, profumati nella 
sostanza stessa onde erano composti; mentre Diospoli met¬ 
teva su i mercati le sue belle imitazioni di pietre preziose, 
un vetro cioè d’impareggiabile finezza e di uno splendore 
diamantino. E questa floridezza economica durò fino ai 
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tempi del Basso Impero, nonostante che, caduta la dina¬ 
stia dei Tolomei (30 a. 0.), i Romani si siano quasi disin¬ 
teressati, com’era loro costume, della prosperità dell’Egitto, 
paghi soltanto che i mercanti egizi insieme con i mercanti 
di tutto l’Oriente portassero dalle più lontane regioni alla 
capitale del mondo ciò di cui essa aveva bisogno per il suo 
lusso smodato e per la sua vita corrotta. 

Ma noi avremmo molto torto se da queste notizie sicure 
'volessimo argomentare che anche la navigazione marittima 
c fluviale fosse grandemente progredita per opera degli Egi¬ 
ziani, come in genere, dei popoli orientali di cui si è di¬ 
scorso. Certo, la navigazione di cabotaggio fu più in liso 
di quella in alto mare ; ma anche questa più progredita 
forma di conquista del mare prosperò nell’ antichità egi¬ 
ziana. Però, si trattava sempre di una navigazione marit¬ 
tima molto facile (per esempio, dallo stretto di Bab-el-Mandeb 
all’India), poiché compiuta in grazia di venti periodici, di 
cui si conosceva perfettamente la forza e la direzione, i cr¬ 
inalmente, le flottiglie mercantili elio facevano i viaggi, per 
l’India, partivano nel cuore dell’estate, toccando 1 Arabia 
(Moka), per rifornirsi di viveri, e proseguivano con i rnon- 
zoni verso i porti dell’India. Re ritornavano alla ùne del¬ 
l’autunno o ai primi dell’ inverno, sempre con i aiuto dei 
venti, seguendo le vie tracciate dal celebre capitano Ippalo 
che , sotto Augusto, osò affrontare il viaggio P 
mare , abbandonando le vecchie vie lungo e • 

resto, il fatto che ai tempi di Alessandro fa ri]preso l an- 

fico progetto di circumnavigare 

t • ■ „ ìmip-n corso, dimostra cne il prò 

di una navigazione a lungo orno», 

blema ^lla navigazione ^ i^pXtì^oJgimento 

problemi piu «^“ondo trovò nell’ antichità una certa 
de commercio del mondet o ^ ^ scarsi 

soluzione provvisoria, quale p 
mezzi scientifici. - 
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I Fenici ed i Cartaginesi. 


I. Un carattere tutto proprio hanno i Fenici nella storia 
del commercio antico. Tenuto probabilmente dal Golfo Per¬ 
sico ad abitare in quella parte della Siria che è bagnata 
dal Mediterraneo , il popolo fenicio si trovò subito nelle 
condizioni più favorevoli per darsi esclusivamente ai traf¬ 
fici. La lunga e stretta striscia di terra che costituiva la 
loro sede non aveva nè la fecondità dell’Egitto nè le ri¬ 
sórse dell’India, e, d’altra parte, il non eccessivo numero 
di abitanti non rendeva possibili quelle secolari guerre di 
conquista a cui l’antichità pareva chiamata da un oscuro 
destino. Invece, il gran numero di porti naturali e di pic¬ 
cole isole vicine, e la grande quantità di legname da co¬ 
struzione dei vicini monti del Libano, del Carmelo,- ecc., 
furono i fattori naturali della civiltà fenicia, essenzialmente 
commerciale. La storia ricorda che da prima, circa 18 se¬ 
coli a. C., la città di Sidone era considerata la metropoli 
e la dominatrice delle genti fenicie, ma che più tardi questo 
primato passò a Tiro e poi si rafforzò in una confedera¬ 
zione fenicia, formata da Sidone, Biblo, Arato, Trio, Tri¬ 
poli, Beyrout, cioè dalle più cospicue città ch’eran venute 
formandosi a mano a mano nel corso dei secoli — confe¬ 
derazione, die a molti è sembrata quasi una lega ansea¬ 
tica teutonica trapiantata dal medio evo nell’ antichità. 
Gente pratica e sovranamente attiva, i Fenici furono forse 
i primi nel mondo ad entrare nelle più remote regioni ba¬ 
gnate dal Mediterraneo, dai mari d’Oriente e dall’Atlan¬ 
tico. Anche a non volere, infatti, accettare nel suo coni- 
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plesso la tradizione fenicia, concordemente tramandataci 
dagli antichi, specialmente dai Greci e dagli Ebrei—non 
ostante il mal celato spirito di invidia e di disprezzo col 
qnale ne parlano — si può ritenere come certo che essi 
furono, prima dei Portoghesi, degli Olandesi e degli In¬ 
glesi moderni, i più abili e tenaci esploratori ed i più for¬ 
tunati e pacifici conquistatori di mercati di tutta la storia 
dell’ umanità. Conobbero perfettamente P Oceano Indiano 
fino alle isole di Ceylan, tutto il Mar Posso, tutto l’Egeo, 
il Mar Hero ed il Mediterraneo fino all’estrema punta oc¬ 
cidentale in vista della penisola Iberica, e, ciò che più 
importa, è quasi certo che essi abbiano compiuta la cir¬ 
cumnavigazione dell’Africa, a cui accennammo, ordinata da 
Necao d’Egitto, impiegando tre anni per fare il giro im¬ 
menso del continente nero, più di venti secoli prima dei 
Portoghesi. Finalmente,, se la vecchia ma sempre ben so¬ 
lida opinione non è da rigettarsi, si può ritenere che essi 
si siano spinti fino ai mari del,Nord d’Europa, fino cioè 
al Baltico, donde avrebbero tratta l’ambra, merce assolu¬ 
tamente sconosciuta all’Oriente classico. Sarebbero stati, 
adunque, da per tutto, e da tutte g parti del mondo an¬ 
tico avrebbero tratto lauti profitti, specialmente perche essi, 
come è noto, spargevano ad arte una infinita quantità di 
racconti e di leggende paurose intorno ai paesi visitati e 
ne tenevano così lontani gli altri popoli mercantilo™ con- 

"Ki fossero'arrestati a creato pesto, se avessero 
cioè servito soltanto da intermediari la gloria dei Penici 
non sarebbe certo così insigne. Essi, però, furono anche i 
niù grandi colonizzatori del mondo insieme coni Greci, e 
si diffusero con straordinaria fecondità nelle regioni pur 
diverse e più lontane. Fin dal secolo nono o decimo a. 0. 
emerse e piu secolo innanzi o poco piu era 

fu fondata Car fi , q ima di Cartagine era 

sorta Cadice, e due seco trovavano ad ogni passo 

den’ESre'della stessa penisola greca, nell’Asia Minore, 
dell’Egeo e UCJJc1 si ‘ i]ia ne n e Baleari. Il loro com- 

nella Sardegn ■, ^ M numerosi punti d’appoggio, 

natura- 
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merciale, mentre erano completamente autonome nella loro 
interna costituzione politica. Qualcuno, anzi, è giunto per¬ 
fino ad affermare che la libertà di commercio che sembra 
una grande conquista moderna era già in vigore 25 secoli 
a. 0., almeno, e che un ordinamento coloniale come quello 
dei Fenici può essere giustamente paragonato a quello con 
tanta sapienza politica organizzato dagl’ Inglesi, special- 
mente' dopo la rivoluzione delle colonie d’ America (Stati 
Uniti del Nord). Ma, se anche non si può accettare questa 
opinione nella sua rigidità, si deve riconoscere che solo in 
grazia di un ordinamento politico di una grande liberalità 
fu possibile la fortuna più volte secolare di un popolo che 
non ha mai fatto ricorso alle armi per conquistare popoli 
e mercati. 

Ne si deve tacere che i Fenici, oltre ad essere naviga¬ 
tori e colonizzatori, furono attivissimi mercanti nell’ in¬ 
terno dei continenti — poiché percorrevano l’Arabia intera, 
facendo capo in numerose carovane a Petra, nelle vicinanze 
del Mar Morto — e produttori industriali. A parte il 'le¬ 
gname ed i lavori in legno che dovevano quasi natural¬ 
mente essere i prodotti più abbondanti della Fenicia, essi 
importavano da tutti i mercati la materia prima e la re¬ 
stituivano ingentilita, lavorata, trasformata con gusto ed 
eleganza. Con la sabbia del piccolo fiume Belo trovarono 
il modo di fabbricare il vetro; dai tipi più svariati di con¬ 
chiglie trassero il color rosso porpora, il nero lucidissimo 
tenace ed il violetto, colori tutti che adoperavano con fine 
accorgimento nella tintura dei panni di lana, delle stoffe 

di ogni genere, della famosa porpora fenicia, poiché furono, 

ira 1 altro, tra i più antichi tessitori del mondo ed ebbero 
g-randi filande a Sidone ed a Tiro. Oltre a ciò un numero 
straordinario di piccoli oggetti di ornamento costituiva la 
ricchezza del commercio fenicio specialmente con i popoli 
barbari, e sta a testimoniare il grado di benessere diffuso 
m ogni classe sociale. Lavori in oro ed in avorio , veli 
trine catenelle, cinture, fiaschette da profumi, amuleti, 
specchi circolavano per i mercati ebrei, greci . egiziani 
passavano V Eufrate ed il Tigri, entravano nell’Arabia e 
nell India. E, finalmente, è opinione assai diffusa che essi 
abbiano inventata la scrittura alfabetica, perfezionata più 
tardi dai Greci secondo il loro genio ; ed è certo che tra 
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gli antichi furono dei più colti nelle scienze, e dei più 
geniali nell’ arte della costruzione, tanto che furono con 
tutta probabilità fenici gli architetti del meraviglioso tempio 
di Salomone a Gerusalemme, distratto poi dagli eserciti ro¬ 
mani durante la campagna di Yespasiano e di Tito contro 
gli Ebrei (69-70 d. C.). 

In una età storica nella quale le violenze dei conqui¬ 
statori sovvertirono così spesso organismi politici che pa¬ 
revano incrollabili a qualunque urto, fu già gran ventura 
che per parecchi secoli i Fenici fossero scampati alla sorte 
di tutti i popoli più militarmente deboli dell’antichità. Ma 
non fu possibile conservare la libertà politica quando Ales¬ 
sandro iniziò l’attuazione del suo piano immenso di riunire 
sotto il suo scettro tutti i popoli dell’Oriente e dell’Occi¬ 
dente. Essi erano troppo a portata di mano della Mace¬ 
donia e troppo sonava la loro fama in tutti i paesi che 
Alessandro aveva conquistato o voleva conquistare. E non 
valse l’eroismo di Tiro, per salvare la città, che aveva già 
meritata una tremenda profezia del profeta Ezechiele, dal- 
1’ esterminio ; non rimase in piedi che il solo tempio di 
Ercole ed un resto dell’antica grandezza commerciale (3o2 
a 0 1 Yè poterono più, tutte le città fenicie , risorgere 
dallo squallore, prima perchè, quando erano già moralmente 
e politicamente un’ombra del passato, s’imbatterono nella 
anali arda virilità di Atene non ancora esausta dopo il tra¬ 
ggo di Alessandro, poi perchè i Romani iniziarono ai 
primi del secondo sècolo a. C. quella marcia inarrestabile 
verso l’Oriente che doveva travolgere, prima o poi, qua- 
hinque ostacolo e fiaccare qualunque volontà di resistenza 
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tradizione omerica, raccolta da Virgilio, circa la guerra di 
Troia, parrebbe che la città dovesse già essere sorta quando 
l’incendio divorò la patria di Enea, poiché Enea si sarebbe 
innamorato proprio della regina Bidone, fondatrice di 
Cartagine ; ma è più comunemente accettata la data 817 
a. C., quantunque non vi siano ragioni inconfutabili per 
accettarla senza discussione. È certo, ad ogni modo, che 
le sue origini rimontano ai più lieti giorni della potenza 
fenicia ed a parecchio tempo prima delle origini di Roma. 
Siccome non ebbe una sua propria letteratura, nulla si può 
dire di lei prima del secolo quinto a C. ; i Romani stessi 
non ne sapevano molto e si contentavano di credere fer¬ 
mamente al vaticinio che Virgilio mette in bocca a Didone 
abbandonata, quando dalla riva del mare vede fuggire verso 
ignoto destino Enea, figlio di Venere, e fondatore della 
stirpe latina - vaticinio che ai Romani parve verificarsi 
quando Annibaie gettò il terrore in tutta la penisola Ita¬ 
lica. Si sa però che dalla Spagna alla Sicilia i Cartaginesi 
fondarono colonie o s’impadronirono di quelle preesistenti, 
fenicie o greche, perchè la loro indipendenza dalla Feni¬ 
cia li metteva non solo nella condizione favorevole ma nella 
necessità di compiere tutta una serie di conquiste, desti¬ 
nate ad assicurare il loro commercio nel Mediterraneo. 

Specialmente dopo la caduta di Tiro sotto i Persiani, e più 
ancora, dopo la dispersione del primitivo nucleo fenicio 
e della confederazione che faceva capo a Tiro, i Cartagi¬ 
nesi furono gli eredi naturali del primato commerciale della 
vecchia stirpe onde uscirono, occupando le Baleari, la Cor- 
sica, la Sardegna, Malta, la Sicilia, sempre fedeli ai prin- 
cipii direttivi della politica fenicia, disseminando cioè colonie 
da per tutto, ma principalmente in Sicilia e nella Spaglia¬ 
le due regioni che chiudono il Mediterraneo e che possono, 
anche ora, rappresentare per chi le possegga due formi¬ 
dabili baluardi. La Spagna offriva le sue ricche miniere di 
argento , le sue selve fecondo di ottimo legname , i suoi 
prodotti animali, i suoi uomini fortissimi ed audaci per 
servire da soldati mercenari, mentre la Sicilia e la Sar¬ 
degna davano abbondante frumento ed aprivano i loro porti 
naturali al commercio di tutto il Mediterraneo. 

Rei secolo quinto circa a. C., secondo l’opinione del cele¬ 
bre storico Heeren, fu compiuto dai Cartaginesi il così detto 
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periplo di Annone. Polibio ci lia conservata la relazione che 
questo marinaio coraggioso fece del suo viaggio intorno 
all’Africa per conto di Cartagine. Veramente, non si trattò 
di un viaggio di circumnavigazione ; ma è forse da accet¬ 
tarsi che, partito con 60 navi e con circa 30 mila persone 
da lasciare nelle varie colonie lungo la costa, abbia toc¬ 
cate le foci del Senegai (fiume dei coccodrilli) e non si sia 
spinto più a sud della linea dell’equatore. Quante e quali . 
nuove colonie egli abbia fondate o rifornite di più giovane 
ed attivo elemento non si sa, poiché i dotti sono in di¬ 
scordia circa la identificazione dei luoghi citati nella re¬ 
lazione di Annone, nè gli scrittori greci sono più espliciti; 
ma è fuori di dubbio che questo viaggio di colonizzazione 
servì mirabilmente a disseminare lungo la costa africana 
forti nuclei di lavoratori e di trafficanti ed a ristabilire le in¬ 
terrotte correnti mercantili con le più antiche colonie feni¬ 
cie probabilmente distrutte o stremate di forze per opera 
deó'li indigeni. I quali, però, costituivano per i mercanti 
cartaginesi un elemento preziosissimo, poiché, se dobbiamo 
prestar fede al racconto di Erodoto, quando i mercanti ap¬ 
prodavano alle loro coste vi depositavano delle merci e svi¬ 
luppavano del fumo, ritraendosi subito su le navi, aspettando 
che gli indio-eni vi accorressero e vi depositassero dell’oro m 
cambio delle merci loro offerte. Egualmente, un altro viag¬ 
giatore Imilcone, che sarebbe partito da Cartagine contem¬ 
poraneamente ad Annone, si spinse su le orme dei piu 
antichi navigatori fenici fino ai man del nord, toccando 
probabilmente l’Inghilterra, ossia le cosi dette isole dello 
stagno che i dotti moderni hanno ritenuto essere le isole 
dell’attuale Begno Unito. Ma questi fatti sono oscurissimi 
e non ci servono se non a dimostrare l’enorme raggio di 
influenza della mortale nemica di Buina fin da quando i 
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notarlo, nè pure i Cartaginesi furono un popolo di pro¬ 
duttori e di esportatori. 

Ma è proprio tra il quinto ed il quarto secolo che dai 
popoli italici e dai Greci sorgono le più vive opposizioni 
all’egemonia commerciale dei Cartaginesi. Gli Etruschi, spe¬ 
cialmente, che erano davvero un popolo di artigiani insu¬ 
perabili, di fini cesellatori, di fabbricanti di vasi artisti¬ 
camente istoriati, ed un popolo di grandi attitudini alla 
espansione commerciale, dovevano sentire continue mole¬ 
stie dalla vicinanza dei Cartaginesi in Sardegna, in Corsica, 
in Sicilia. Gl’interessi economici fortemente danneggiati o 
pericolanti dovevano condurre ad una lunga serie di at¬ 
tacchi più o meno coperti, di astuzie più o meno fortunate, 
di atti di rivalità più o meno audaci ; ma si comprende 
benissimo che un popolo senza colonie, senza formidabili 
eserciti, rinchiuso in un territorio non eccessivamente fer¬ 
tile ed esteso, quale 1’ Etruria, non avrebbe potuto mai 
riuscire vittorioso da una guerra sorda e micidiale alimen¬ 
tata perennemente da risorse d’ogni genere. E però gli 
Etruschi non costituirono mai un pericolo serio per i Car¬ 
taginesi, ma finirono con l’essere battuti su i mari italiani 
proprio quando sorgeva per la gloriosa colonia fenicia una 
rivale potentissima ed invincibile, Roma. 

Fra Roma e Cartagine il conflitto doveva divampare ine¬ 
vitabilmente. A parte le tradizioni nazionali latine, orgo¬ 
gliose e spronanti all’ impero universale, sta il fatto che 
i Cartaginesi avevano chiuso i Romani come in un cerchio 
di ferro, dal quale solo la violenza poteva liberarli. È stato 
detto che due concezioni diverse animavano la politica car¬ 
taginese e la politica romana : i latini procedevano aggres¬ 
sivi, da veri conquistatori, facendo della guerra lo scopo 
principale della loro esistenza, allacciando a sè il mondo 
con le catene della servitù; mentre i coloni fenici non ricor¬ 
revano alla guerra se non in casi di eccezionale gravità, 
e sempre per difendere un diritto acquisito o un interesse 
or cruente minacciato. Ciò è arbitrario, a dir vero ; ma 
e innegabile che tutta la storia romana è pervasa da un 
senso di irrequietezza infinita, ed è altresì certo che un 
cumulo d’interessi altrimenti insolubili spinsero i Romani 
a vivere fra le armi. Cartagine, noi lo abbiamo detto, aveva 
nelle mani tutti i porti del Mediterraneo, da Cadice alla 
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Sicilia; il frumento della Sardegna le serviva ogni giorno 
e le ricclie risorse della Trinacria le appartenevano quasi 
per diritto di conquista, dopo la ritirata dei Greci, a tempo 
della guerra del Peloponneso. Poma, invece, non aveva 
nulla, proprio nulla ; dalle coste malsane del Tirreno si era 
andata avanzando rapidamente fino al Jonio, e dopo la cac¬ 
ciata di Pirro poteva dirsi nominalmente padrona di tutta 
la penisola dall’Arno allo stretto, ma effettivamente le sue 
risorse economiche si mantenevano scarsissime, sempre più 
in stridente contrasto con la fortuna delle sue armi e con 
l’eroismo non mai smentito dei suoi soldati. E poi, aver 
toccata la Calabria e la Sicilia significava essere messi 
dalla natura stessa in contatto con i Cartaginesi, cioè con 
i padroni di quel mare al quale Roma non era ancora abi¬ 
tuata, ma di cui presentiva tutta l’importanza. 

Come il conflitto si svolse è notissimo. Dal 264 al 146 
a. C., a pezzo a pezzo si sgretolò il mirabile edificio della po¬ 
tenza di Cartagine: fu perduta la Sicilia, fu perduta la Sarde¬ 
gna, la Corsica, la Spagna, le Baleari, i punti strategici 
più forti e le provincie più ricche di prodotti naturali. 
Finalmente, la guerra fu portata in Africa, e finì come 
doveva finire, cioè con l’esterminio dei Cartaginesi. Difen¬ 
dersi ancora, dopo la giornata di Zama, fu tentato ; ma 
ormai tutti presentivano che in un giorno non lontano gli 
ultimi resti della fortuna cartaginese sarebbero caduti, poi- 
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■ a um secolo terzo, e clie se non avessero catturata una 
rÈ cartaginese e non ne avessero imitato il modello, non 
avrebbero potùtò e saputo adontare la flotta nemica, poi- 
■h è hopensabile che un popolo abbia potuto armare una 
flotta invincibile in pochi mesi e senz’ alcuna cognizione 
precedente di tecnica navale. Ma la tradizione significa, ad 
ogni modo, che le navi cartaginesi avevano raggiunto una 
perfezione singolare e che servivano benissimo per i lunghi 
e con grossi carichi, non soltanto lungo le coste ma 
pei le ampie distese dei mari più profondi e piu infidi. 

Con la caduta di Cartagine è compiuta anche la estrema 
decadenza del commercio e della civiltà orientale. Dopo 
cPallora non rimase in vita che la civiltà cinese, segregata 
dal resto del mondo, isolata nel suo fatalismo stagnante, 
lungi dal contatto con i popoli occidentali piu giovani e 
più rinnovatori, e la civiltà indiana, tagliata anch essa 
fuori dal mondo romano, cioè fuori dalla sfera delle piu 
energiche attività del mondo antico. Ma all’Oriente il pro¬ 
gresso del mondo deve moltissimo, e massimamente ai Car¬ 
taginesi, o, più generalmente, alle popolazioni fenicie, le 
sole che, spingendosi verso V occidente, scoprendo nuove 
terre e fondando colonie, abbiano abbandonato il vecchio 
sistema del commercio orientale. 
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I. Anche la storia del commercio, come la storia di tutta 
la civiltà umana, ricorda i Greci come uno dei popoli piu 
grandi e più attivi. E fortunatamente per noi, le fonti della 
storia greca, se non sono copiosissime come potremmo de¬ 
siderare, sono però tali e tante da consentirci un giudizio 
•sicuro su le loro attitudini e su le loro benemerenze verso 
la civiltà. Anzi, la critica storica ha potuto già da tempo 
trarre dai più disparati frammenti dei più celebri come 
-dei più oscuri scrittori elleni un quadro non molto imperfetto 
della loro vita economica, delle loro istituzioni commer¬ 
ciali. Fin dalla metà del secolo XIX, infatti, il Boeckh 
raccolse nella sua celebre classica opera su 1’ Economia 
politica degli Ateniesi quanto gli fu possibile raccogliere 
intorno agli avvenimenti economici del popolo più intelli¬ 
gente del mondo antico. 

Ed anche ai nostri giorni gli studi storici non hanno mai 
trascurato di indagare quali siano stati i fattori del me¬ 
raviglioso sviluppo della civiltà ellenica, poiché essa è cosi 
intimamente connaturata con le più luminose civiltà mo¬ 
derne che studiare i suoi trionfi significa quasi studiare le 
origini stesse del mondo contemporaneo, cioè del pensiero 
filosofico, dell’arte, dello spirito dei nostri tempi. — Creatori 
•della più acuta e più varia filosofia umana, della più gio¬ 
conda religione, della più multiforme attività artistica, i 
Greci hanno vivamente impressa un’orma indelebile in tutta 
la storia del mondo economico antico. Già le loro stesse 
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legende nazionali, materia dei loro poemi epici portano 
esentemente i segni delle prime manifestazioni della loro 
Sta pubblica e delle loro attitudini. La guerra decennale 
contro Troia non significa se non un grande conflitto tra 

le popolazioni elleniche e l’Asia Minore dovuto certamente 

più a motivi d’indole economica che al noto leggendario 
rapimento di Elena, moglie di Menelao, re di Spaita, Ulisse- 
che dopo la distruzione di Troia, va lungamente errando 
ani mare prima di ritrovare la «pietrosa Itaca», simbo- 
Lgia magnificamente il genio greco sempre avventuroso 
e sempre fortunato scopritore di uomini e di cose La spe¬ 
dizione degli Argonauti, che-, secondo i calcoli tradizionali, 
sarebbe stata compiuta circa 12 secoli a. 0., non nascondo 
probabilmente che una delle tante spedizioni fat e alla ri¬ 
cerca delle miniere d’oro verso la costa orientale del Ponto 
Susino - paese ritenuto nell’ antichità come uno dei più 
misteriosi e più ricchi. E, finalmente, le molte migrazioni 
di popoli che costituiscono, nella tradizione greca, il fondo 
del quadro dell’antichissima storia ellenica stanno a dimo¬ 
strare quanto movimentata e feconda sia la prima età del 
trionfo dell’Ellenismo. 

Ma è altresì fuori di dubbio che i Greci appresero dai. 
Fenici l’arte del navigare e, più ancora, quella di costruire- 
navi — tanto è vero che la cèlebre nave Argo, con la quale 
Giasone e gli Argonauti mossero alla conquista del Yello 
d’Oro nella Colchide, aveva marinai fenici, e gli Ateniesi 
si servirono costantemente dell’opera dei Fenici nella cos¬ 
truzione delle loro formidabili flotte. Però è da riconoscere- 
ancora che, essendo la Grecia frazionata in altrettanti stati 
quanti erano all’ incirca le città, ed essendo retta, pre¬ 
valentemente, a governi democratici, almeno nel periodo- 
più splendido della sua storia, si trovava nelle condizioni 
più favorevoli per darsi di buona ora al commercio, anche 
perchè essa, allora come oggi, non aveva terre molto fertili 
e quindi grandemente produttive, ma disponeva di porti 
naturali e di una vera corona di isole che sembravano 
destinate dalla natura a servire quasi da ponti di pas¬ 
saggio alla civiltà ellenica verso 1’ Asia e verso i paesi 
occidentali bagnati dal Mediterraneo. 

Prima delle guerre persiane i Greci, e più specialmente- 
gli Ateniesi abitanti dell’Attica cioè della parte più fertile: 
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della Grecia, non furono quasi ad altro intenti che a fon¬ 
dare colonie nell’Asia Minore ed a stringere quei vincoli 
nazionali e di natura- economica, che più tardi doveyano 
permettere la coalizzazione formidabile contro i Persiani. 
TJn attivo scambio commerciale difettava ancora o, a dir 
meglio, non aveva ancora raggiunto il suo completo svi¬ 
luppo e non aveva ancora saggiato, di fronte agli ostacoli 
di una guerra lunga e pericolosa, la sua forza é la sua 
stessa organizzazione inconscia. 11 disprezzo, però, dei cit¬ 
tadini liberi, tanto degli Spartani guerrieri quanto degli 
Ateniesi, per le operazioni commerciali ed industriali fa¬ 
ceva sì che i meteclii, ossia gli stranieri domiciliati nelle 
•città greche, si occupassero quasi esclusivamente della pro¬ 
duzione e dello scambio. Ma, dopo il periodo della legisla¬ 
zione soloniana (secolo VI a. . C.), e più specialmente dopo 
le guerre persiane,' gli Ateniesi, i Oorinzii, gli Argivi, gli 
•.abitanti cioè dell’Attica e delle isole Jonie, non ostante i 
motteggi delle commedie di Aristofane e, quindi, di un resto 
ancora biella pubblica opinione, si dettero con grande ala¬ 
crità a seguire le orme dei Penici, a navigare, a mercan- 
te°'°iare à creare istituzioni di credito, a riattivare gli 
«cambi a rendersi intermediari indispensabili allo sbocco 
dei prodotti asitici nella penisola balcanica, nell’ Italia 
continentale, in Sicilia. „ 

II Quali erano, ad ogni modo, 1 prodotti della Grecia? 
•Quale il suo impero coloniale, e come organizzato ? 

L’Attica che con la regione corinzia occupa da se quasi 
completamente il posto che spetta alla Grecia nella storia 
del commercio, produceva quasi tutto il frumento disponi¬ 
bile nell’Eliade; ma la sua produzione era alquanto infe¬ 
riore al bisogno — sproporzione che si accresce ai nostri 
occhi molto sensibilmente se ci riferiamo al consumo di 
tutta la popolazione effettiva dell’Attica. Secondo i calcoli 
del Boeckh, essa, infatti, produceva circa 960 miti quin¬ 
tali di frumento mentre il consumo esigeva circa 400 mila 
oninfali di più. necessario era, quindi, integrare la pro¬ 
durne locale con l’importazione dai paesi del Mar nero 
o della Crimea che erano considerati nell' antichità come 
i granai del mondo. Ma l’Attica produceva anche il miele, 
l’olio i fichi, che costituivano normalmente un articolo di 
esportazione, mentre Corinto produceva la celebre uva da 
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tavola ed un olio finissimo che erano considerati come merci 
di lusso, degne dei più sontuosi simposi dell’età più raf¬ 
finata della storia ellenica. Rimanevano, però, quasi ine¬ 
splorate le miniere per l’assenza di una società industriale^, 
e ciò non fu forse ultima ragione del breve àmbito del 
commercio greco di fronte alla immensa diffusione dell’ ele¬ 
mento ellenico nel mondo antico, non ostante il lusso tal¬ 
volta smodate delle classi privilegiate, che esigeva una 
grande quantità di prodotti forestieri, a cominciare dai vasi 
di argento alle vesti di Ecbatana, e non ostante la popo¬ 
lazione sempre crescente, e la crescente fortuna privata 
degli Ateniesi. Ma è che ciascuna casa, appena benestante,, 
era un piccolo opifìcio : gli schiavi, di cui gli antichi non 
avrebbero potuto fare a meno e di cui lo stesso Aristotele 
ammetteva la ineluttabile necessità, macinavano il grano,, 
tessevano e cucivano le vesti, costruivano le calzature 
e gli arnesi di uso domestico : i salariati erano in grande 
minoranza di fronte agli schiavi ed ai proprietari e capi¬ 
talisti. Per esempio, nell’Attica, durante il periodo del sue 
maggiore sviluppo, si contavano non meno di 400 mila 
schiavi! Per questo, i prodotti industriali propriamente 
detti furono sempre molto scarsi, e non si ricordano che 
le armi ateniesi, lé stoffe confezionate col bisso di Acaiaj 
li r Amorgo, i profumi e gli unguenti di quasi tutte 
le piu colte citta elleniche. 
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P impero di Alessandro. Così su tutte le merci gravava un 
dazio del 2 % , senza tener conto delle spese non lievi 
dovute al trasporto. Finalmente, il divieto di esportazione 
dei cereali e, in genere, la ingombrante ingerenza dello 
Stato nei rapporti economici,e più specialmente negli scambi 
imprigionava le libere attività dei mercanti, facendo del¬ 
l’approvvigionamento quasi una delle funzioni dello Stato, 
come seguì molti secoli più tardi nel medio evo in Italia. 
Dieci magistrati eletti a sorte, detti Agoracristi, avevano 
il compito di esercitare un’attiva sorveglianza su i mercati 
e su le operazioni mercantili ; altri sopraintendevano al 
pesi ed alle misure, altri direttamente alla vendita del fru¬ 
mento, mentre lo Stato si riserbava il diritto, quando spe¬ 
ciali condizioni lo esigevano, di vietare il commercio con 
una determinata città o, viceversa, di proclamare una specie 
di blocco commerciale contro uno stato avverso E si pensi, 
anche, che la mancanza di un sistema unico di pesi e nm 
lire é di un sistema monetario universalmente accettato 
rendeva assai tardo il movimento commerciale a^nche quan¬ 
do come dopo le vittorie su 1 Persiani, gli Ateniesi e gli 
Stati più intimamente legati al destino dell’Attica diven¬ 
tarono gl’incontrastati dominatori del vecchio mondo. Il 
talento valeva lire 5894.37, la mina 98.2o, il tetradram- 

mo 3 90 la dramma 0.975, l’Obolo 9.16; ma ciascun «demo» 

ronoiol vantava ed esercitava il diritto di battere moneta 
m’opria — cosa che, se anche il potere centrale avesse eser¬ 
citata un’attiva vigilanza, doveva 

infonda alla rapidità ed alla sicurezza dei ìapporti commei 
hSì E ciò Sto più doveva, verificarsi quanto piu man- 
Tvto di credito che avessero P»«» 

resse su i nmtui infatti che 

eccezionalmente fa J orevo 0/ ’ spingev a° non di rado fino 

lealmente intorno al 20 n Jo’\*'*lJ vva 0 una pace disa- 
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maggior parte del capitale circolante disponibile Si com¬ 
prende perciò, che se anche i Greci conobbero la lettera 
di cambio, il credito non compiva le sue funzioni normali 
e poco se ne avvantaggiava il commercio. 

III. Da quanto abbiamo eletto finora parrebbe si dovesse 
concludere che, essendo poco feconda e non essendo troppo 
audacemente fortunata, la Grecia non fosse del tutto de¬ 
gna, almeno nella storia delle vicende commerciali del 
mondo, del posto che occupa nella storia della civiltà. Ed, 
infatti, molti storici e lo stesso Montesquieu, che dell’an¬ 
tichità classica era fine ed acuto conoscitore, hanno affer¬ 
mato che i Greci non fecero tutto quello che potevano 
fare, quantunque abbiano pur fatto moltissimo. Ma la ve¬ 
rità è probabilmente un’altra. Ed è anche se i Greci non 
furono mercanti còme e quanto i Fenici, furono i più po¬ 
tenti banditori della civiltà nel mondo antico, i più irre¬ 
quieti colonizzatori e conoscitori di uomini, i più intelligenti 
conquistatori, ed anche i più cavallereschi dominatori. Fon 
che si siano dati ai viaggi di esplorazione come i loro grandi 
vicini, che si disperdevano per il mondo alla ventura, ma 
essi costituirono, intanto, le più agguerrite se non le più 
numerose flotte dell’antichità e seppero dimostrare, in tutto 
ii ferreo secolo delle guerre persiane, quanto nobilmente 
e virilmente fosse operante l’idea nazionale e la politica 
coloniale. Come e perchè i Greci siano tanto frequentemente 
emigrati verso le isole Jonie, la costa dell’ Asia Minore, 
l’Italia Meridionale e la Sicilia non importa indagare; im¬ 
porta, invece, dir subito che non un punto solo del Me¬ 
diterraneo rimase estraneo alla colonizzazione ellenica. O'orfù 
era colonia corinzia; Cipro, Eodi, Creta, Fegroponte pas¬ 
sano dagli Spartani agli Ateniesi. Tutta l’Asia Minore era 
diventata, tra il nono ed il sesto sècolo a. 0., una grande 
succursale della potenza della stirpe ionica, che aveva in 
Atene la sua tipica rappresentante e la sua più feconda 
espressione: Focea, Mileto, Colofonte, Efeso sono su le 
coste asiatiche veri e grandi empori commerciali e, si dice, 
abbiano colonizzati i paesi bagnati dal Mar Fero con tale 
Intensità che la sola Mileto, oltre al celebre- stabilimento 
greco a Facuretide, abbia fondato non meno di 300 città! 
Focea, specialmente, era considerata come una grande di- 
spensiera di forze elleniche in occidente, poiché la tradi- 















GLI "ETILENI 


41 


zione voleva elle un tale Eusano, mercante focese, appro¬ 
dato alle coste meridionali della Gallia, vi abbia fondata 
la città di Massiglia, l’odierna Marsiglia, destinata a con¬ 
servare lungo il corso dei secoli il primato marittimo del 
Mediterraneo. Ed accanto a queste colonie ioniche ed alle 
altre consorelle, tra cui Samo che raggiunse, nella seconda 
metà del sesto secolo, sotto il tiranno Policrate, un altis¬ 
simo grado di civiltà e di benessere economico, stanno le 
colonie eoliche Smirne, Clima e Mìtilene che servono, prin¬ 
cipalmente Smirne, come punti di appoggio al commercio 
con l’interno dell’Asia, con la Frigia, con la Lidia, con i 
Persiani, con tutti quei paesi che mandano ogni giorno i 
loro prodotti svariati al mare verso l’occidente, cioè verso 
il Mare Egeo. Grandi strade, lunghe e splendidamente co¬ 
struite e mantenute, allacciano tutte queste colonie greche 
con i paesi più lontani ; ma ricordiamo appena la celebre 
via, che Erodoto descrive in tutti i suoi particolari, da 
Efeso a Susa, che attraversava la Cilicia, l’Armenia, la 
Mesopotamia e che si diramava poi verso 1’ India ed il 
Golfo Persico, e verso Ecbatana — continuamente percorsa 
da carovane di tutti i paesi orientali e da carovane greche 
delle colonie. Egualmente, numerosissime erano le colonie 
greche su le coste del Mar Nero e sul Bosforo, principa¬ 
lissime fra tutte Bisanzio, destinata a raccogliere un giorno 
le estreme reliquie dell’ Impero Romano ed a conservare 
per oltre undici secoli le vestigia della sua autorità sul 
mondo. E colonie greche si trovavano in Italia, nella Spa¬ 
gna nell’Africa. Nell’Italia continentale sorse Benevento, 
Cuma, Partenope, Sibari, Reggio, Taranto e cento alto 
piccoli centri disseminati, tra il decimo ed il quarto secolo 
a. 0., su tutte le coste della Penisola Saleii ma, nell in¬ 
terno della Capitanata, della Terra di Bari, ^lla La ih A 
della Calabria, tutti fiorenti di traffici e di cultuia, spe 
talmente a tempo delle scuole pitagoriche, che ebbero in 
Italia una propria fisonouna ed un proprio caiatteie. In 
Sicilia dopo la fondazione di Zancle, poi Messina, che si 
fu risalire al secolo nono, sorsero una dopo l’altra Siracusa, 
Catania, 1 Megara, SelinuiRe, Agrigno celeri tffi.e — 
per glorie militari e civili conquiste e destini luttuosi. Mes 
sina per i suoi traffici, il suo splendore, la sua storia seco¬ 
lare e la sua orrenda fine; Siracusa famosa pei la sua indo- 







• x. Par-tapine. In Africa sorse Cirene tra 

rtttoT<*» «<?“> ■*“*>?- 

! I •«„ìli P «unto d’incontro delle vie commerciali partenti 
dantissimi e P™ dell’Africa e della vallata inferiore 

‘““ri est verso l’Arabia. Nella Spagna splendeva 
del Nilo e, ad est, verso i ^ Gorsioa A i eria , e d in Sarde- 

gnf pibMaVanó i piccoli stabilimenti fondati da Marsiglia, 
si estendeva per tutta 1 amp'g 

te QneSa immensa diffusione di colonie rappresentò sem- 
ure il magoior titolo d’onore per gli stati ellenici, ma non 
servì ad assicurare all’elemento greco quel predominio a. 
cui esso avrebbe avuto il diritto di aspirare. L’impero dei 
Persiani cStTtuì subito, dopo la metà del settimo secolo, 
un permanente pericolo per le colonie d’Asia; ed e noto 
che all’alba del 500 a. 0. una violenta ribellione dei Greci 
dell’Asia costrinse gli Ateniesi e gli Stati ellenici a rom¬ 
pere in guerra contro i Persiani con un accanimento effe 
rimase memorando nella storia di tutta l’antichità. Senti¬ 
mento nazionale ed interessi economici offesi alimentarono 
per mezzo secolo il conflitto greco - asiatico e servirono, 
anche dopo le ultime vittorie elleniche, a tener desto il 
timore di una invasione persiana sempre probabile ed a 
cementare quella unione nazionale da cui di tratto in 
tratto non discordava che Sparta — la quale rifulse di bella 
luce fino ai tempi di Alessandro, non ostante le insidie 
mossele contro continuamente dalla diversità di stirpe e 
dalla gelosia per un primato qualsiasi. Si pensi, anzi, che 
quando Alessandro volle iniziare la realizzazione del suo- 
sogno di conquista e bandì la crociata del mondo greco - 
macedonico contro la Persia, trovò ancora calde le ceneri 
dei vecchi entusiasmi e consentimento quasi unanime negli 
Stati ellenici. Ma, proprio quando Alessandro stritolava 
la monarchia persiana, le colonie greche erano soggette da 
circa cinquantanni al giogo persiano, poiché la patria lon¬ 
tana col trattato di Antalcida le aveva abbandonate al 
loro destino. 

In Sicilia e nell’ Italia continentale le colonie greche - 
lottarono fino all’estremo per la loro indipendenza, con¬ 
tro Cartaginesi e Itomani ; ma alla metà del secolo ter- 
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zo, quando divampò la prima guerra punica (264 a. C.), 
esse non erano più, ormai, che destinate ad ingrossare 
il dominio latino. Sagunto, attaccata da Eomani e Car¬ 
taginesi, finì insieme con tutta la Spagna sotto i Eomani, 
come finirono tutte le colonie in Sardegna ed in Corsica. 
La stessa libertà della Grecia non ebbe miglior fortuna. 
Dopo aver proclamata solennemente, nel 197, la indipen¬ 
denza ellenica contro le cnpidigie macedoniche, Boma, in¬ 
tervenendo nelle incessanti discordie civili degli Stati greci, 
distrusse nella fatale giornata di Leucopetra, su l’istmo 
di Corinto, nel 146 a. 0., gli ultimi avanzi della potenza 
dell’Ellade, facendo della Grecia una provincia romana, col 
nome di Acaia. 

Con la caduta della indipendenza greca tramonta una 
età gloriosa nella storia della civiltà e nella storia del com¬ 
mercio. Dopo d’allora la diffusione di una stirpe si operò 
con la forza delle armi, ed invano noi cercheremmo quel 
febbrile lavorìo di mercanti, di esploratori, di marinai, che 
movevano alla conquista dei mari, armati di poche spade 
ma di molta esperienza e di molta abilità. 
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I Romani nella vita economica dell’antichità. 


I. Gli storici di Roma antica ed i poeti che ne canta¬ 
rono le origini fatali circondarono la leggenda romana di 
tutti i più vivi colori della fantasia e l’animarono di tutto 
il potente orgoglio della razza latina. L’altissimo consiglio 
degli Dei avrebbe sospinto su le coste del Lazio 1’ eroe 
troiano scampato all’ incendio della sua patria, e gli Dei 
avrebbero rapito in cielo il primo re di Roma, Romolo, quasi 
che la terra ne fosse indegna. I più straordinari atti, di 
valore, i più disinteressati sacrifici personali e collettivi, 
le più grandi fortune militari avrebbero compiuta l’opera 
segnata dal destino. Ma oggi la critica storica ha sfrondato 
fin troppo il periodo delle origini di Roma, sì che noi pos¬ 
siamo esser certi che essa non si sottrasse alle leggi che 
regolano lo sviluppo di tutti i popoli civili, anche se più 
glorioso sia stato poi il suo cammino. Inoltre, se per la 
storia militare i Romani occupano senza dubbio il primo 
posto tra tutti i popoli, antichi e moderni, per il loro svi¬ 
luppo commerciale restano certamente a grande distanza 
dai Fenici, dai Greci, dai Cartaginesi. 

La storia del commercio romano, intanto, può essere 
divisa in tre grandi periodi: il primo comprende i fatti 
svoltisi dalle origini fino al compimento della conquista 
dell’ Italia verso la metà del secolo terzo ; il secondo si 
estende dalle guerre puniche all’età di Augusto e dei primi 
suoi successori ; il terzo abbraccia tutta l’età della deca¬ 
denza latina, dalla metà del secolo secondo d. C. alla fine 
dell’ Impero. 









ROMANI NELLA VITA ECONOMICA DELL 1 ANTICHITÀ 45 


Durante il primo periodo, i Bomani non ebbero che 
una veramente assai scarsa importanza economica e com¬ 
merciale. Abitanti di una regione naturalmente poco fer¬ 
tile, povera di acque e di risorse minerali, essi si vede¬ 
vano condannati dalla natura a non essere mai un po¬ 
polo di produttori e di esportatori, anche perchè, non 
disponendo di porti e di insenature, non avevano dalla po¬ 
sizione geografica alcun incitamento agli scambi commer¬ 
ciali. Messi, invece, dalla natura nel cuore della penisola 
italica, dove numerosi popoli avevano loro stanza, e con¬ 
tinuamente sospinti dalla forza delle tradizioni nazionali, 
i Bomani parevano nati per la conquista e destinati a fon¬ 
dare il più vasto dominio politico nel mondo. Pei questo, 
i mimi tre secoli della storia romana passano quasi senza 
lasciare orma nell’assetto economico d’Italia, €> sono i se_ 
coli caratteristici in cui, maturandosi lentamente i geimi 
del regime repubblicano, si inizia e si svolge la prima fase 
della loro politica di espansione militare. E vero che, se¬ 
condo la tradizione, Buina Pompilio, secondo re, sarebbe 
stato il rappresentante ideale delle virtù latine, amante 
della nace e del lavoro, religioso, generoso, lavoratore, ed 
è àndh« “ro eie la leggenda ricorda eie propino per opera 
di una divinità i latini 

lodare qualsiasi opera d ^“primitiva un-febbrile la- 

il più bell’ elogio che „ S i-i voratore 1-6 i Consoli, i Dittatori, 
di chiamarlo un ottimo lavor ’ . n loro ufficio, si 

gli uomini pubblici, in-|en ic61 tnraq Cincinnato, dopo es- 

3-k« « « 

■ SStSfr Tno abbastanza numerosi, 
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nonostante i primi tentativi dell’ aristocrazia di impadro¬ 
nirsi delle terre del fisco a danno del popolo, e, final¬ 
mente, non è ancora sviluppato in tutta la sua ferocia il 
sistema schiavista che rovinerà più tardi l’economia ro¬ 
mana, rendendo possibile l’ozio e lo sfruttamento più .iniquo. 
G-li scambi commerciali sonò, però, molto scarsi. Tito Livio 
parla, è vero, di un’associazione di mercanti che sarebbe 
sorta ai primi tempi della Repubblica, seguita poi da altre, 
secondo le norme del Diritto Domano, ma non si tratta che 
di piccoli mercanti addetti alle più rudimentali funzioni 
mercantili, poiché le classi più ricche disdegnano ancora 
i traffici ed i rischi inerenti alla vita degli affari, ma pre¬ 
feriscono darsi al mestiere delle armi, più avventuroso ma 
certo più rinumeratore per quei fortunati che non ci rimet¬ 
tono la vita. Le piccole industrie cittadine sono esercitate 
dal medio e basso ceto e dai liberti dei grandi signori, for¬ 
manti altrettante associazioni, la cui storia., interessantis¬ 
sima, è stata oggetto di molti studi da parte degli storici 
più insigni del mondo romano — primo fra tutti Teodoro 
Mommsen. Nessuna traccia di ciò che noi oggi chiamiamo 
ricchezza industriale o società industriale : Doma consuma 
ciò che produce e anche più di quanto produce, ma la sua 
importazione non costituisce nè un fatto grandioso per isti¬ 
tuzioni che vi si connettano uè per eccessiva importanza 
economica. A mano a mano che i Domani procedono nelle 
conquiste, la loro sfera d’influenza si allarga, ed i popoli 
assoggettati diventano naturalmente tributari dei conqui¬ 
statori ; ma un po’ perchè le guerre continue interrompono 
necessariamente le relazioni economiche, troncando i nervi 
al progresso civile *, e un po’ perchè i Domani più che 
intendere a conservare, migliorando, ciò che trovano, gua¬ 
stano e scompigliano, sta il fatto che se noi volessimo fare 
un quadro della vita dei commerci e delle industrie in tutto 
il territorio romano — già grandissimo dopo la guerra con 
Pirro, re dell’Epiro — dovremmo affermare che nella sola 
città di Cartagine, o di Tiro, o di Atene le attività eco¬ 
nomiche erano assai maggiori e assai più feconde che non 
m tutto lo Stato romano. Sarebbe, però, molto grave errore 
dimenticare che la conquista dell’Italia,dal paese degli Etru¬ 
schi al Bruzio, portava con sè, come inevitabile conseguenza 
il fatto, che sorgevano spontaneamente una grande quan- 
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tità di problemi economici e si maturavano i più colossali 
avvenimenti della storia antica. Si pensi, infatti, che quando 
Roma ebbe annientata la potenza degli Etruschi, ebbe sot¬ 
tomessi i Sabini, penetrò violentemente a sconvolgere la 
vita dell’Italia meridionale, fiorente di traffici e di attitu¬ 
dini raffinate sotto il potente impulso della civiltà ellenica, 
si trovò, quasi senza volerlo di proposito, condotta su le 
rive del Tirreno, dell’Adriatico e del domo dalle quali 
avrebbe certamente desiderato di passare in lette le : e 
zioni, e principalmente si trovò condotta alla necessita di 
contendere ai dominatori del Mediterraneo cioè> ai. Cartagi¬ 
nesi, un impero marittimo che non era stato mai tmoia nel 

Pr il“ dunque! il secondo periodo si ^con l’aper¬ 
tura delle ostilità fra Cartaginesi e ^ ^ 

Sicilia, e prosegue rapidamente con la ma^|iontaffi 
de g U eserciti romeni vereo '» ^“Siè ” 

liria, l’Asia Minore, 1 ^^o, toso turbinoso, che trasforma 
Occidente. È un peri od P._ ' plasma ed alimenta 

la carta geografica del mondo> antic P ancbe 

una immensa organizzazione, di^not , 

alle mete ed all-ard.re 3. »^° g. detec 
e mezzo di Jmute insieme da una 

minate h una dall aitr^ ' può fermarsi più, dopo 

fatale spinta iniziale- ' 3 ^di, valga questo lungo 

le vittorie cartaginesi. Che cosa, 1 commer- 

periodo storico dal punto * 1 ' vistadellastn ^ ^ 

ciò si comprende facilmente ^ della Repùbblica, 

il Mèditerraneo era cadnt . la Sicilia, e con l’in- 

con la Spagna, la Sai degna, - dd s ’ eoolo sec0 ndo, e poi 
tervento in Grecia,, agl t r 0 stesso della rovina di 
con la distruzione di Oormt: & deHe clliavi dell’Asia, 

Cartagine, Roma diventava1 e di Mario contro 

conquistando l’Ellespont r tg v indue nza romana si 

la Mauritania e contro , spedizioni di Crasso, di 

allargava e consolidava , co Repubblica si spm- 

Pompeo, di Ottaviano contro l Asia, ^ rgo r Bgitt0j i più 
geva con ardore veiso le campagne di Giulio Ce- 

ricchi paesi del mondo, ment f]i Adriail0 , Traiano 

sare nelle Gall.e e, piu tardi, q domi nio latino, e 

e Marco Aurelio aprono paesi vergini 
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, +Q lA IS trattengono nei suoi confluì naturali 
specialmente le e ’ q nor dici che minaccia l’Impero, 
la giovane Mi za l. ^ ^ Repubblica muore e sorge 

lu questo secon yi( f ne nna immensa trasformazione nella 
l’Impero cioè . è Jgl p fatto meno importante, 

vita pubblica, ci dice se non che le istituzioni 

eeonomicamen , sono adatte a tutelare i vastissimi 
repubblicane 1 t ^ tomatl dalle conquiste. Roma diventa 
interessi nu ® • da tutt0 il mondo conquistato as- 
>« f « che no» potrebbe altrimenti for- 

S “ b tjfttsa Circa ISO milioni Si esseri umani, aggiogati 
mre a sè ste ■ sembrano destinati al lavoro come 

al S uo ca ro tiw ^ leMa . La (falba, la Spagna, 

UAsiS danno schiavi in gran numero, che assiepano le 
ie dei ricchi cittadini e ne lavorano i campi, servono ai 
capricci delle darne come servono di sfogo alle collere be- 

St ouanti fossero 1 nessuno potrebbe dire; ma è certo che, 

H do i calcoli del celebre economista Bureau de la 
^°lle e del Gibbon, essi rappresentano una buona metà 
1 tutta la popolazione del dominio romano, quindi oscil- 2 
lavano intorno agli ottanta milioni, di cui un numero as¬ 
mi rilevante vìveva in Roma, nell’Italia e nelle provincie 
)Kl direttamente in possesso dei grandi signori romani. 
Ta Sicilia, la Sardegna, l’Africa dànno il frumento alla 
capitale che consuma e che non produce ; la Grecia dà 
-rètori filosofi, maestri, intriganti, speculatori, e proietta 
su i Romani i fasci della sua luce intellettuale non spenta 
mai. L’Oriente dà ì suoi vasi di argento cesellato, i suoi 
unguenti, i suoi profumi, le sue spezie, il cui costo rag¬ 
giunge in Roma delle altezze veramente vertiginose. Le 
isole dell’Egeo dànno i celebri vasi corinti , fatti con la 
] e °'a metallica detta del bronzo di Corinto, prezioso quanto 
l’oro, i vini di lusso, la frutta secca, gli specchi delle ve¬ 
dere di Sidone, un mondo di ninnoli di cui sono in ogni 
epoca storica facitori insigni i popoli politicamente e mi¬ 
litarmente caduti in basso. L’ambra dei mari del nord co¬ 
me i legni preziosi dei paesi orientali, l’incenso dell’Ara¬ 
bia come il balsamo della Giudea, gli specchi d’argento, 
di cui Plinio narra che servivano perfino ai servi, ed i 
cristallami 'd’Egitto affluiscono sul mercato di Roma per 
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opera non di mercanti romani, ma principalmente greci, 
arabi, orientali in genere, che ne traggono immensi pro¬ 
fitti. La proprietà fondiaria subisce una grisi gravissima; 
e mentre ai primi tempi della Repubblica, il latifondo non 
era che una eccezione o, meglio, era ancora in via di for¬ 
mazione , ai tempi di Cesare e più ancora ai tempi dei 
primi imperatori, di casa G-iulia e Flavia, è, purtroppo !, 
una dolorosa realtà, tanto dolorosa che Plinio esclama: 
« i latifondi hanno fatto la rovina dell’ Italia e delle pro- 
vincie »! L’agricoltura, quindi, è sempre più stremata di 
forze, e si preparano lentamente i germi di quelle terri¬ 
bili carestie che saranno la desolazione del morente Im¬ 


pero d’Occidente: gli schiavi, agglomerati nelle loro case 
da lavoro, dette ergastoli , sotto la sferza degli aguzzini 
e dei liberti cari al padrone, non rappresentano solo un 
costante pericolo sociale, ma diventano a mano a mano 
sempre peggiori lavoratori e sempre meno numerosi, sia 
perchè le guerre di conquista si vanno facendo più rare, 
sia perchè, nelle loro file, la percentuale dei morti supera 
assai quella dei nati per un complesso di ragioni morali, 
economiche ed igieniche. Le insurrezioni sono frequentis¬ 
sime • qualcuna, anzi, come quella scoppiata ai tempi di 
Pompeo e capitanata da Spartaco, un povero servo della 
o-leba diventato eroe, assume tutte le proporzioni di una 
vera conflagrazione sociale, che se viene subito circoscritta 
entro confini geografici ristretti, comunica pur sempre le 
sue scintille a tutto il mondo latino. 

Ciò non ostante,' un occhio superficiale non avrebbe po¬ 
tuto quando Augusto • sfolgorava sul suo trono, scoprire 
nella società contemporanea i difetti gravissimi e le colpe 
che andavano maturando il fallimento dell’Impero. Allora 
i poeti Virgilio ed Orazio, Tibullo ed Ovidio, cantavano i 
fasti di'Roma e le glorie imperiali; gli storici, da Cesare a Li¬ 
vio narravano nella più pura prosa latina le imprese militari 
dei’padri e dei contemporanei con intento patriottico; ed a 
nessuno sarebbe apparso possibile che un organismo così 
mirabile e così potentemente dotato di energie avesse po¬ 
tuto precipitare così presto in rovina, anche perchè i pre¬ 
giudizi delle classi elevate contro il commercio erano m 
o-ran parte tramontati, ed i patrizi si occupavano del grande 
commercio con una certa cura e con discreta fortuna. Le 
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monetario ed a fornire alla capitale i metalli preziosi di 
■cui grande era il bisogno per gli oggetti di lusso. 

Ma l’ordinamento dell’Impero don era certo il più adatto 
allo sviluppo normale del commercio e della vita econo¬ 
mica dei moltissimi paesi, che ne facevano parte. Prima 
-di tutto, la civiltà romana fu prevalentemente una civiltà 
militare, cioè una civiltà che ebbe benissimo la sua spe¬ 
ciale missione da compiere nel mondo antico, ma che non 
potè in alcun modo promuovere le così dette arti della 
pace, cioè la produzione agricola ed industriale e gli scambi 
commerciali. Le guerre senza fine combattute in tutte 
le regioni dell’Impero rovinarono le risorse locali, spen¬ 
sero le iniziative private, moltiplicarono le schiere delle 
milizie mercenarie, destarono in molti lo scoraggiamento 
•ed in pochi 1’ amore al lusso ed all’ ozio, sconvolsero gli 
ordinamenti tradizionali, spostarono confini geografici con 
•estrema violenza. In Oriente i Romani apparvero predoni; 
per i Greci essi furono tiranni spietati; per i popoli eu¬ 
ropei, Galli, Germani, Iberi, essi furono conquistatori e 
predatori. Imposero leggi non sentite dai sudditi, ordina¬ 
menti finanziari onerosissimi, sistemi di dazi e di gabelle 
nuove che, unite a quelle già esistenti nei paesi conqui¬ 
stati, formavano una fitta rete che impediva il libero e- 
spandersi dei prodotti agricoli e manufatti ; mentre, la¬ 
sciando normalmente alle classi meno abbienti la pratica 
del commercio, le classi privilegiate diventavano sempre 
più parassitarle. 

Ora, fino a che la grande aristocrazia romana potè con¬ 
tare sul cieco servilismo degli schiavi e su i tributi dei 
nuovi sudditi e su i prodotti, sempre lauti, dei bottini, 
a Roma parve che i mercanti di tutte le regioni del mon¬ 
do dovessero trovare fortune insolite ; ed effettivamente 
le sole mense di Lucullo e dei più ricchi senatori ro¬ 
mani richiedevano una immensa profusione di sesterzi 
per 1’ acquisto dei più rari aromi e dei più delicati pro¬ 
dotti delle, provincie più lontane. E il fatto che a spese 
dello Statò, fin dall’ultimo secolo della Repubblica, vive¬ 
vano circa 150 mila persone improduttive (Cesare ridusse 
appunto a tal numero i 230 mila poveri ammessi a par¬ 
tecipare già alle distribuzioni di frumento o di pane, di 
vino e di olio ! ) portava ■■ necessariamente la conseguenza 
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che il mercato romano dovesse essere considerato come- 
altamente rimuneratore. Ma questa era una illusione fa¬ 
tale, poiché, non ostante 6 i provvedimenti legislativi atti 
a favorire la produzione agricola delle provinole, nè il 
Diritto Romano conobbe un diritto commerciale distinto 
dal diritto civile, nè lo Stato romano o il popolo sentirono 
tutta la delicatissima funzione e la non meno delicata 
struttura del commercio. Si sfruttarono le regioni conqui¬ 
state e si consumarono beni economici in quantità assai 
superiore a quella normalmente prodotte, e principalmen¬ 
te, i mali che nell’età di Plinio affliggevano l’agricoltura 
in Italia, si acuirono in modo impressionante dal secolo terza 
in poi. Il lavoro schiavista diventava sempre più infecondo, 
il reddito terriero discendeva rapidamente, il livello della 
produzione si abbassava normalmente. Rè il colonato potè 
riparare ai mali della crisi, poiché il colono, personalmente 
libero ma legato alla terra e non più alimentato , come 

10 schiavo, dal padrone, valeva economicamente non molto- 
di più dello schiavo, mentre, ad ogni modo, la nuova isti¬ 
tuzione ,-sorta proprio in un momento di decadenza eco¬ 
nomica, non poteva rendere subito i suoi frutti, stante l’as¬ 
senza completa di una legislazione adatta a sviluppare 
compiutamente le sue attitudini. 

Finalmente, trasferita la sede dell’ Impero da Roma a 
Bisanzio, la rovina economica dell’Italia fu definitiva. La 
Oriente, Secondo il concetto politico di Costantino, doveva 
servire come punto di appoggio agi’ immensi domimi ro¬ 
mani oltre l’Egeo; e Costantinopoli, a cavaliere di due ma¬ 
ri , serviva mirabilmente, assai meglio di Roma , ad un 
piano ardito di riforma politica. Roma e l’Italia diventa¬ 
rono appena un’ ombra di ciò che furono. L’ esercito dei 
burocratici si trasferì a Bisanzio; i cortigiani presero vo¬ 
lentieri la via dell’Oriente; la popolazione romana diminuì 
in modo spaventevole, e con essa quella dell’Italia; men¬ 
tre un pugno di superstiti della grande aristocrazia ro- 
' mana, impotente a trasformarsi in agricoltori, privi di ca¬ 
pitali per continuare a vivere secondo le tradizioni anti¬ 
che, vivacchiavano nelle loro-ville suburbane, inutilmente. 

11 traffico dei porti di Pozzuoli e di Ostia, come quello dei 
porti dell’Adriatico si attenuava sempre più : il romana 
che non fu mai armatore di navi e navigatore, non po- 
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teva certo nè darsi al commercio marittimo in un mo¬ 
mento di affari stagnanti, nè tentare di assumere il com¬ 
pito di monopolizzare gli scambi commerciali dell’Oriente 
poiché ivi Greci, Egiziani, Arabi-gente più esperta e più 
pratica — si erano dati o, meglio, ridati con maggior for¬ 
tuna alle tradizionali occupazioni, appena il trasferimento 
-della capitale riattivò la vita economica di quelle lontane 
provinole imperiali. L’Italia rimase aperta alle invasioni 
barbariche, le quali, se non furono certo, economicamente, 
un flagello, furono però causa di perturbamenti, di guerre, 
di violenze sociali che non erano certamente destinate à 
risolvere benevolmente la crisi che affaticava Eoma e 
l’Italia. 

IY. È stato sostenuto da alcuni, anche dottissimi, stu¬ 
diosi della vita economica della latinità che la civiltà ro¬ 
mana rappresenta, di fronte a quella orientale e greca, 
un grandissimo regresso dal punto di vista dello sviluppo 
economico. Ora, noi possiamo accettare solo in parte que¬ 
sto giudizio severo; poiché, se non si può mettere in dub¬ 
bio che i Eomani furono colonizzatori solo perchè conqui¬ 
statori e violentatori dei liberi popoli, che amministrarono 
sciaguratamente le provincie soggette, affidandole alle cure 
eupide di proconsoli tristemente celebri nella storia delle 
pessime amministrazioni, è vero anche che l’ampliamento 
dei confini geografici del mondo, la entrata in iscena dei 
popoli nordici, di stirpe anglo-sassone, l’ordinamento giu¬ 
ridico del mondo conquistato e la meravigliosa elabora¬ 
zione del Diritto pubblico e privato, specialmente priva¬ 
to, hanno conferito alla civiltà latina un merito assai più 
elevato di quello che si possa tributare ai popoli del¬ 
l’Oriente greco. Eoi possiamo anche non essere entusiasti 
delle conquiste militari romane, e possiamo anche prefe¬ 
rire la espansione pacifica dei Fenici, che, senza vittime 
umane, riuscirono a signoreggiare sul Mediterraneo, su i 
mari dell’Oriente; ma ciò non toglie affatto che la costi¬ 
tuzione repubblicana e imperiale romana sia, come orga¬ 
nismo politico ed economico, uno dei fenomeni più gran¬ 
diosi della storia dell’umanità. 

Con l’anno 476 d. C. anche la storia del Commercio, 
■come la storia civile, considera come chiusa l’èra antica. 
Effettivamente , però, il medio evo era già incominciato, 
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con i suoi caratteri fondamentali, fin da quando comincia¬ 
rono le prime migrazioni di popolazioni germaniche nei 
territori dell’ Impero, ossia, per fissare una data piu co¬ 
munemente accettata, fin dal 395, anno a cui rimonta la, 
riforma di Teodosio. 
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Che cosa é il Medio evo nella storia economica. 

1. Da un po’ eli tempo i pregiudizi correnti intorno al¬ 
l’età medioevale non,sono più, come una volta, insistenti 
e grossolani; e quanto più le indagini storielle si fanno 
copiose ed attive, tanto più viene dimostrata la fecondità 
immensa di quel periodo storico che i nostri padri sole¬ 
vano circondare, nella loro fantasia, di insolite tenebre e 
di paurose visioni. Ma circolano ancora, a proposito della 
funzione economica del medio evo , dei concetti radical¬ 
mente errati,, e restano in piedi un numero considerevole 
di giudizi inattendibili formulati quando gli studi medio¬ 
vali non avevano raggiunta la mirabile altezza a cui sono 
oggi pervenuti. 

Generalmente , il fenomeno delle invasioni barbariche, 
già per sè stesso così grandioso e pieno di conseguenze, 
è stato ingigantito oltre ogni misura , e si è parlato di 
fusioni di razze, di violenze di stirpi, di profonde trasfor¬ 
mazioni etniche e di veri cataclismi morali e politici che 
si sarebbero rovesciati su l’Italia e su tutto 1' Occidente 
romanizzato. Niente, invece, di più inesatto. I così detti 
barbari non furono, in complesso, che poche migliaia di uo¬ 
mini non del tutto estranei al mondo latino, che, cadute 
le difese dell’Impero, s’impadronirono a volta a volta del¬ 
l’Italia. I Goti di Teodorico erano, di fronte ai latini, in 
numero esiguo e non fecero, forse, che arrestarne per un 
certo tempo la profonda decadenza economica, specialmente 
proteggendo con le precise disposizioni del Codice di Teo¬ 
dorico (.Edicium Theodorici) la piccola proprietà rurale. I 
Longobardi, che, secondo le espressioni gonfie degli storici 
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italiani del secolo XVIII, sarebbero stati in numero gran¬ 
dissimo ed avrebbero compressa violentemente la sostitu¬ 
zione economica e morale italiana, non furono che forse 
più di 50 mila, con un contingente militare di un 20mila 
circa. 

Essi, venuti in Italia più per istinto di preda che per 
effetto di un fenomeno di soverchio sviluppo demografico 
nei paesi d’origine — come da qualcuno è stato ritenuto 
possibile—occuparono con violenza le città quasi deserte 
del Veneto e della Lombardia, e di là si diffusero, con 
marcia quasi incontrastata, in tutto il resto della Peni¬ 
sola , unicamente perchè, fra una moltitudine di inermi, 
essi solo possedevano le armi ed una formidabile organiz¬ 
zazione militare; ma siamo sempre ben lontani da una fu¬ 
sione di razze e da uno sconvolgimento sociale. Le loro 
consuetudini, è vero sono assolutamente diverse da quelle 
romane; il loro sentimento della proprietà collettiva erano 
ancora in fiore quando comparvero per la prima volta 
come conquistatori (568) alle porte orientali d’Italia ; le 
loro istituzioni politiche si mostrano enormemente più rozze 
di quelle create dai Romani, e, infine, le loro particolari 
attitudini àlla conquista sembrano così lontane da quelle 
dei vinti che ad alcuni, anche sommi storici e giuristi 
potè sembrare che i latini avessero perduto sotto i Lon¬ 
gobardi la stessa libertà personale e fossero ridotti al 
livello dei servi. Ma è da notare subito che, dopo ap¬ 
pena un secolo dalla invasione, i Longobardi avevano su¬ 
bito un progressivo adattamento alle condizioni della ci¬ 
viltà dei vinti, accettandone, un po’ alla volta ma in modo 
definitivo, gl’insegnamenti e le gloriose tradizioni. L’ordi¬ 
namento, infatti, della proprietà e della famiglia, i due 
grandi campi del diritto privato dei popoli, fu a mano a 
mano ispirato sempre più compiutamente alla sapienza in¬ 
signe del Diritto Domano codificato da Giustiniano, impe¬ 
ratore d’Oriente, nella prima metà del secolo sesto, ed a 
quella non meno insigne delle consuetudini vigenti in mezzo 
al popolo latino. La conversione al cristianesimo, poi, servì 
a mettere in diretta comunicazione vinti e vincitori, non 
tanto perchè la comunanza di fede religiosa attenua sem¬ 
pre le differenze di educazione e di razza, quanto perchè 
il cristianesimo cattolico rappresentava senza dubbio nei 
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secoli immediatamente seguenti alla caduta dell’ Impero 
Romano , il testimonio più vero e più fedele della gran¬ 
dezza latina e serbava, nella pratica del culto come nelle 
sue istituzioni economiche e nelle sue dottrine giuridiche, 
tanto luminoso ricordo delle istituzioni latine. I Franchi, 
finalmente, più che un dominio economico e pressante, eser¬ 
citarono un dominio politico (774-888), che ebbe la sua ma¬ 
nifestazione più caratteristica nell’ordinamento feudale; nè 
essi possono considerarsi, in alcun modo, come un popolo 
invasore, perchè, vinti i Longobardi, ripassarono le Alpi 
lasciando in Italia scarsi contingenti aggruppati nelle re¬ 
sidenze dei conti e dei marchesi, secondo 1’ ordinamento 


carolingio. 

Kon possiamo, quindi, parlare di grandi fusioni di razze, 
ma soltanto di transitorie sovrapposizioni di popoli nella 
penisola italica, e più specialmente nelle regioni setten¬ 
trionali e centrali. La stessa discesa dei Normanni nel¬ 
l’Italia meridionale, nel secolo XI, che pure tanta impor¬ 
tanza politica ebbe nei destini del Mezzogiorno, non ha 
alcun carattere di violenta invasione, come l’ha certamente 
la conquista normanna in Inghilterra. Il medio evo non 
conobbe affatto—poiché la Francia e la Germania ne fu¬ 
rono anch’esse immuni—quelle terribili e fatali migrazioni 
di popoli che fanno della storia antichissima del genere 
umano un dramma così movimentato ed emozionante. Bi¬ 
sogna soltanto fare una eccezione per gli Arabi, che, tra¬ 
scinati dall’Islamismo, sorsero più volte, durante 1 secoli 
settimo ed ottavo, a minacciare i popoli orientali ed ^oc¬ 
cidentali e, non ostante fossero battuti a Poitiers nel 1 32 
da Carlo Martello, si sparsero come inpetuoso torrente 
nella penisola Iberica, già da essi conquistata nei pruni 
anni del secolo ottavo (711-713), siile coste settentrionali 
dell’Africa, in Sicilia e lungo la spiaggia tirrena: conqui¬ 
ste Queste degli Arabi, che diffusero il terrore tra ì popoli 
ma’ che furono, del resto, benefiche di conseguenze per lo 
svolgimento delle arti, dell’economia agricola, dei commerci 

internazionali. . „ „ 

Tutte queste migrazioni di genti diverse, anche se non 
hanno il carattere di grandi fusioni etniche, agevo areno 
le conoscenze geografiche dell’umanità, ampliando gli oriz¬ 
zonti del mondo romano o, meglio, permettendo di cono- 
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scere più compiutamente i paesi che i Romani conobbero 
appena come conquistatori non sempre fortunati, e con¬ 
ferirono all’Italia quel singolare carattere di terra di con¬ 
vegni stranieri che la rese più volte serva di domina¬ 
zioni più o meno tiranniche, le permise altresì di essere 
come un fatale crogiuolo nel quale gli elementi più dispa¬ 
rati vennero a mescolarsi ed a fondersi per dare vita ad 
una civiltà più volte secolare e non forse seconda alla 
stessa civiltà latina. È per questo appunto che, per la sto¬ 
ria del commercio, la caduta dell’ordinamento imperiale 
romano non è che l’inizio di un periodo di più feconde at¬ 
tività, di scambi più liberi , di produzione più abbondante. 
Ron si può accettare, adunque, l’altro pregiudizio corrente 
intorno ai caratteri della storia medioevale , quello cioè 
che il medio evo sia stato un periodo di depressione e di 
desolazione nell’ agricoltura, nel commercio , nella produ¬ 
zione manifatturiera. 

È vero che tra il quarto ed il settimo secolo d. C. la 
la Francia ed i paesi germanici vivevano ancora in uno 
stadio di civiltà molto arretrato, che l’Inghilterra, l’Islanda, 
la Scozia non si erano ancora quasi affacciate alla ,vita 
della storia, ed è anche vero che gli ultimi poeti della de¬ 
cadenza latina, come Claudiano, e scrittori come Cassio- 
doro, Gregorio Magno, Paolo Diacono, parlano continua- 
mente—sopra tutto Gregorio Magno—della spaventevole 
miseria delle regioni italiane abbandonate alla furia degli 
assalitori, delle paludi che ne imputridivano 1’ aria, delle 
foreste che ne coprivano buona parte del suolo, della ro¬ 
vina dei porti naturali, delle pestilenze frequenti e mici¬ 
diali che ne falcidiavano sempre più la popolazione ; ma 
è vero anche che dopo il secolo settimo la Francia ebbe 
e sviluppò uno dei più saldi ordinamenti monarchici della 
storia europea, e si avviò rapidamente verso una prosperità 
economica tutt’ altro che trascurabile ; i paesi germanici 
ebbero tregua e lentamente svolsero le antiche consuetu¬ 
dini agricole e gli ordinamenti di villaggio che assursero 
ad altissima importanza nella seconda metà del medio evo; 
le isole britanniche entrarono, per effetto sopra tutto della 
penetrazione del cristianesimo, nel novero delle nazioni 
europee più intimamente legate con la civiltà latina, e 
l’Italia dette origine ad una civiltà tutta propria, mera- 
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vigliosa per ardimenti e fortunata per diffusione, che è 
nota sotto il nome di civiltà comunale. Si ricordi, infine, 
die il medio evo per il mondo greco-romano, cioè per il 
territorio dell’ Impero Romano d’Oriènte, segnò di fronte 
al periodo precedente un vero risveglio economico ed un 
intenso lavorio di traffici ; e che le Crociate, dalle fine del 
secolo XI alla fine del secolo XIII, stabilirono una grande 
quantità di vincoli e di relazioni morali, politiche, com¬ 
merciali tra 1’ Oriente e F Occidente, tanto che esse sole 
produssero, per il commercio del mondo, più benefici e più 
numerosi effetti di tutte le campagne romane. 

II. Il medio evo, dunque, è tutta una età di trasforma¬ 
zioni nel campo economico, come in quello politico. I fat¬ 
tori di questa crisi che è compresa in dieci secoli, dalla 
caduta dell’Impero d’Occidente alla scoperta dell’America, 
non sono naturalmente nè pochi nè facilmente numera¬ 
bili, perchè si tratta di un complesso di avvenimenti e di 
attività, che s’intrecciano grandemente fra loro; nè è pos¬ 
sibile trascurare che tutto il medio evo, dividendosi in 
vari periodi, presenta caratteri svariatissimi, specialmente 
dovuti ai vari popoli che sorsero a grandezza o decaddero 
durante un così lungo periodo storico. Ma, facendo astra¬ 
zione dai fattori più remoti e restringendo il nostro esa¬ 
me all’ Italia ed ai paesi più direttamente connessi con 
l’Italia e però più direttamente interessanti per noi, si può 
affermare che il cristianesimo, il feudalesimo e le istituzioni 
&y,',ì*,nli debbono essere considerati come i fattori più evi- 



sulmani e si chiude con la caduta ai uostantmopon 
e dell’Impero Romano d’Oriente, che era sopravvissuto al 
tremail.n di circa 10 secoli. 
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complesso di pratiche religiose ma una forza sociale po¬ 
tentissima, perchè, predicando la eguaglianza delle crea¬ 
ture umane davanti a Dio, recideva i nervi al regime, schia¬ 
vista su cui riposava l’economia greco-romana, anche se 
consigliava 1’ umiltà, la rassegnazione e l’aspirazione ad 
una vita ultraterrena—virtù che non destavano certo i bol¬ 
lori rivoluzionari nell’animo della plebe. Ma più tardi, quando 
l’Impero Domano riconobbe ufficialmente la nuova religione, 
e, meglio ancora, quando l’Impero cadde, il cristianesimo 
subì una radicale trasformazione, i cui effetti direttamente 
c’interessano. E la trasformazione fu che da una semplice 
e primitiva organizzazione di fedeli intorno a dei capi spi¬ 
rituali liberamente eletti e riconosciuti sorse una poten¬ 
tissima organizzazione gerarchica — la Chiesa Cattolica— 
che era destinata ad occupare nella storia del mondo un 
posto eminentissimo. 

Come questo organismo si sia sviluppato nei primi se¬ 
coli del medio evo è noto dalla storia civile e politica; si 
sa, infatti, che lasciata quasi indisturbata dai Goti e dai 
primi re longobardi, la Chiesa Cattolica ebbe tempo ed 
agio di completare la sua organizzazione interna e di get¬ 
tare le fondamenta di quel Diritto Canonico che doveva 
esercitare più tardi una funzione perspicua nella forma¬ 
zione del nuovo Diritto italiano. Così che, quando Luit- 
prando cedette « a S. Pietro » il primo pezzo di terra e si 
inaugurò il potere temporale dei papi, la Chiesa era già 
da un pezzo preparata a trasformarsi in una organizza¬ 
zione statale. D’altra parte, il monacheSimo, che era nato 
come espressione di un sentimento di rivolta ai comodi 
della vita e come intimo bisogno dell’ anima religiosa di 
appartarsi dal mondo, subì una trasformazione tanto pro¬ 
fonda che nel decimo secolo e nell’ undecimo a stento si 
sarebbe creduto all’esistenza di istituzioni monacali, se non 
trionfassero da per tutto i conventi. Da prima, infatti, il 
monaco si ritirava in solitudine, viveva di elemosina e fa¬ 
ceva la carità; anzi la regola di S. Benedetto, che nel 529 
fondò la celebre abbazia di Montecassino, faceva obbligo 
ai monaci di lavorare la terra con le proprie mani. Più 
tardi, però, a mezzo il regno longobardo, quando si co¬ 
struiva un monastero o si fondava un nuovo ordine reli¬ 
gioso, o si riunivano, comunque, in un luogo qualsiasi i 
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monaci di un ordine già esistente, il sovrano o il duca 
longobardo o i fedeli ne costituivano il patrimonio con 
ricche donazioni di terre; tanto che, per esempio, il mo¬ 
nastero di Bobbio, quello di Monte Amiata, di Valloni - 
brosa, di Honantola ebbero fin dall’ inizio tanti possedi¬ 
menti che si estendevano per intere provincie. Si comprende, 
perciò, che i primitivi sentimenti che animarono le istitu¬ 
zioni monastiche tramontarono, e i conventi diventarono 
ben presto delle colossali aziende economiche, degli enti 
forniti di capitale immobiliare vistosissimo e, come tali, 
chiamati naturalmente a compiere delle funzioni assai di¬ 
verse da quelle per le quali erano sorti tra il quinto ed 
il settimo secolo. I conventi furono, anzi, i primi centri, 
della vita economica italiana e francese nel medio evo, e 
servirono efficacemente a raccogliere intorno ad un’azienda 
vastissima le popolazioni rurali disperse per la solitudine 
delle campagne, in un periodo storico in cui scarsa o nes¬ 
suna era la sicurezza personale e patrimoniale. La costi¬ 
tuzione del latifondo risale appunto, specialmente per l’Ita¬ 
lia, alla costituzione dei grandi monasteri. Le donazioni 
d’immobili dall’ottavo secolo in poi, non si contano più: 
tutte le abbazie ed i luoghi pii sono fatti segno a doni 
sempre più numerosi e più cospicui. Alcuni, piccoli prò- 
prietari, incapaci di tutelare efficacemente i loro beni, non 
protetti dalle leggi, non garentiti affatto contro la violenza 
di vicini ingordi, donano ad un luogo pio ciò che posseg¬ 
gono , si fanno conversi di un monastero oppure riotten¬ 
gono a titolo di enfiteusi i beni che hanno donato. Altri 
della stessa classe aristocratica, sospinti da fanatismo re¬ 
ligioso, abbracciano una regola e portano in dote al con¬ 
vento che li accoglie un patrimonio piu o meno conside¬ 
revole. Altri, infine, per placare l’ira di Dio con donativi 
ai suoi ministri in terra, fanno a gara nel donare « prò 
remedio animae», cioè per la salute dell’anima, una parte 
dei loro beni. Per questo, dopo lo smembramento dell Im¬ 
pero carolingio, gli ordini monastici possedevano quasi 1 
due terzi del patrimonio immobiliare d’Italia, e da essi 
dipendevano migliaia di lavoratori della terra, diversi per 
condizione giuridica di fronte al signore ma quasi tutti 
eguali per condizione economica. .... 

Si comprende, quindi, molto facilmente che il sistema 
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feudale dovesse trovare nelle condizioni che or ora abbia¬ 
mo descritte sommariamente, il terreno molto propizio per 
svilupparsi. Su l’origine di questo sistema gli storici ed 
i giuristi hanno a lungo disputato, ina qui basta appena 
accennare che cosa esso sia e quali forme abbia assunto 
in Italia e quale importanza economica abbia esercitata 
nella storia italiana. Il sistema feudale, dal punto di vi¬ 
sta politico, è il frazionamento dell’ autorità del sovrano 
in favore di una classe privilegiata; mentre dal punto di 
vista economico esso è l’accentramento di colossali fortune 
nelle mani di pochi, i quali sono nello stesso tempo grandi 
proprietari e signori aventi diritto di giurisdizione su i 
•propri dipendenti. Ora, era una logica conseguenza del 
privilegio economico che quasi tutti gli abbati dei grandi 
monasteri diventassero, anche di fronte al sovrano, signori 
feudali, poiché il sovrano doveva trovare nei latifondisti 
l’appoggio di cui aveva bisogno. Carlo Magno ed i suoi 
successori largheggiarono di privilegi verso i loro uomini 
d’arme e verso tutti coloro, in genere, che essendo in con¬ 
dizioni di fornire aiuti in caso di guerra, potevano essere 
chiamati a far parte di quella specie di grande corpo di 
guardia dell’ Impero carolingio, che è il feudalesimo. Il 
sovrano concede terre arative, boschi, pascoli, corsi d’ac¬ 
qua a titolo di feudo, cioè a titolo di beneficio vitalizio; 
poi a mano a mano queste concessioni si allargano, ed i 
beneficati ricevono P investitura del diritto di riscuotere 
pedaggi e dazi, di imporre tasse ordinarie e contributi 
straordinari, di legare a sè i lavoratori della terra con vin¬ 
coli servili, di compiere, insomma, una serie di atti spet¬ 
tanti all’ autorità sovrana. Da prima queste concessioni 
debbono essere restituite al sovrano alla morte del feu¬ 
datario; ma poi esse diventano ereditarie di padre in figlio 
e si trasmettono secondo disposizioni precise, le quali for¬ 
mano un diritto feudale indipendente da quello a cui s’in¬ 
forma la costituzione dello Stato. 

Tra il nono e l’undecimo secolo il feudalesimo è per¬ 
venuto in Francia ed in Italia all’apogeo del suo sviluppo, 
meno in Italia, però, che in Francia, dove diventò in 
breve tanto potente da mettere in serio pericolo P auto¬ 
rità dei sovrani carolingi e dei loro successori fino da epoca 
molto recente, fino cioè al secolo XV, sotto il regno di 
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Luigi XI (1461-1463). Chiuso nel suo castello, difeso da alte 
e solide torri e da un manipolo più o meno numeroso di 
armati, noti col nome di uomini di masnada, il signore 
feudale è un piccolo sovrano nel suo piccolo dominio. 
. [Numerose corti e ville dipendono da dui; castelli con case 
coloniche, cioè, o abituri rurali disseminati per la cam¬ 
pagna; schiere di lavoratori sono suoi servi o suoi fedeli 
o suoi uomini, legati a lui indissolubilmente o per il sem¬ 
plice atto della volontà del dominatore o per un contratto 
perpetuo; a lui pagano imposte in natura o in danaro: 
coltivano terre a lui appartenenti con unità di criteri. 
Perciò, mentre noi moderni riteniamo intollerabile il pesò 
di questo dominio di alcuni privilegiati su una enorme 
massa di poveri lavoratori, dobbiamo anche riconoscere 
che il sistema feudale rappresenta la prima riorganizza¬ 
zione della cultura in Italia ed un periodo assai fecondo 
nel quale si maturarono i germi della rinascenza italiana 
cioè dell’età comunale. 

III. La civiltà comunale è, infatti, come si disse già 
uno dei caratteri più singolari del medio evo. Essa è ve¬ 
ramente creazione spontanea quasi del tutto ìtatiana e 
costituisce una delle glorie più luminose 'della nostra storia 
nazionale. Diremo poi, altrove, delle sue origini e degli 
avvenimenti più grandiosi che animarono i secoli XII-XIV. 
Per ora osservasi soltanto che la vita economica italiana 
si rinnovellò, il sistema feudale fu ridotto in frantumi 
dalla borghesia nascente, la grande proprietà terriera fallì 
e sorse a vera onnipotenza il capitale circolante; le vie 
del commercio marittimo si moltiplicarono e furono corse da 
legni italiani sempre rispettati e temuti; sorsero gl’istituti 
di credito, le banche, le associazioni mercantili con propri 
tribunali e, principalmente, si organizzarono potentemente 
le associazioni artigiane, che sono senza dubbio la gloria 
più insigne del medio evo italiano. Le lettere, le arti, le 
scienze rifiorirono e vita nuova; sorse ed ingigantì la let¬ 
teratura, furono in onore gli studi giuridici, e le arti della 
pittura e dell’architettura toccarono altezze superate forse 
soltanto dal genio greco. 

È evidente, adunque, che le istituzioni del cristiane¬ 
simo cattolico, il sistema feudale e la civiltà del Comune 
costituiscono tre stadi ben definiti e tre diversi campi di 
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attività nel medio evo, tre vie pe& W** XcTde'na 
pidamente la floridezza economica deismi albori d 11 

vita moderna. Ed è certo che un periodo storico che tanti 

Amenti diversi fuse insieme e ne trasse un 

litico mirabile - il Comune - pare con tutti 

non può essere ritenuto come un periodo di transizione 

un periodo di oscurantismo e di ristagno economico ma 

un periodo di vita intensa, specialmente per lo s\ilupp 

del commercio terrestre e marittimo. 
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LEZIONE VII. 


I Bizantini e gli Arabi. 


Erede del nome romano, dopo la caduta dell’Impero 
-d’Occidente, fu l’Impero d’Oriente sfuggito alle invasioni 
barbariche ed alla distruzione. Certo, i popoli soggetti agli 
imperatori orientali avevano una lunga ed antichissima 
tradizione commerciale, assai più viva che non quella dei 
popoli occidentali più giovani e meno civili ; ma Bisanzio 
sembrava chiamata dalla natura ad esercitare una mis¬ 
sione d’ affratellamento fra i popoli un giorno soggetti a 
Borna, ed a ravvivare quella lunga tradizione. E se si 
pensa che al trasferimento della capitale da Roma a Bi¬ 
sanzio tenne dietro una vera emigrazione in massa dal¬ 
l’Occidente in Oriente e che, caduta Roma, gl’imperatori 
bizantini non dimenticarono l’Italia e le provincie occi¬ 
dentali, tanto che Giustiniano volle compiere la conquista 
d’Italia contro i Goti (536-555), vien subito fatto di pen¬ 
sare che su i primi tempi del medio evo i Bizantini po¬ 
tevano bene rappresentare il tratto d’ unione tra le due 
grandi membra del mondo antico divise dalla forza dei 
barbari. Ma in dieci secoli di sopravvivenza alla rovina 
di Roma nè gl’ imperatori bizantini, nè i Greci riescirono 
a riallacciarsi alla tradizione luminosa dell’ antica Grecia. 
Gl’ intrighi di palazzo, le congiure , i delitti oscurarono 
più volte la storia intima degl’ imperatori, mentre i sud¬ 
diti si dettero con disinvolta spensieratezza al lusso, al 
•consumo, alle ire religiose, alle fazioni. La conquista di 
Italia fu, più che inutile , dannosa ; poiché nessuna am- 
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ministrazione, fra tante ohe la storia italiana ricorda, fu 
più funesta alla vita economica del Paese di quella che 
s’insediò a Ravenna, la Roma medioevale. Costantinopoli, 
centro di una civiltà raffinata e snervata, città di con¬ 
vegno per occidentali ed orientali, fu da prima, fino alle 
Crociate un vasto mercato monopolizzato in gran parte 
dallo stato, che si era assunto il compito assurdo di prov¬ 
vedere di vettovaglie il popolo — secondo la consuetudine 
romana — e diventò dopo le Crociate un vasto emporie 
commerciale dominato da orientali e da italiani, un centra 
di transito e di scambi internazionali per i più diversi 
prodotti del mondo. Ogni giorno sorgevano fabbriche nuove 
per opera di stranieri, specialmente italiani, con l’acquie¬ 
scenza supina del governo centrale; ed erano sempre nuovi 
prodotti, stoffe di seta, porpora, ricami, oggetti di lusso, 
seta greggia, ehe da Costantinopoli prendevano tutte le 
vie mercantili del medio evo, verso l’Occidente, versa 
l’Oriente, verso il nord del Mar Nero, per iniziativa di mer¬ 
canti non bizantini. A Costantinopoli si comprava e si 
vendeva, si permutavano beni economici e si intreccia¬ 
vano infiniti rapporti politici, morali, finanziari fra i po¬ 
poli più diversi ; ma nè la geografia fece dei progressi 
per l’attività dei bizantini, nè essi poterono mai contra¬ 
stare agli Europei ed agli Orientali il più assoluto do¬ 
minio sul loro mercato. Si ricorda, a titolo d’ onore il 
governo di Giustiniano (527-565), non solo perchè a lui è 
dovuta l'iniziativa di riunire in un sol còrpo le sparse e 
spesse volte contradittorie disposizioni delle leggi romane 
ma anche per aver voluto compiere una serie di opere au¬ 
daci ed illuminate, intese ad aprire sbocchi al commercio 
bizantino sia nell’Abissinia quasi sconosciuta ancora sia 
verso 1 India e la Cina, donde fu importato, fra 1’ altro, 
da due monaci, nel 552, il baco da seta,. E non v’è dubbio 
che Giustiniano occupa nella storia bizantina un posto 
!!luÌ a “! nt ™ 1 ?. Ch !- Dante asse 8'ni un seggio nel pa- 
> nella tomba le sue buone in- 


radiso ; ma egli portò s 


tenzioni, ed i s 


l successori non ebbero più nè la forza 


nè l’opportunità di ritentare le sue prove 

Ciò fu principalmente dovuto alla conquista araba, mu¬ 
sulmana , che sbarro alla già fiacca attività bizantina le 
vie piu economicamente redditizie, come quelle dell’Egitto 
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« della Siria. Nei due memorabili anni, anzi, 682 e 717 
parve che l’Impero dovesse da un momento all’altro cadere 
«otto i colpi degli Arabi e scomparire dalla scena della 
stona. Rimase, fortunatamente, in piedi per allora; ma 
perduto l’Egitto, perduta la Siria, ostacolato il commerciò 
■con il Golfo Persico e in parte col Mar Rosso, i Bizantini 
■si accasciarono m una mortale apatia, lasciando ai vin¬ 
citori ed agli speculatori italiani il compito di sfruttare 
le ricchezze naturali delle loro provincie e sopra tutto la 
posizione geografica della capitale. 

Naturalmente, le vie commerciali del mondo bizantino 
dovevano essere dirette verso l’Oriente, verso l’Occidente 
-e verso i paesi nordici. Con l’Oriente le comunicazioni si 
facevano, prima che i Musulmani occupassero l’Egitto, per 
la via di Alessandria: questa città era sempre l’emporio 
mercantile ed il luogo di convegno dei mercanti bizantini 
-ed orientali. Dopo la conquista musulmana, questa via* 
■come dicemmo, rimase ostruita e gli Arabi diventarono i 
«oli padroni del commercio del Golfo Persico e del Mar 
Rosso. Con l’Occidente le comunicazioni marittime erano 
-assai più frequenti di quelle terrestri e si facevano, com’era 
naturale, a traverso l’Egeo verso l’Adriatico, il «Ionio e 
un po’ anche il Tirreno, specialmente nella parte meridio¬ 
nale. Le vie terrestri, a traverso la Bulgaria, la Rumenia 
la Dalmazia, l’Ungheria cominciarono ad essere attiva¬ 
mente frequentate soltanto dopo che le continue violenze 
dei Musulmani spinsero i Bizantini a piegare verso l’Oc¬ 
cidente, abbandonando nelle mani dei loro terribili avver¬ 
sari le acque orientali; ma anche qui è da notare che i 
mercanti greci rimasero quasi del tutto passivi dinanzi 
•all’ impeto di popoli nuovi anelanti a liberi traffici sul Bo¬ 
sforo, il Mar Nero, l’Egeo. 

Ma, senza dubbio, il fatto che caratterizza il commer¬ 
cio bizantino fuori dell’Oriente è l’allacciamento di linee 
mercantili con i paesi nordici, con la Russia cioè, con le 
terre bagnate dal Dnieper e dal Dniester, e con quelle 
bagnate dal basso Danubio. Avari, Bulgari ed Ungheresi 
furono i principali intermediari del commercio di Costan¬ 
tinopoli ccn le provincie nordiche. Già fin dal secolo ot¬ 
tavo, quando era ancora in piedi il regno degli Avari, 
nella Serbia e nella Bosnia, i rapporti commerciali con 
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l’Impero bizantino non erano infrequenti; ma essi diven¬ 
tarono frequentissimi nei secoli nndecimo e dodicesimo,, 
sotto il predominio dei Bulgari e degli Ungheresi, tanto 
che il re ungherese Stefano (dichiarato poi santo dalla 
Chiesa cattolica) nel 1038 fece costruire in Costantinopoli 
una chiesa ed ottenne che i sudditi ungheresi fossero sog¬ 
getti a speciale giurisdizione. Così pure, pochi decenni dopo 
la prima crociata, i rapporti commerciali tra Costantino¬ 
poli e la Germania si andarono facendo sempre più stretti : 
nel 1110, per esempio, i Tedeschi stanziati a Bisanzio erano- 
tanto numerosi che vi ebbero anch’essi una chiesa e mol¬ 
tissimi privilegi. Finalmente, i Bussi iniziarono, verso il 
dugento, quella poco rumorosa ma tenace marcia verso 
Costantinopoli, che ancora oggi non è del tutto eliminata 
dal programma politico-coloniale dell’ Impero moscovita. 

Tutti questi rapporti, però, furono ben poca cosa se si 
considerano in confronto con i rapporti commerciali dei 
Bizantini con l’Italia, anche dopo il fallimento del pro¬ 
gramma politico di Giustiniano. La sola storia delle re¬ 
lazioni commerciali tra Venezia e Genova e l’Impero bi¬ 
zantino offrirebbe, infatti, ampia materia per un’opera 
voluminosa Ma si pensi soltanto che la vicinanza di Ve¬ 
nezia con l’Esarcato di Bavenna ed i pochi sussidi dati a 
Bisanzio durante i continui attacchi degli Arabi e dei 
Bulgari da oriente ad occidente, servirono efficacemente 
alla Repubblica veneta per farsi strada su i mercati greci 
6 A^TTT ^\ in ™rtita, Un P° sto incrollabile, 
ivirn fitam trafficarono con Costantinopoli edl 

ottenneio da quei sovrani, concessioni di privilegi impor- 

f , , Ara T" Ì ««■erounav.talffiX, 

poiché il 113 1 la loro Repubblica, già combattuta dai 
p^° m deU’Itaha meridionL, fu distrutta daì 
Risani, ì quali — dicesi — l e rubarono anche il prezioso- 
codice delle Pandette di Giustiniano, che formava 5 il suo 
orgoglio e la sua compiacenza di amica del potente Im¬ 
pero. Genovesi e Pisani, però, cercarono sempre di strap 

cXnie\ sTcmlreab-'V 10 " 0 in 0riente ’ Mudando 

staXmnnirr 6 Com P a 8' nie mercantili in Co- 
specialmente nell! 

Hero; ma tanto prima quanto^ E S<S, ^ 
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parve chiamata dal destino a raccogliere nelle sue mani 
le fila del commercio greco-orientale con i paesi occiden¬ 
tali e nordici. Alessio I, infatti, contemporaneo dei primi 
crociati, concesse ai Veneziani libertà assoluta di traffico 
in tutte le provincie imperiali, e non si accorse che un 
privilegio di tal natura avrebbe certamente messo i Ve¬ 
neti in condizioni tanto privilegiate che tutto il commer¬ 
cio orientale sarebbe caduto nelle loro mani. Ora, queste 
condizioni diventarono sempre più proficue a mano a mano 
che la marina veneta andò sviluppandosi dopo le Crociate. 
Così che, si può concludere che, durante l’Impero latino 
in Costantinopoli (1204-1261), Venezia serbò incontrastato 
il monopolio commerciale dell’Egeo, del Mar Nero e delle 
acque indiane; e dopo la caduta dell’Impero latino, non 
ostante la terribile concorrenza dei Genovesi, essa con¬ 
servò gran parte dei suoi privilegi ed elevò sempre la 
potenzialità dei suoi affari. 

I Bizantini, invece, furono costretti ad assistere passi- 
sivamente alle imprese fortunate degli altri. Amanti di uh 
lusso smodato, quasi che a Costantinopoli si fossero dati 
convegno i vizi di Roma imperiale ed i vizi dell’Oriente, 
continuarono ad essere sempre un popolo di consumatori. 
La loro marina mercantile andò a mano a mano scompa¬ 
rendo anche dalle acque dell’ Egeo e del Mar Nero, che 
più si prestavano, per le invincibili ragioni della geografia, 
ad un dominio effettivo da parte loro. Costantinopoli finì 
con l’essere un campo aperto, su cui mercanti bulgari e 
tedeschi, russi ed ungheresi, arabi ed italiani intavolavano 
le loro trattative e scambiavano i loro prodotti, senza nò 
pur servirsi dell’ opera dei greci come intermediarii. E 
quando le monete veneziane e bizantine conquistarono, du¬ 
rante il secolo decimoterzo, un dominio assoluto e si ado¬ 
peravano comunemente come misura del valore, ossia come 
merce tipo atta allo scambio, Costantinopoli non fu più 
che un immenso locale di Borsa, o una immensa Agenzia 
in cui si stipulavano contratti per scambio di merci, che 
non passavano più per la città ma prendevano le vie più 
dirette. 

II. Una delle cause che contribuirono alla decadenza e 
all’arresto di sviluppo del commercio bizantino, fu la im¬ 
mensa potenza degli Arabi. L’ Arabia, rimasta estranea 
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quasi completamente alla cultura ellenica fu, come tutti 
sanno, la patria di una religione destinata ad esercitare nel 
mondo una influenza enorme, non soltanto per la forza in¬ 
tima della sua concezione, ma anche, e principalmente, per 
le attitudini della razza che l’avea creata. L’opera di Mao¬ 
metto non è soltanto l’opera di un profeta, ossia di un’a¬ 
nima fervidamente religiosa e votata all’ ascetismo, ma è 
altresì 1’ opera di un alto intelletto politico e di un’ ar¬ 
dente anima di conquistatore, e nessun’altra religione forse, 
Come, l’Islamismo, è mai discesa dalle regioni dello spirito 
a regolare con precise norme tutti gli atti della pratica 
quotidiana della vita. D’altra parte, Maometto era stato 
mercante, aveva sposato una ricca vedova, padrona di un 
vasto commercio, ed era nato da una tribù di mercanti 
audaci che monopolizzavano il commercio dell’Arabia oc¬ 
cidentale e della Siria. Nel suo spirito, quindi, l’amore al- 
l’astrazione ed alla contemplazione si accordava con la 
passione per la tumultuosa vita degli affari ; egli era nelle 
migliori condizioni psicologiche e nell’ambiente più favo¬ 
revole per creare una religione, fatta di sensualità e di 
misticismo, animata da interessi morali e materiali. Così, 
mentre il Cristianesimo conservava la leggenda ebraica 
circa le origini del lavoro umano — che sarebbe stato co¬ 
mandato all’ uomo come in espiazione delle sue colpe — 
l’Islamismo non solo affermava che il commercio e l’indu¬ 
stria fossero occupazioni grate ad Allah, ma imponeva quasi 
ai credenti di diffondersi per il mondo per convertire gli 
uomini alla nuova fede e per ampliare la sfera d’influenza 
dell’economia araba. 

Il Corano perciò non è solo uno dei tanti libri sacri che 
l’umanità conosce, ma è anche un codice di leggi un ma¬ 
nuale per tutte le professioni della vita, un consigliere 
*, ® le e costante dell’arabo, come religioso e come uomo 
daffari. Estranei alle fusioni di razze ed ai rivolgimenti 
sociali dell’antichità, abituati da lunghi secoli al commer¬ 
cio marittimo e terrestre, sospinti con la forza della fede 
da una religione che prometteva il regno di Dio a chi 
aprisse col ferro e col fuoco un varco alle idee del Pro¬ 
feta , gli Arabi sembravano destinati ad erompere fuori 
della solitudine del loro paese come conquistatori di co¬ 
scienze e di mercati. Guidati pertanto da capitani abili ed 
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audaci, da califfi impetuosi e crudeli, essi dal secolo VII 
al secolo IX si diffusero in Oriente ed in Occidente, in 
Europa come in Africa : la Siria, la Mesopotamia, 1’ Egitto, 
l’Africa settentrionale cadono nelle loro mani appena po¬ 
chi ; decenni dopo la morte del Profeta ; scendono verso il 
fiume Indo (707) e piantano la bandiera dell’Islamismo nel- 
l’India ; minacciano Bisanzio, conquistano la Spagna, le 
Baleari, la Sicilia, danno il sacco alle coste italiane del 
Tirreno, lasciando da per tutto mercanti e sacerdoti, uo¬ 
mini , donne, fanciulli, capitani e califfi. In tutti i paesi 
conquistati sorgono governi autonomi (califfati), e questa 
autonomia dal califfato di Bagdag non rompe mai l’unità 
di propositi della gente araba, ma serve quasi a tener desti 
nelle più disparate regioni del mondo altrettanti focolari 
di civiltà musulmana. L’ età aurea della civiltà maomet¬ 
tana è compresa dall’Ottavo al decimo secolo, durante la 
dominazione degli Abassidi ; ma anche dopo fino alle cro¬ 
ciate la loro influenza politica ed economica è sempre con¬ 
siderevole. Bagdag, Cairo, Cordova sono centri di febbrile 
attività. Tutti i rami della scienza sono coltivati; con la 
scienza — dice Maometto — Dio trasforma gli uomini in 
apostoli della verità e della giustizia ; i suoi eroi sono i 
soli che possano creare opere imperiture ed ispirare alle 
anime grandi il desiderio di imitarli. 

Le opere dei dotti arabi sono tesori d’inestimabile va¬ 
lore- i viaggiatori ci hanno lasciato relazioni mirabili per 
precisione ed intuito; i filosofi, i matematici, gli astronomi 
arabi hanno precorse le vie dei pensatori moderni ; gli ar¬ 
tisti stessi, pittori, scultori, architetti, hanno fatto delle re¬ 
sidenze dei califfi e delle moschee altrettanti edifici fanta¬ 
stici che sembrano usciti da mani divine. 

Lavoratori tenaci, gli Arabi fecero progredire l’agricol¬ 
tura là dove si stabilirono ; la legge maomettana aveva 
fatto dell’agricoltura una occupazione divina mentre la 
scienza consigliava sempre nuovi metodi e nuovi tentativi. 
Ad essi si fanno risalire i primi principi della contabilità, 
la introduzione di una numerazione nuova che da essi prese 
il nome di arabica, il perfezionamento dell’ algebra e del 
calcolo la introduzione dell’ago magnetico in Occidente, i 
progressi della medicina e della chimica e numerose sco¬ 
perte astronomiche oggi comunemente accettate. 
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Si comprende perciò che essi dovessero essere un popolo 
di produttóri e di commercianti. 

È stato infatti osservato che se anche avessero voluto 
limitarsi al commercio interno, il loro territorio era cosi 
vario e così grande da consentire una attività commer¬ 
ciale intensa. 

L’Asia, l’Africa, l’Europa, l’Oceano Indiano, il Golfo 
Persico, il Mar Posso, l’Egeo, il Mediterraneo, l’Atlantico 
orientale furono altrettanti teatri della loro inesauribile at¬ 
tività. Bagdad, nella Mesopotamia, era forse la più. splen¬ 
dida città del mondo , ed emporio di tutto il commercio 
con le regioni indiane: ricca di canali, di giardini pensili, 
di palazzi e di moschee colossali, produceva una infinita 
quantità di oggetti di lusso che venivano consumati dalla 
folla internazionale che vi conveniva da ogni parte. La Mec¬ 
ca, culla e tomba di Maometto, mèta di lunghi pellegrinaggi 
era nello stesso tempo un emporio commerciale di primo 
ordine. Damasco andava celebre per le sue armi, i suoi 
velluti e le sue stoffe che hanno avuta una fortuna più volte 
secolare. Gli antichi porti fenici di Sidone e di Beyruth 
servivano egregiamente per. avviare i prodotti dell’ Vsia 
sui mercati di tutto l’Occidente. Alessandria ritornò come 
eia stata ai tempi dei Tolomei emporio della valle del Mio 
La Spagna vide risollevate le sorti della sua economia già 
tanto depressa sotto i Romani; e Cordova, Siviglia Gra 
industriale^ mdlCaU ° aItrettanti trionfl la produzione 

In Asia, la via di Samarcanda era battuta dai mercanti 
che si recavano fino nella lontana Cina, e la via di Balk 
portava alle Indie ; mentre altre numerose vie attraverso 
lAsia centrale conducevano ai paesi slavi bagnati dal 
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estese artificialmente alle terre più alte la inondazione pe¬ 
riodica del Mio. Nè meno fecondo fu il commercio egiziano 
nei prodotti industriali ; e basta appena ricordare la città 
di Damiata. Ma senza dubbio più importante è il commer¬ 
cio che gli Arabi facevano con la Cina e in genere con 
l’Estremo Oriente. Quantunque le notizie degli scrittori 
Arabi e Cinesi siano finora incompiute o contraddittorie, 
pure è lecito affermare che i rapporti tra gli Arabi e l’Im¬ 
pero Celeste rappresentavano un fatto di straordinaria im¬ 
portanza per la storia del commercio medioevale e delle 
conoscenze geografiche. Canton era l’emporio del commer¬ 
cio cinese; ivi i mercanti arabi, nonostante i forti dazi di 
importazione, trasportavano prodotti agricoli ed industriali 
comperati sui mercati di tutta l’Asia centrale e dell India, 
ed acquistavano articoli cinesi — seta, carta, porcellana, 
avorio — che inondavano poi i mercati egiziani, europei, 
bizantini. 

Contro di essi e contro la loro religione il mondo cri¬ 
stiano si levò in armi, più volte. Già Carlo Magno intra¬ 
prese contro gli Arabi di Spagna quella leggendaria spe¬ 
dizione che costò la vita al fiore dei Paladini di Francia 
e che alimentò per secoli le canzoni di gesta ed i poemi 
cavallereschi. Genova e Pisa nel secolo decimo lottano con¬ 
tinuamente contro la furia saracena. Nel 1017 le due città 
vicine si collegano contro il nemico comune per la con¬ 
quista della Sardegna; un’altra volta lo snidano dalle sue 
sedi africane, e sempre sul Tirreno Genovesi e Pisani gli 
contrastano il passo. Le Crociate furono finalmente, quan¬ 
tunque bandite contro una sola tribù musulmana, il colpo 
mortale per la potenza araba. Gli Arabi rimasero qua e 
là nelle antiche sedi, ed ebbero talvolta una certa rina¬ 
scenza , come in Sicilia, dove la cultura araba rimase a 
lungo a testimoniare dell’ antica grandezza fino al secolo 
decimoterzo; e nella Spagna nessuna forza potè mai can¬ 
cellare dalla civiltà indigena il suggello arabo. Ma il tatto 
che la tribù dei Turchi, musulmana come gli Arabi, ab¬ 
bia invaso il mondo bizantino, insultato il sentimento re- 
ligioso dei cristiani di Palestina e messo più volte in pe¬ 
ricolo le stesse mirabili opere che il genio arabo aveva, 
creato non fu certo ultima causa del tramonto dell’ in¬ 
fluenza araba sul mondo occidentale e su 1 paesi piu ci- 
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vili dell’Oriente. I Turchi non avevano nè le tradizioni 
mercantili, nè l’anima agile e pronta degli Arabi, ed in 
essi l’Islamismo non servì che ad alimentare la passione 
per le conquiste militari e per bestemmio dei nemici della 
fede. Il mondo cristiano che, se aveva combattuto l’Isla¬ 
mismo, non era stato alieno dall’entrare in rapporti eco¬ 
nomici con gli Arabi, dimenticò ben presto per i nuovi i 
vecchi nemici. Venezia si pose alla testa di un secolare 
movimento di difesa contro il pericolo turco prima e dopo 
la caduta di Costantinopoli e dell’Impero bizantino. 

Come conclusione, però, bisogna avvertire che gli Arabi 
non furono m alcun modo perfezionatori dell’arte di navi¬ 
gare, non ostante le loro conoscenze astronomiche e geo- 
Tp w’ 6 , nou . ostaate la conoscenza dell’ago magnetico. 
Le loro costruzmm di navi mercantili furono sempre ina¬ 
itai ane m7] e n f te ’ SW ; Ìalmente di fronte all « costruzioni 
taliane, ma la scienza dei venti che in essi era o-randis 
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Le Crociate ed i trionfi del commercio italiano. 


I. Tutti , sanno perfettamente come si svolsero quei sin¬ 
golari fatti d’arme ohe si chiamarono Crociate, ed è nota 
altresì che la fede religiosa e gl’interessi materiali spin¬ 
sero l’Occidente ad armarsi contro i Musulmani, continua- 
mente minacciosi. Ma sarebbe grave errore dimenticare che 
l’isolamento politico dell’ Impero bizantino, da un lato, e. 
le relazioni commerciali che con esso avevano avuto le più 
precoci Repubbliche marittime italiane agirono senza posa 
come energiche spinte su l’animo degl’italiani, che, come si 
sa, furono proprio quelli che più di tutti s’infiammarono 
contro gl 'Infedeli. Noi abbiamo già notato che i Veneziani 
fin dai primi tempi della loro costituzione repubblicana, 
cioè fin dal secolo settimo, iniziarono quella marcia verso 
l’Oriente che doveva condurli ai trionfi più splendidi. Ve¬ 
nezia, sorta su le isolette della Laguna dall’accorrervi pau¬ 
roso di profughi veneti dinanzi alla furia delle invasioni 
barbariche, tra il quinto ed il sesto secolo; nata quasi dal 
mare e costretta fin da principio a domandare al mare la 
vita stessa ed i mezzi per svilupparsi, si accorse che le 
rive dalmate ed il più lontano Egeo dovevano necessa¬ 
riamente essere il campo della sua influenza politica e 
commerciale. I rapporti con Costantinopoli dovevano ap¬ 
parire necessari e fatali. E Costantinopoli non poteva ri¬ 
nunziare a servirsi degli abilissimi mercanti veneti, pieni 
di ossequi per gl’imperatori e pieni di squisito tatto di¬ 
plomatico. Ma i rapporti con l’Impero d’Onente importa- 
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vano entrare in relazioni di amicizia o di .inimicizia con 
oli Arabi chi come si disse, minacciavano costantemente 
Bisanzio, tino a metterne talvolta in pericolo la stessa in¬ 
dipendenza, Certo, la politica bizantina ed il sentimento 
cristiano avrebbero consigliata e comandata V inimicizia; 
ed effettivamente per vivere in perfetto accordo con Co¬ 
stantinopoli Il necessario che i Veneziani protestassero 
grandi rancori contro gli Arabi. Ma, il loro talento di 
speculatori era assai maggiore del loro sentimento reli¬ 
gioso, e sapevano trovare sempre degli ottimi argomenti 
per giustificare i loro non troppo infrequenti contatti con 
gl’infedeli. 

Per esempio, una volta, 1’ anno 828, riuscirono tanto 
felicemente in una loro spedizione mercantile ad Ales¬ 
sandria d’ Egitto, che al ritorno trasportarono fino a Ve¬ 
nezia il corpo dell’ evangelista S. Marco , proclamato al¬ 
lora patrono della .Repubblica. Un’altra volta i Veneziani 
furono accusati dall’imperatore Basilio di trafficare aper¬ 
tamente con i Musulmani, non solo, ma di fornire loro 
armi, schiavi e legno da costruzione ; alla quale accusa 
essi risposero con un mondo di profferte di devozione, ma 
in realtà continuando a trarre enormi vantaggi dalla loro 
posizione di mercanti indispensabili al fiacco Impero orien¬ 
tale. Più tardi, avendo i Veneziani conquistata la Dal¬ 
mazia ed estesa la loro dominazione su tutta la penisola 
istriana, non ostante l’autorità degl’imperatori di Bisanzio 
che non poteva farsi valere contro le continue irruzioni 
dei barbari, ebbero nelle mani tanto da potere impune¬ 
mente esercitare il commencio che più loro era utile, e 
sopra, tutto di diventare una formidabile potenza marit¬ 
tima, da intimorire la stessa Bisanzio (secolo X). Gli im¬ 
peratori greci, ormai, non potevano più impedire che 
lo sviluppo mercantile di Venezia progredisse tanto da 
fare della marina veneta la marina ufficiosa dell’ Impero, 
ma questo stato di cose fu condotto alle sue estreme con¬ 
seguenze quando, nel 1081, la flotta veneta con una me¬ 
morabile vittoria si i Normanni, padroni dell’Italia meri¬ 
dionale ed irriducibili avversari dei Greci e dell’ Impero, 
ebbe liberata Costantinopoli e la sua corte da un incubo 
che da molti anni pesava su di loro. 

Egualmente dicasi di Genova e di Pisa. Genova, che 
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vantava una tradizione mercantile antichissima e che alla 
fine del secolo decimo aveva costituito il suo ordinamento - 
repubblicano, si dette subito con grande slancio al com¬ 
mercio marittimo. Situata su una striscia di territorio li¬ 
mitata alle spalle dai monti e di faccia dal mare , senza 
alcuna possibilità di comunicazioni rapide e sicure con lo 
interno per l’assoluta mancanza di corsi d’acqua e di buone 
vie, senza un vasto campo su cui darsi con fortuna alla 
agricoltura , Genova al pari di Venezia pareva chiamata 
dalla natura-ad esercitare sul mare tutta la sua multi¬ 
forme attività. E per un secolo intero dopo la conquista 
della sua autonomia comunale, essa dovette lottare con i 
Saraceni invadenti che molestavano il suo golfo; alleata 
naturale della vicina Pisa contro il nemico comune , ri¬ 
mase in armi sul mare quasi sempre vittoriosa, fino a che 
nel 1087 le armate riunite portarono la guerra proprio in 
Tunisia, Quando, perciò, scoppiarono i primi moti che fe¬ 
cero capo alla prima crociata, Venezia, Genova e Pisa cono¬ 
scevano benissimo i Musulmani — Venezia più intimamente 
e da più lungo tempo, Genova e Pisa più superficialmente, 
ma non erano meno in grado di apprezzarne le qualità 
mercantili' e militari. 

Ecco, dunque, che le Crociate dovevano essere accolte 
con immenso tàvore dalle nostre principali città maritti¬ 
me. Esse significavano che il mondo occidentale voleva 
liberarsi non tanto de’ nemici della fede cristiana, che de¬ 
tenevano il sepolcro di Cristo ed arrecavano continue in¬ 
giurie ai pellegrini che vi si recavano d’ ogni parte del¬ 
l’Europa, quanto del pericolo gravissimo che il commercio 
con T Oriente fosse sottratto a qualsiasi influenza occi¬ 
dentale e che l’Impero orientale, diventando vittima della 
violenza dei seguaci di Maometto, cessasse di essere, quale 
era stato sempre dalla caduta di Boma in poi, il tratto 
d’unione tra due mondi e due civiltà ed il terreno neutro 
su cui fosse lecito ai mercanti della giovane Europa in¬ 
contrarsi e contrattare. Venezia, specialmente, che cono¬ 
sceva molto bene i mari d’Oriente ed era abituata a rap¬ 
porti mercantili con gli Arabi, comprendeva perfettamente 
che il trionfo dei cristiani in Palestina avrebbe significato 
l’inizio di una età nuova nella storia del commercio ve¬ 
neziano, nella quale, rinchiusi gl’infedeli entro i loro con- 
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fini naturali, l’impero dei mari sarebbe necessariamente 
caduto nelle mani dei suoi mercanti, poiché i Greci avreb¬ 
bero certamente continuato ad essere fiacchi e passivi 7 
come per il passato, di fronte alle loro feconde iniziative. 

La Francia, i paesi germanici e, in genere, tutta l’Eu¬ 
ropa occidentale contribuì alla formazione degli eserciti 
crociati, specialmente nella prima e nella seconda spedi¬ 
zione ( 1086-1101 ); ma le repubbliche marittime italiane 
specularono con abilità grandissima su la condizione ol¬ 
tremodo diffìcile degli eserciti cristiani che dovevano pas¬ 
sare in Oriente provvisti di armi e di viveri. L’Italia non 
dette numerosi guerrieri o, almeno, non dette troppo il¬ 
lustri guerrieri alla crociata, ma Venezia, Genova, Pisa 
disponevano di navi e di marinai, e si fecero pagare a 
caro prezzo i servizi che prestavano. Nessun’ultra nazione 
dell’Occidente avrebbe potuto armare tante navi quante ne 
erano necessarie: Pisa sola ne mise in mare non meno di 
120 durante la prima crociata ! Così, mentre la corona di 
Gerusalemme, quando fu liberata dai musulmani Selgiu- 
cidi (1099), non toccò nè ad un veneziano, nè ad un ge¬ 
novese, nè ad un pisano , nè ad un amalfitano , i nostri 
mercanti avevano tratto dall’ avvenimento un vantaggio 
inestimabile. Gl’imperatori bizantini avevano da prima, se 
non fomentato , certo non ostacolato il movimento delle 
crociate ; ma si comprende bene che quando si avvidero 
del pericolo inerente al fatto stesso che degli eserciti in¬ 
genti penetrassero in territorio soggetto a Bisanzio , fu¬ 
rono presi da singolare diffidenza verso i liberatori del 
Santo Sepolcro. Questa diffidenza, però, non poteva impe¬ 
dire il progresso dell’ influenza occidentale per i destini 
dell’ Impero, nè arrestare la marcia che specialmente i 
Veneziani avevano iniziata da secoli verso la conquista 
dell’Oriente. 

II. Che cosa, adunque, le Crociate significarono per 
l’Italia e per le sue principali città marittime è evidente. 
Le cognizioni geografiche si ampliarono e si fecero più 
compiute; il pericolo musulmano si allontanò e si attenuò; 
l’Egeo ed il Bosforo come il Mar Nero ed il Mare d’Azof 
rimasero aperti alle navi veneziane, genovesi e pisane. 
Nel sobborgo di Pera presso Costantinopoli vivevano non 
meno di' 10 mila Veneziani, tutti trafficanti ed artigiani, 
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solidamente organizzati e indipendenti, quasi, dalla corte 
di Bisanzio ; altri se ne stavano in Marea e nelle isole 
dell’Arcipelago; altri, finalmente, erano diffusi un po’ da 
per tutto per la Penisola Balcanica, dal Mar Itero ai con¬ 
fini dalmati, veneti anch’essi. Ed anche questa posizione 
favorevole migliorò assai in seguito alla quarta crociata, 
che, come si sa, fu organizzata quasi esclusivamente da 
Venezia (1202), la quale si addossò il compito di traspor¬ 
tare in Oriente i Crociati e mise insieme una flotta al co¬ 
mando del doge Enrico Dandolo. Presa Costantinopoli e 
smembrato 1’ Impero bizantino , si costituì quell’ Impero 
latino che durò dal 1204 al 1261, agli ordini e sotto la 
diretta ingerenza economica della Bepubblica di S. Marco, 
quantunque lo scettro fosse affidato a Baldovino conte di 
Fiandra. Tutto il sobborgo di Pera , tutta la Morea e le 
più fortunate isole dell’Egeo le furono date in compenso 
dei servizi prestati — un vasto impero coloniale, insomma, 
si andò organizzando rapidamente, nonostante la sorda op¬ 
posizione e la concorrenza non sempre leale dei Genovesi 
e dei Pisani. L’industria della seta cadde nelle sue mani; 
le istituzioni marittime furono modificate dalla giornaliera 
procedura dei tribunali veneti ; e i principi sanciti dalle 
leggi commerciali della Bepubblica furono subito adottati 
come principi fondamentali da tutte le Bepubbliche mer¬ 
cantili. Lo stesso commercio con l’India, che fu tutto nelle 
mani degli Arabi fino al secolo decimoprimo, andò accen¬ 
trandosi nelle mani dei Veneziani; i quali, mentre erano 
stati gli autori della crociata che portò alla costituzione 
dell’Impero latino, e continuavano ad essere i suoi difen¬ 
sori più autorevoli e tenaci, non mancarono mai di serbare 
i migliori rapporti possibili con l’Oriente musulmano. Così, 
prima ancora della costituzione dell’ Impero latino, negli 
ultimi anni del secolo decimosecondo, Venezia aveva già 
stabilita una colonia là dove oggi sorge Azof (Tana) e vi 
esercitava regolarmente il suo ufficio un Consolato, che 
serviva anche come organo d’informazione oltre che come 
organo di protezione per i mercanti e gli affari della Be¬ 
pubblica (1180). E quel punto, tanto remoto dall’Occidente, 
serviva come mercato di deposito e di transito per tutte 
le merci provenienti dalle regioni indiane , e serviva di 
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richiamo per i prodotti dei paesi Stavi bagnati dal Ca¬ 
spio, dal Mar Sero, dal Tolga, dal Don. 

Caduto, però, 1’ Impero latino nel 1261, si verifico nel 
commercio del Levante uno spostamento assai sensibile m 
danno dell’influenza veneziana. Genova, che abbiamo vista 
lottare con fortuna contro i Saraceni nelle acque del Tir¬ 
reno non era rimasta indietro ad alcuno quando scoppia- 
rono 1 le Crociate, ma si era gettata animosamente nella 
lotta, sia per un' intimo bisogno di misurare le sue forze 
in un agone in cui si trovava impegnata tutta la cristia¬ 
nità, sia perchè era facile scorgere, allora, che una città 
marittima non poteva svilupparsi rigogliosamente senza 
conquistare i mercati orientali. I pochi privilegi ottenuti 
sul Mar Aero non erano tali da permettere ai Genovesi 
di considerarsi alla pari dei Veneziani; e però le animo¬ 
sità culminarono nell’aiuto dato a Michele III Paleologo, 
distruttore dell’ Impero latino , e nemico irriducibile dei 
Yeneziani. Questi furono espulsi da Costantinopoli, ossia 
dai due sobborghi di Pera e Galata, che erano considerati 
come i quartieri generali dell’elemento italico in Oriente, 
mentre i Genovesi diventarono i padroni ed i possessori 
dell’ Impero restaurato e del commercio che faceva capo 
allo stretto dei Dardanelli. Acquartierati a Gaffa, sul punto 
d’ incontro del Mar Vero e del Mar d’ Azof, centro del 
commercio coll’ India, essi ebbero agio non solo di sfrut¬ 
tare il ricco suolo'della Crimea, ma di addentrarsi nei paesi 
caucasici, donde trassero il maggior profitto dalla ricchezza 
mineraria del sottosuolo. 

Ma i Yeneziani non avrebbero potuto rimanere inerti 
di fronte all’espansiose della potenza genovese: ed i con¬ 
flitti dovevano necessariamente essere numerosi e violenti. 
A noi non interessa seguire questi conflitti nelle loro fasi, 
ma non si può disconoscere che essi servirono ad acuire 
negli uni e negli altri il senso del nuovo ed il bisogno 
di aprire vie non prima tentate alle proprie iniziative. 
Così, per esempio, mentre i Genovesi erano trascinati ad 
accettare ed a domandare 1’ aiuto che loro poteva venire 
dai Greci, i Yeneziani facevano dei fortunati tentativi 
verso gl’infedeli, per assicurarsi il commercio alessandrino, 
che, sotto il governo militare dei Mamelucchi, continuava 
ad essere tra i più attivi di tutto il mondo. A nulla po- 
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tevano servire le severe proibizioni dei pontefici circa le 
relazioni personali e d’affari con i musulmani, nemici dei 
cristiani e tiranni del Santo Sepolcro, chè anzi è da no 
tare a questo proposito che la Chiesa stessa non fulminò 
ne interdetti nè ruppe i suoi rapporti con Venezia solo 
perche amica degl’ infedeli. I Veneziani, che erano nati 
con 1 istinto egoistico del mercante ma anche con tutte 
le virtù diplomatiche dei più raffinati uomini di mondo 
sapevano trovare tutte le vie più recondite per giungere 
al cuore irato dei papi, offrendo loro splendidi doni, ed al¬ 
trettanto facendo con la corte cardinalizia e con quanti 
avessero potuto, anche indirettamente, influire su l’animo 
dei capi della Chiesa, Così, nel 1262 un trattato concluso 
tra Venezia ed il governo alessandrino concedeva alla Re¬ 
pubblica il diritto di avere in Alessandria un proprio Con¬ 
solato e di mantenerne un altro a Damasco con funzioni 
di tribunale di commercio e con potere di dirimere le que¬ 
stioni vertenti tra i sudditi veneti residenti in quelle lon¬ 
tane regioni; trattato che meritamente è. considerato come 
l’atto solenne col quale Alessandria ritornava ad essere 
quella che fu nell'antichità, l’emporio del commercio con 
l’India per tutti i paesi occidentali. Il conflitto, pertanto, 
tra Genovesi e Veneziani si risolse completamente a fa¬ 
vore del progresso del commercio levantino, anche se riu¬ 
scì talvolta a culminare in aperta guerra ed anche se esso 
non dimostra certamente unità d’intendimenti nelle mag¬ 
giori città italiane. 

III. A tutto questo si deve aggiungere che, proprio 
quando avvenivano i fatti a cui abbiamo accennato, Pisa 
e Genova piantavano i loro vessilli su le coste settentrio¬ 
nali dell’Africa, stipulando notevoli trattati commerciali 
con Tunisi nella prima metà del secolo decimoterzo; e si 
rendevano attivissimi gli scambi tra l’Europa centrale e 
l’Italia. Questi due fatti rappresentano due avvenimenti 
grandiosi, che, mentre facevano del Mediterraneo un mare 
per la seconda volta latino , allacciavano rapporti indis¬ 
solubili tra la nostra penisola e da Germania, destinati ad 
essere, alla l'or volta, causa di rapido progresso per la ci¬ 
viltà europea. Poiché, se è vero che 1’ età delle Crociate 
significa una età di rigoglioso fiorire delle Repubbliche 
marittime, è anche vero che, contemporaneamente, la nuova 
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società comunale sorta in tutta l'Italie' * 

centrale conquistava a mano a mano i paesi ntenut Dar 
barSf e più inadatti ad assorbire e fecondare ciò che la 
nostra nascente borghesia ad essi comunicava. Finalmente, 
e non c questo ultimo merito delle Crociate la naviga¬ 
zione marittima entrò in una fase veramente splendida 
tra la fine del secolo decimoprimo e la meta del decimo- 
terzo I fattori di questo sviluppo non possono natural¬ 
mente essere ridotti a pochi dati; ma è subito da avver¬ 
tire che un po’ le esigenze del commercio a grandi di¬ 
stanze un po’ la necessità di adattare i legni mercantili 
ai grossi carichi e al trasporto di numerosi uomini armati 
avevano costretto i Veneziani ed i Genovesi, 1 Pisani e 
oli Amalfitani ad affrontare ed a risolvere meno imperfet¬ 
tamente che fosse possibile i problemi della navigazione 
marittima. Il cabotaggio scompare lentamente ma defini¬ 
tivamente, ed è limitato soltanto a quella parte dell’Adria¬ 
tico e dell’Egeo che, essendo frequente d’isole e di porti, 
e quindi di mercati, esige ancora la navigazione a piccolo 
corso e con non grossi carichi, come, in genere, esso è in 
uso sempre dove il commercio è rinserrato in breve àmbito. 
Le carovane si organizzano meglio e procedono più sicu¬ 
ramente, poiché l’intìuenza politica di uno stato comincia 
ad avere importanza anche, e sopratutto, come forza pro¬ 
tettrice dei mercanti. La crisi monetaria, che era stata 
gravissima nei primi secoli del medio evo, si andò sa¬ 
nando in grazia dei traffici con l’Oriente e con un più ra¬ 
zionale sfruttamento del sottosuolo : il tari di Amalfi, lo 
zecchino Veneziano, il fiorino di Firenze conquistarono as¬ 
solutamente il primato come moneta tipica, universalmente 
accettata in Oriente ed in Occidente, in Africa come nei 
paesi germanici. 

Ma tutti questi fatti non potrebbero essere compiutamente 
e limpidamente dimostrati senza dare, prima, una risposta 
circa ciò che s’intende per civiltà comunale e circa le ori¬ 
gini del capitalismo. 


















LEZIONE IX. 


Il Comune italiano. 


I. I secoli clie vanno dal millecento al milletrecento com¬ 
prendono il periodo più glorioso di tutta la storia italiana. 
Il sistema feudale si sfascia , la servitù della gleba tra¬ 
monta e sorge il lavoro libero, la ricchezza pubblica e pri¬ 
vata aumenta, la popolazione cresce ed una esuberante 
fioritura di istituzioni politiche subentra alle vecchie forme 
del regime feudale. Questa età così feconda è stata og¬ 
getto di molti studi nel secolo decimonono, fin da quando, 
doi>o l’influenza benefica, della cultura del secolo prece¬ 
dente , gli studi storici si rinnovellarono completamente; 
ma in questi ultimi decenni i problemi che si connettono 
con l’età comunale hanno destato un insolito fervore di 
ricerche, e gli storici hanno aperto nuovi e più ampi oriz¬ 
zonti alle loro indagini. Ciò è avvenuto non solo perchè 
quei tre sècoli rappresentano quanto di meglio l’Italia possa 
vantare, dalla caduta dell’Impero Romano allo scoppio dei 
movimenti nazionali dell’ età contemporanea, ma special- 
mente perchè moltissimi fenomeni che oggi sono la espres¬ 
sione più completa e più splendida della civiltà nostra, 
hanno le loro lontane origini proprio in quei tre secoli di 
storia, e molti problemi sociali e politici, che allora tor¬ 
mentarono i nostri padri, sono ancora oggi i problemi che 
angustiano noi uomini moderni e formano la caratteristica 
della nostra società. 

Che cosa è, dunque, il Comune ? Una definizione pre¬ 
cisa e breve è impossibile, ma basta affermare che esso è 
un ordinamento repubblicano, cittadino e rurale , circo- 
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scritto nell’àmbito ristretto di piccole circoscrizioni terri¬ 
toriali, animato da interessi e da classi sociali profonda¬ 
mente diversi dalle classi fendali e dai loro interessi eco¬ 
nomici. Nelle città e nelle campagne il fenomeno si presenta 
sotto forme diverse, perchè è evidente che la città ed il 
piccolo aggregato umano della campagna non possono avere 
gli stessi interessi e non possono dar vita alla stessa po¬ 
litica ; ma tanto i centri cittadini quanto quelli rurali af¬ 
fermano, col loro ordinamento comunale, gli stessi bisogni 
e le stesse aspirazioni. Così, noi diremo che il Comune 
cittadino è formato, nel periodo delle origini, da un nucleo 
di aristocrazia urbana proprietaria di terre e di case, abi¬ 
tuata a vivere all’ombra dell’autorità vescovile o del ca¬ 
stello feudale del conte o del marchese , e di una massa 
amorfa ed indistinta di un ceto medio, comprendente i 
mercanti all’ingrosso ed al minuto, gli artigiani ed i pic¬ 
coli produttori—mentre, al di sotto brulica ancora disor¬ 
ganizzata la folla del popolino minuto che trascina la sua 
vita nei mestieri più bassi e meno redditizi. Il Comune 
rurale, invece , è composto esclusivamente di contadini, 
cioè di lavoratori della terra, già dipendenti dai grandi 
signori feudali in qualità di coloni perpetui, e lentamente 
organizzatisi per sfuggire agli abusi dei proprietari della 
terra. E, finalmente, esiste una terza categoria di Comuni 
che sono quasi equidistanti da quelli cittadini e da quelli 
rurali, costituiti di piccoli aristocratici, già facenti parte 
della corte feudale, ex uomini d’arme e piccoli signorotti 
beneficati, e di un ceto di piccoli mercanti o rivenditori, 
e di aitigiani che provvedono agli scarsi bisogni della 
scarsa popolazione. In questi Comuni, come si vede, esi¬ 
stono differenze di classe ma esse non sono tali da ali¬ 
mentare lunghi e feroci conflitti sociali, come nei centri 
cittadini, nè possono mai destarsi ambizioni di dominio su 
i centri vicini, nè possono delinearsi e svilupparsi tutti 
quegli avvenimenti economici e politici che fanno del Co¬ 
mune cittadino italiano un piccolo mondo perennemente 
sconvolto da passioni tenaci e violente, ed un vero e pro¬ 
prio Stato con tutte le sue caratteristiche. È anche evi¬ 
dente, però, che nei centri rurali debbano completamente 
mancare attriti e conflitti sociali, per la ragione sempli¬ 
cissima che mancano assolutamente quelle differenze di 
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classe che possono suscitarli; ed è soltanto in un periodo 
più recente, al tramonto delle istituzioni comunali, che an¬ 
che nelle campagne si manifestano i sintomi inquietanti di 
un conflitto d’interessi, perchè durante due secoli e più, 
anche nel seno delle comunità rurali si vennero determi¬ 
nando lenti cambiamenti e spostamenti di interessi e di 
gruppi , specialmente per il sorgere di un ceto di piccoli 
mercanti e di piccoli capitalisti anche là dove non erano 
stati che contadini e piccoli proprietari di terra. 

Come siano sorti i Comuni italiani è questione assai di¬ 
scussa fra i dotti, e non da ora soltanto. Circa un secolo 
di discussioni ha accumulato tale una enorme massa di 
opinioni in proposito, che la sola critica di esse, per quanto 
fugace, porterebbe alla necessità di scrivere un grosso vo¬ 
lume. A nessuno, infatti, di coloro che hanno rivolto la 
loro attenzione al periodo comunale poteva sfuggire l’im¬ 
portanza grandissima che ha e deve avere il problema 
delle origini del Comune in Italia, poiché esso costituisce 
per sè stesso un argomento principe per studiare uno degli 
avvenimenti più complessi della storia nostra, cioè la ca¬ 
duta della società feudale ed il sorgere della società ca¬ 
pitalistica. Ma, è fuori di dubbio che le origini dei grandi 
comuni cittadini non possano essere le origini dei piccoli 
centri agricoli, e che, inoltre, le origini di tutti i Comuni 
cittadini stessi non possano essere identiche: troppe diffe¬ 
renze di ambiente, di uomini, di tradizioni locali esiste¬ 
vano allora come esistono oggi tra regione e regione, città 
e città, e queste differenze dovevano atteggiare e confor¬ 
mare variamente la prima società comunale. Ciò non ostante, 
si comprende anche che, almeno nelle linee generali, il 
fenomeno delle origini dei Comuni si presenti in modo tale 
da poter essere studiato senza tener conto delle differenze 
speciali, inevitabili, nelle forme che esso assume. 

Per cominciare dai piccoli centri rurali, noi dobbiamo 
anzitutto riconoscere che durante il periodo feudale, le 
campagne italiane, come accennammo già, erano abitate 
quasi generalmente da agricoltori non liberi, legati con 
vincoli economici e con vincoli giuridici ai loro padroni, 
cioè ai signori feudali, nelle cui mani era quasi tutta la 
proprietà fondiaria. Verso la fine del secolo X le classi 
rurali iniziarono un complesso movimento di ribellione 
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contro i loro dominatori, sia negando le prestazioni dei 
tributi ordinari e straordinari, sia negando di prestare le 
opere servili su i fondi condotti direttamente dal signore, 
sia fuggendo sui territori dipendenti da altri feudatarii, 
sia finalmente commettendo tutte quelle forme di violenza 
che sono proprie dei periodi rivoluzionari. I proprietari 
della terra non potevano difendersi se non con le armi dei 
loro uomini di masnada, o con i mezzi legali che erano 
loro forniti dai numerosi privilegi concessi dall’autorità 
imperiale ; ma queste armi e questi mezzi legali non po¬ 
tevano essere sufficienti a tenere in freno centinaia e mi¬ 
gliaia di lavoratori anelanti alla loro liberazione. Perciò 
doveva sembrare opportuno consiglio quello di stipulare 
contratti con i ribelli, concedendo cioè con pubblico atto 
ciò che ormai non poteva più essere conservato. Ed ecco 
che si fissano con precisione i tributi ordinari , si limi¬ 
tano quelli straordinari, si definiscono esattamente i rap¬ 
porti che debbono correre tra signori e rustici, e princi¬ 
palmente , i signori procedono alla liberazione dei loro 
servi mediante un atto dalle forme molto solenni che si 
chiama manomissione. 11 servo emancipato'diventa libero 
agricoltore , che lavora una terra non sua, ma che può 
talvolta diventare sua purché egli abbia un pìccolo pe¬ 
culio tale da consentirgli un modesto indennizzo al feu¬ 
datario. 

Alcuni di questi contratti però hanno una speciale 
importanza perchè non sono stipulati tra il signore da 
una parte e ciascuno dei suoi lavoratori dall’ altro , ma 
sono stipulati tra il signore fendale e la collettività dei 
suoi uomini viventi in un determinato territorio sot¬ 
toposto alla sua giurisdizione, dimodoché gli obblighi che 
il patto impone debbono essere sostenuti da tutti coloro 
che di fronte al signore si sono costituiti quasi in una 
specie di consorzio i cui soci siano solidalmente respon¬ 
sabili. Con questo atto si può già ritenere come costi¬ 
tuito in germe il Comune rurale, poiché quando si sono 
stabiliti tra i singoli membri di una collettività dei vin¬ 
coli solidali ben saldi , si comprende che questa collet¬ 
tività debba necessariamente organizzarsi. E siccome gli 
obblighi solidalmente assunti importano un onere finan¬ 
ziario, oltre il resto, la collettività deve provvedere alla 
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ripartizione dell’ importo dei fitti, alla ripartizione delle 
imposte dovute alla corte signorile, non solo, ma deve 
anche provvedere a regolare in modo preciso i rapporti 
che intercedono tra i suoi singoli membri non più, or¬ 
mai , soggetti al dominio assoluto del feudatario. Ora, 
quando la collettività è riconosciuta come capace di sti¬ 
pulare un contratto, e quando essa assume obblighi so¬ 
lidali , prende impegno di lavorare la terra in un deter¬ 
minato modo, di pagare determinate imposte, di corrispon¬ 
dere un canone determinato, si rendono necessarie e sor¬ 
gono spontaneamente quelle rudimentali funzioni ammi¬ 
nistrative che costituiscono il carattere principale delle 
collettività organizzate, cioè degli Stati, poco importando 
l’esiguità del numero degli organizzati. 

Col tempo, questi vincoli diventano sempre più stabili, 
la collettività si fa sempre più conlpatta, gli interessi e. 
conomici si rendono sempre più gravi e variamente in¬ 
trecciati , mentre la dipendenza dai signori feudali va a 
mano a mano attenuandosi e perdendo tutti i suoi carat¬ 
teri, per 1’ esaurimento progressivo del sistema feudale e 
per l’irrompere violento della civiltà del Comune urbano 
profondamente avverso al feudalesimo. Così le classi ru¬ 
rali formano in tutta l’Italia, ma più specialmente al nord 
e al centro quei formidabili nuclei della civiltà nuova che 
noi abbiamo chiamato Comuni rurali; e con essi si formano 
istituzioni nuove, 1’ agricoltura si sviluppa, si dissodano 
terre incolte e si costituiscono piccoli governi autonomi, 
fonti copiose di legislazione vària e multiforme. 

I centri cittadini, invece, hanno, cóm’è naturale, origini 
assai diverse. Essi, generalmente , si sostituiscono negli 
ultimi tempi al dominio dei conti e dei marchesi, tra il 
decimo e l’undecimo secolo, quando gl’interessi economici 
del ceto medio e quelli dell’aristocrazia urbana diventano 
tanto preponderanti che una qualsiasi organizzazione di 
classe si rende inevitabile; ma, naturalmente, il fenomeno 
dell’ organizzazione che abbiamo visto molto semplice di 
forme nelle campagne, assume nelle Città aspetti ed at¬ 
teggiamenti complicatissimi perchè non si tratta di poche 
diecine di uomini aventi comuni gl’interessi più fondamen¬ 
tali della vita, ma si tratta di una massa ingente di in¬ 
teressati nelle più diverse manifestazioni della vita eco- 
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nomica che domandano all’associazione di classe il mezzo 
di far prevalere i propri interessi di gruppo. Da. prima, 
pertanto, si organizzano all’ombra dell’antico regime quelli 
che economicamente sono più evoluti, poi vien la volta 
delle classi meno evolute; ma si avverta bene che il primo 
secolo di vita comunale passa quasi senza) che nessuno si 
renda esatto conto della immensa trasformazione che è 
andata compiendosi nella società, poiché i più fortunati 
non hanno ancora il coraggio e l’interesse di attaccare a 
fondo i rappresentanti del regime già condannato dalla 
realtà, e questi non hanno ancora ben compreso che il 
loro dominio è spacciato e che soltanto per forza d’iner¬ 
zia esso continua' ad esercitare qualche influenza nella 
società. Lo stesso avviene nei centri della terza catego¬ 
ria, nei quali il periodo delle origini ci mostra, come in 
un quadro dalle proporzioni modestissime, gli stessi feno¬ 
meni della civiltà urbana. Soltanto deve èssere ben chiaro 
questo concetto che, mentre nei Comuni cittadini divam¬ 
pano, a cominciare dalla metà, del secolo decimosecondo, 
quei conflitti sociali che resero il medio evo un dramma 
continuo ed un campo di battaglia aperto a tutti i ceti 
sociali, nei piccoli Comuni venuti su nell’àmbito dei ca¬ 
stelli feudali, siccome,più tardo è lo sviluppo della vita 
economica, più accidioso si snoda il movimento politico 
E si noti altresì che, dal punto di vista della costituzione 
giuridica dello Stato , 1 Comuni si equivalgono tutti • da 
prima governano i Consoli, poi, specialmente nei centri 
urbani, subentra ai Consoli un Podestà, cioè un ufficiale 
forestiero che dura in carica sei mesi o un anno e cede 
il governo al successore dopo aver dato conto della sua 
amministrazione ad una commissione di arbitri o ad un 
solo sindaco. 1 consoli scompaiono , quantunque siano ef- 
S wT 6 , mag Ì S 1 tratura P iù tipica e caratteristica 

eiaL. T n e ’i P0,Clie ’ eSS6n,l ° essi l’espressione di una 
classe sociale predominante, la loro elezione serviva ogni 
due mesi, ogni semestre o ogni anno, alla più lunga ad 
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J i( T 6 vie , della c^ta. Un Consiglio generale ed un Con¬ 
siglio speciale costitmscono il potere legislativo e sono il 
campo delle battaglie politiche, battaglie che diventano 
sempre più feroci e più complicate a mano a mano c£e 
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gli artigiani ed i mercanti si differenziano in gruppi ed 
in categorie speciali. Poiché, mentre fino ai primi del se¬ 
colo decimoterzo il popolo non è che una massa abba¬ 
stanza compatta, ed è animata da interessi omogenei contro 
i detentori del potere politico, cioè contro 1’ aristocrazia 
fondiaria e contro la plutocrazia mercantile, dopo, que¬ 
sta massa si scinde, in tutte le principali città, in due 
grandi classi: da un canto sono i mercanti all’ingrosso, i 
padroni di botteghe, i cambiatori, i produttori, e dall’ al¬ 
tro sono i popolani minuti, gli artigiani e gli addetti ai 
mestieri più. umili. Popolo grasso e popolo minuto sono 
detti, questi due gruppi dai cronisti fiorentini; ma noi po¬ 
tremmo benissimo chiamarli borghesia e proletariato, quan¬ 
tunque non tutti i popolani minuti siano salariati, ma si 
avvicinino piuttosto ai piccoli imprenditori moderni ed agli 
approvvigionatori dei mercati locali. 

Tutti, però, eccettuati i veri salariati, sono asserragliati 
nelle loro organizzazioni di mestiere, che sono nello stesso 
tempo formidabili leghe di resistenza e ben salde coope¬ 
rative di produzione e di credito, ed invitte società po¬ 
litiche che hanno a volta a volta nelle mani il Comune 
e segnano le direttive della politica economica e com¬ 
merciale dello Stato. Come esse abbiano avuto origine, 
se cioè siano una continuazioue delle associazioni romane 
oppure un fatto nuovo della storia medioevale, è questione 
dibattuta da molto tempo; ma sono tutti d’ accordo nel 
ritenere che esse sono non solo la vita delle nostre Re¬ 
pubbliche, ma sono i fattori più vitali del rinnovamento 
economico d’Italia e le alimentatrici perenni delle cam¬ 
pagne militari e commerciali, per terra e per mare, dei 
maggiori Comuni, tanto che non si potrebbe pensare al 
colossale movimento della vita urbana nei secoli di mezzo 
senza tener presente ad ogni passo la esistenza delle as¬ 
sociazioni artigiane. 

II. Quando i Comuni si sono formati battono una via- 
propria ; i centri cittadini come quelli di campagna svi¬ 
luppano secondo i loro bisogni forme affatto speciali, ed 
assumono speciali atteggiamenti. Ma vi sono dei fatti e 
degli atteggiamenti comuni a tutte le Repubbliche italiane, 
perchè tutte hanno da superare gli stessi ostacoli e da vin¬ 
cere le stesse resistenze da parte del vecchio mondo feu- 
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dale. Perciò, mentre i piccoli Comuni rurali sono intenti a 
perfezionare le loro istituzioni ed a migliorare le sorti del¬ 
l’agricoltura italiana, i centri urbani iniziano quella poli¬ 
tica di espansione economica e morale che è senza dub¬ 
bio tra le più gloriose caratteristiche della nostra storia. 

Anzitutto, le città italiane nate a dispetto del sistema 
feudale , popolate quasi tutte di mercanti, non potevano 
consentire che il feudalesimo battuto entro le mura citta¬ 
dine trovasse scampo ed asilo sicuro nelle campagne cir¬ 
costanti. Se ciò fosse avvenuto, il Comune avrebbe inutil¬ 
mente conquistata la sua autonomia politica, poiché la 
persistenza del sistema feudale nelle campagne avrebbe 
necessariamente impedita la libera circolazione delle merci 
e dei mercanti e la conquista dei mercati vicini a favore 
della produzione urbana. 

Per questo, i nostri Comuni maggiori lottano per un se¬ 
colo contro i feudatari del contado, lotta che si svolge co¬ 
me un dramma interessantissimo e che assorbe le migliori 
energie dell’ima e dell’altra parte. Ora è un esercito cit¬ 
tadino che muove all’assalto di un castello; ora sono i go¬ 
vernanti del Comune che tramano un’ insidia e cospirano 
con i contadini ai danni di un potente avversario ; ora 
sono dei mercanti che, disponendo di forti capitali, Otten¬ 
gono da un signore un atto di sottomissione completa e 
danno in compenso un pugno d’oro; ora finalmente sono 
gli stessi signori feudali che, stanchi di essere combattuti 
dai loro contadini come dalla città, incapaci di trovare i 
mezzi necessari per una difesa efficace, domandano alla Re¬ 
pubblica aiuto e protezione rinunziando ai loro antichi pri¬ 
vilegi. Accortezza diplomatica, quindi, fortuna nelle armi 
e circostanze favorevoli alimentarono e condussero a ter¬ 
mine la lotta tra feudalesimo e Comune. Alla fine del se¬ 
colo XIII il feudalesimo è scomparso quasi definitivamente 
dalla scena della storia italiana e la sfera del dominio cit¬ 
tadino si fa sempre più vasta. Poiché quando un signore 
feudale è vinto e sottomesso dalla città, le comunità ru¬ 
rali che finora ne hanno riconosciuta l’autorità, almeno no¬ 
minalmente, cadono sotto il dominio cittadino sia perchè 
a questo conduceva appunto una sconfitta dell’ antico si¬ 
gnore, sia perchè i contadini non avrebbero potuto in al¬ 
cun modo sottrarsi alla forza assorbente della città, dal 
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momento che la vita economica di tutta una regione è già 
monopolizzata dagli speculatori cittadini, sia perche, inline, 
alle classi rurali il fare atto di sottomissione ad un grande 
Comune doveva sembrare uno dei mezzi più efficaci per di¬ 
fendersi contro qualunque nemico. Ecco perchè, durante 
il periodo più splendido della civiltà comunale, intere re» 
gioni fanno capo economicamente e politicamente ad una 
città; ed ecco perchè, quantunque i nostri maggiori Co¬ 
muni siano stati sempre l’uno contro l’altro armati, la co¬ 
stituzione definitiva ed il progressivo ampliamento del ter¬ 


ritorio comunale rappresentano un gran passo verso la 
moderna costituzione unitaria. Da questo punto di vista, 
poco importa che le Repubbliche abbiano trattato pessima¬ 
mente i sudditi delle campagne. Quello che importa è che 
il sistema feudale è caduto sotto i colpi delie organizza¬ 
zioni cittadine, che la proprietà fondiaria è stata spezzet¬ 
tata passando in altre mani, e che numerose nuove e fe¬ 
conde vie commerciali sono state aperte all’attività degli 
uomini. I prodotti delle campagne si accumulano su i mer¬ 
cati cittadini, mentre i mercanti della città diventano na¬ 
turalmente i padroni dolla situazione, e le industrie ur¬ 
bane traggono continuo alimento di braccia e di materia 
prima dai centri rurali. I feudatari abbandonano le loro 
vecchie sedi e vengono in città, dove si danno ai commerci 
come i loro avversari, o consumano in pochi anni ciò che 
loro è rimasto, riducendosi in miseria e rimanendo esclusi 
da qualsiasi partecipazione alla vita politica dello Stato. 

Contemporaneamente, i Comuni cittadini combattono una 
lotta ad oltranza contro gli enti ecclesiastici, e special¬ 
mente contro i Vescovadi, che si erano arricchiti di pri¬ 
vilegi e di proprietà fondiaria in modo impressionante. La 
dove i vescovi erano anch,e conti, la lotta fu lunga ed aspra 
poiché il Comune combatteva nel suo vescovo il feudata¬ 
rio dell’Impero e l’ecclesiastico privilegiato; ma anche nelle 
città dove i vescovi non rivestivano 1’ ufficio di conti, la 
lotta si trascinò per circa un secolo, nel dugento, poiché 
si trattava di sottoporre gli ecclesiastici alla legge comune 
e di obbligarli al pagamento delle imposte che gravavano 
su tutti i cittadini, e di strappare alla speciale giurisdi¬ 
zione ecclesiastica quei centri rurali che da lungo tempo 
appartenevano alla Mensa vescovile o alle ricche Abbazie. 
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Il sentimento religioso, che fu veramente assai vivo nel 
medio evo, non impedì mai che i governi comunali affer¬ 
massero, anche con la violenza, il loro diritto di fronte ai 
privilegiati; anzi, scorrendo anche fugacemente le dispo¬ 
sizioni statutarie dei nostri Comuni e le deliberazioni dei 
Consigli cittadini contro gli ecclesiastici, vien fatto di do¬ 
mandarci se per caso non siano stati dei violenti avversari 
della fede coloro che tanto impetuosamente combattevano 
privilegi accumulati proprio in nome della fede religiosa. 
Comunque sia, è certo ad ogni modo che quando il feu¬ 
dalesimo era tramontato, anche là lotta contro gli enti ec¬ 
clesiastici ed i privilegi del clero era finita con la piena 
vittoria del Comune : le imposte venivano pagate egual¬ 
mente da tutti i cittadini, ed i tribunali urbani, presieduti 
dai pubblici ufficiali alla dipendenza diretta del Podestà, 
sono i soli tribunali capaci di pronunziare sentenze in ma¬ 
teria civile e penale. Di fronte alla Eepubblica non esi¬ 
stono più, legalmente, i tribunali ecclesiastici, e le sentenze 
da questi eventualmente pronunziate non hanno alcuna 
efficacia pratica, a meno che non si tratti di sentenze in 
materia di fede, alle quali i Comuni prestano l’aiuto del 
« braccio secolare », ritenendosi essi i difensori della Chiesa 
pericolante quando la Chiesa non minaccia i loro interessi 
materiali. 

Uè meno aspra e meno lunga è la lotta che le nostre 
Repubbliche combattono contro l’autorità dell’ Impero ger¬ 
manico. L’Impero sostiene i feudatari e li arricchisce di 
privilegi ogni giorno ; l’Impero vuol mandare i suoi uffi¬ 
ciali dove crede, pretende atti di omaggio ed imposte, sus¬ 
sidi di uomini e di danaro per le sue imprese, legiferare 
a suo talento nella città e nelle campagne, comprimere lo 
sviluppo economico delle più fiorenti città marittime e di 
terraferma, perpetuare uno stato di cose reso impossibile 
fin dalle prime avvisaglie scoppiate tra piccoli e grandi 
signori feudali e tra il popolo cittadino e le case nobiliari. 

E noto che questa lotta tra Impero e Comuni culminò 
nella campagna di Federico Barbarossa contro le città lom¬ 
barde , ed ebbe termine col celebre trattato di Costanza 
(1183), che annullò tutto un passato ed aprì una età nuova 
nella vita giuridica delle città italiane. Quel trattato im¬ 
posto all’ imperatore dalle gloriose vittorie degli eserciti 
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della Lega Lombarda, riconosceva ufficialmente l’esistenza 
dei Comuni, e loro accordava tutti quei diritti sovrani che 
finora erano spettati all’ Impero. Gl’ imperatori che segui¬ 
rono, specialmente Federigo II di Svevia, nipote del Bar¬ 
barossa (1194-1250), tentarono più volte di ricondurre la 
società italiana allo stato in cui giaceva prima del trattato 
di Costanza ; ma essi non potevano disporre nè di eserciti 
formidabili nè di ingenti somme di danaro, nè di eccessiva 
autorità morale su gli antichi sudditi, nè era più possibile 
trovare in Italia quegli appoggi materiali e morali che 
prima venivano dai signori feudali, per la ragione poten¬ 
tissima e semplicissima che feudatari autentici non ce ne 
erano quasi più quando il tempestoso spirito di Federigo II 
sognò la rinascenza del dominio imperiale assoluto su tutto 
il territorio italo-germanico. Allora , una sola delle città 
italiane, come per esempio Pisa, Genova, Venezia, Firenze, 
Siena possedeva tanto quanto l’Impero non poteva nè pure 
supporre, in capitali circolanti ; ed il giro degli affari com¬ 
merciali era così ampio e così vertiginoso che nessuna au¬ 
torità , e meno che mai quella imperiale, avrebbe potuto 
circoscriverlo o spezzarlo. 

Così, a traverso lotte di classe spesso sanguinose, sem¬ 
pre violente e diuturne , a traverso battaglie civili com¬ 
battute strenuamente contro feudatari ed imperatori, ve : 
scovi ed abbati, a traverso tentativi industriali tanto più 
meritevoli di elogio quanto meno adatto era l’ambiente 
morale ed economico a favorirli ed incoraggiarli, il Comune 
italiano giunse alla metà del dugento alla vetta più alta 
del suo cammino glorioso. Le Repubbliche marittime si svi¬ 
luppano più precocemente, sopra tutto perchè esse non 
ebbero a lottare lungamente contro una potente organiz¬ 
zazione feudale (Venezia, anzi, non conobbe affatto il feu¬ 
dalesimo), ma quale prima quale poi ,tutte le città italiane 
del nord e del centro si spinsero audacemente incontro ai 
più radicali mutamenti e rinnovarono l’assetto economico 
della nostra società medioevale. Sarebbe , perciò, perfino 
inutile ed ozioso notare quanto dovesse contribuire all’at¬ 
tività mercantile del mondo intero questa società italiana, 
fatta di uomini liberi e di spiriti intraprendenti, retti da 
governi partigiani ma forti e combattivi, in un periodo 
storico in cui la proprietà fondiaria ed il capitale, il la- 
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voro e le iniziative intellettuali erano in una laboriosa 
crisi eli crescenza, ed in cui ancor tanto numerose ed in¬ 
genti erano le risorse da sfruttarsi in Italia e fuori. Il solo 
Mezzogiorno partecipò scarsamente a questo intenso la¬ 
vorio di trasformazione, perchè esso non ebbe e non potè 
avere una civiltà comunale, oppresso com’era da domina¬ 
zione tiranniche incalzantisi e da un sistema feudale po¬ 
tentissimo. Un po’ di luce parte dalle città marittime pu¬ 
gliesi, come Bari e Trani, ma le Consuetudini baresi e quelle 
di Trani, se rappresentano un notevole monumento della 
esperienza e della coscienza giuridica del popolo usato ai 
commerci marittimi con le coste dalmate e con Venezia, 
non possono reggere al paragone delle disposizioni di di¬ 
ritto commerciale che abbondano in tutti gli Statuti delle 
altre città italiane, specialmente quelle marittime. Ciò non 
ostante, però, l’Italia meridionale continentale ed insulare 
fu, durante il rigoglio della civiltà comunale, un vasto 
campo aperto agli speculatori delle città centrali e setten¬ 
trionali, fornito di ottimi porti e di ottimi mercati. 
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Le origini del capitalismo moderno. 


I. Al fatto importantissimo dello sviluppo del commer¬ 
cio italiano nel periodo comunale è intimamente connessa 
la questione circa le origini del capitalismo moderno. Fino 
a pochi anni fa una una questione così fatta ha medio¬ 
cremente interessato gli studiosi di storia, poiché si pen¬ 
sava comunemente che di essa dovessero occuparsi più 
specialmente gii economisti, come coloro che soli avrebbero 
potuto portare un notevole contributo alla sua soluzione. 
Ma recentemente gli storici hanno dovuto riconoscere che 
sarebbe stato impossibile qualsiasi esame profondo del più 
rigoglioso periodo della storia europea senza notare per 
proprio conto i primi segni di quella civiltà capitalistica, 
che ha esercitato ed esercita sul mondo moderno una in¬ 
fluenza enorme. La storia del commercio, poi, dovrebbe 
limitarsi a registrare elenchi di tentativi audaci e di fal¬ 
limenti disastrosi se non tenesse conto del fatto che pro¬ 
prio dal commercio venne a mano a mano determinandosi 
la società capitalistica o che, almeno, questa società che 
ha rinnovato il mondo trovò negli attivi scambi commer¬ 
ciali il suo alimento perenne ! 

Per questo, quando pochi anni fa comparve in Germania 
l’opera veramente insigne del professore Werner Sombart 
intorno alle origini del capitalismo moderno, grande fu lo 
interesse che essa destò in patria e fuori, e numerosi se¬ 
guaci si dettero con, alacrità ad approfondire la conoscenza 
di quei fatti, su i quali il Sombart aveva proiettato tanta 
luce. Per esempio, un discepolo del Sombart, lo Stieder, 








lezione 


seguendo le orme tracciate dall’ operatemi classica del 
suo maestro, studiò nei documenti medievali della citta 
di Augsburg come sieno sorti quei ricchissimi banchieri 
tedeschi che nel declinare dell’età repubblicana ebbero m 
pugno le sorti dell’Impero e della Chiesa. E un altro scrit¬ 
tore tedesco, lo Heynen, si occupò subito dopo di studiare 
le origini del capitalismo in una tra le piu gloriose citta 
italiane, Venezia , perchè in essa egli credette di ravvi¬ 
sare i seo-ni più caratteristici della nascente borghesia 
moderna,% le manifestazioni più esuberanti della sua 
forza economica. Altri finalmente hanno in questi ultimi 
tempi portato notevoli contributi alla completa conoscenza 
del fenomeno che c’ interessa ; ma tutti però non hanno 
potuto fare a meno di notare che nella formazione della 
società moderna le Repubbliche italiane hanno avuto una 
parte preponderante. 

Naturalmente, trattandosi di una questione così com¬ 
plessa e così nuova, le opinioni dei dotti sono assai di¬ 
sparate, specialmente perchè tutti hanno creduto di ricon¬ 
durre le origini del capitalismo verso una sorgente uni¬ 
ca. Il Sombart, che finora è il più geniale ricostruttore 
della società capitalistica nascente, ha messa innanzi e so¬ 
stenuta con molti documenti e con grande acume una 
ipotesi molto ardita. Egli ha notato che dalla fine del se¬ 
colo XI a tutto il XIII la popolazione crebbe in modo 
veramente anormale in tutta 1’ Europa centrale ed occi¬ 
dentale, non solo, ma in tutti i paesi meridionali bagnati 
dall’Atlantico e dal Mediterraneo, cioè la Francia, la Spa¬ 
gna e l’Italia. Uno degli effetti più evidenti di questo 
grandioso fenomeno fu che la produzione delle terre col¬ 
tivate si andò facendo sempre meno sufficiente alle esi¬ 
genze del consumo. È vero che, specialmente in Italia, in 
Francia ed in Germania i lavori di bonifica e di dissoda¬ 
mento furono in quei tempi assai intensi, ed è vero anche 
che per effetto delle organizzazioni agricole e della stessa 
costituzione degli enti patrimoniali, come i grandi mona¬ 
steri, si dette notevole impulso ad una maggiore e più ra¬ 
zionale produzione, ma, osserva lo storico tedesco, non 
solo questo incremento della produzione non fu proporzio¬ 
nato allo sviluppo anormale della popolazione, ma il bi¬ 
sogno del consumo si fece sempre più acuto e fu causa 
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di profonde trasformazioni nell’ambiente economico. Evi¬ 
dentemente , doveva essere inevitabile un aumento verti¬ 
ginoso nel valore della terra: la terra che prima produceva 
tanto da sodisfare i bisogni degli uomini, diventò quasi 
un oggetto prezioso quando le richieste diventarono mi¬ 
nacciosamente insistenti. Entro confini più larghi si sa¬ 
rebbe verificato allora ciò che si verifica ai nostri giorni 
per il valore delle aree disponibili nelle grandi città in¬ 
dustriali e commerciali, e ciò che anche oggi si verifica 
per il valore delle terre in quelle regioni dove la cultura 
è intensiva e la popolazione assai densa. Questo aumento 
del valore della terra fu accompagnato da un aumento non 
meno rapido del valore delle case, tanto che i proprietari 
di terre e di case videro automaticamente elevarsi il li¬ 
vello delle loro rendite in modo così insolito e così in¬ 
sperato che l’accumulo delle rendite divenne un fatto im¬ 
posto dalla stessa natura delle cose. Ora, siccome la crisi 
durò lungamente e non ebbe tregua che nei secoli se ; 
guenti, quando lo sviluppo demografico non si verificò più 
con progressione geometrica e la produzione più copiosa 
potè sodisfare i bisogni dei consumatori, così si spieghe¬ 
rebbe benissimo la capitalizzazione della rendita fondiaria 
fino al punto da ammassare nelle mani dei fortunati pro¬ 
prietari ingenti sostanze. E, una volta arricchitasi, questa 
classe privilegiata impiegò i suoi capitali nei commerci e 
nella produzione industriale, dando origine alla proprietà 
capitalistica moderna, al credito, alla banca, ed a tutte 
le funzioni più importanti e più feconde del capitale cir- 
eolante. In tal modo, adunque, la proprietà fondiaria 
avrebbe creato il capitalismo ed i primi capitalisti sareb¬ 
bero stati proprietari. 

A questa tesi sono state fatte molte obbiezioni, talune 
veramente, decisive. Per esempio, lo Stieder che, come si 
disse, si è occupato della città di Augsburg come quella 
che fu sede di grandi capitalisti alla fine del medio evo, 
ha dimostrato che le più colossali famiglie di banchieri, 
ben lungi dall’essere grandi proprietarie di terre e di case, 
erano, all’inizio della loro fortuna, composte di piccoli 
mercanti e di umili prestatori di danaro ad usura, i quali, 
traendo profitto dalle angustie in cui si trovavano le case 
feudali, avevano ammassato in pochi decenni dei capitali 
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inceliti. Così pure lo Heynen, studiando le origini del 
capitalismo in Venezia, ha dimostrato in modo esauriente 
che i pia ricchi banchieri veneziani, coloro cioè che in¬ 
sieme con gli speculatori di Siena , di Firenze e di Ge¬ 
nova furono gli arbitri delle finanze italiane nel dngento 
| nel trecento, non possedevano se non assai scarse terre 
e ritraevano le loro ricchezze dai commerci col Levante 
e con i paesi nordici. Finalmente, è stato notato che i 
Bardi i Peruzzi, i Medici di Firenze, che nel trecento 
rappresentarono quanto di più saldamente costituito po¬ 
tesse esservi nella speculazione bancaria, non furono se 
non molto tardi proprietari di beni immobili, acquistarono 
cioè terre e case soltanto quando i loro affari commer¬ 
ciali li misero in grado di investire nell’ acquisto di pro¬ 
prietà immobiliare una parte dei loro capitali. 

Tutte queste sono, come si vede, obbiezioni molto forti, 
tali che capovolgono completamente la opinione del Som- 
bart. Ma anche senza tener conto di questi e di altri simili 
fatti, si deve osservare che se proprio fosse vero che la 
fortuna economica dei primi capitalisti fosse derivata dal¬ 
l’accumulo delle rendite provenienti dalle terre messe a 
cultura in un momento di eccessivo sviluppo demografico, 
noi non comprenderemmo più uno degli avvenimenti più 
complessi e più sicuri del medio evo , cioè il fallimento 
del sistema feudale. Infatti, non può essere messo in dub¬ 
bio che nel decimoprimo e decimosecondo secolo, ed oltre 
ancora, quasi tutta la proprietà fondiaria era nelle mani 
dei signori feudali: i piccoli proprietari erano pochissimi e 
sparsi qùa e là senza organizzazione e senza alcuna pro¬ 
tezione da parte dell’autorità imperiale, incapaci, ad ogni 
modo, di trarre profitto dal rialzo vertiginoso del valore 
della terra poiché sforniti dei mezzi necessari per ar¬ 
rotondare i loro possedimenti. Ora, se ciò è vero ed in¬ 
discutibile , dovremmo aspettarci che i signori feudali, 
proprietari di immensi latifondi in un periodo in cui la 
fame delle terre era grandissima, avrebbero dovuto ne¬ 
cessariamente superare con facilità estrema la crisi che 
travagliava la loro classe sociale, e diventare capitalisti : 
il sistema feudale, quindi, si sarebbe automaticamente sfa¬ 
sciato perchè inconciliabile con i bisogni della specula¬ 
zione capitalistica, ma gli antichi feudatari si sarebbero 
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■certamente salvati dallo sfacelo del loro vecchio mondò, 
^innovellandosi. Coinè si spiega, invece, che proprio mentre 
. popolazione cresce ecl il valore della terra cresce con 
essa, i feudatari scendono fino agli ultimi gradini della mise¬ 
ria e falliscono irreparabilmente 1E come si spiega che pro¬ 
prio quelli che non erano proprietari di terre acquistano 
i fondi già goduti dai signori, mentre questi scompaiono? 

II. Da ciò che abbiamo detto appare manifesto che la 
tesi sostenuta dal Sombart non possa essere accettata senza 
discussione ; però bisogna subito soggiungere che per al¬ 
cune regioni essa deve essere accettata. Per esempio, nelle 
regioni dove il sistema feudale non fu molto potente, e 
dove prevalse,,come nelle Marche, nella pianura padana, ecc., 
la piccola proprietà, il rapido sviluppo della popolazione 
producendo spontaneamente un aumento sensibile nel va¬ 
lore della terra, servì ad elevare il livello della rendita fino 
a consentire la trasformazione dei proprietari in capitali¬ 
sti. Ma questo procedimento non è affatto generale a tutti 
i paesi europei ; nella maggior parte dei casi si verifica 
invece che la proprietà fondiaria è, come si disse, quasi 
tutta nelle mani dei feudatari. Ora, nel secolo XII e nel 
XIII in Francia è in Italia i signori feudali sono travolti 
da una crisi lunga e laboriosa. Il valore della terra cre¬ 
sce, ma. le violenze delle classi rurali sono tali e tante da 
rendere infruttuoso per essi questo aumento di valore ; e 
inoltre moltissimi sono i vassalli dell’Impero, i vescovi, gli 
abati — coloro insomma che godono di un beneficio qual¬ 
siasi — che sono ridotti ad aver bisogno del pane quoti¬ 
diano. Le cronache medioevali sono piene di ricordi assai 
dolorosi circa le condizioni finanziarie delle famiglie più 
potenti, ed i documenti privati dei secoli suddetti provano 
ad esuberanza ciò che i cronisti ricordano. Per. esempio, 
il signore della Rocca di Tintinnano, nel territorio della 
Repubblica senese, che aveva ereditato dai suoi avi qual¬ 
che chilometro quadrato di terreno coltivabile, case colo-, 
niehe è servi, è costretto a domandare una volta al Co¬ 
mune di Siena la carità di una somma esigua per farsi un 
paio di sandali ! E un secolo innanzi, nella prima metà 
del secolo XI, il vescovo pistoiese, in un interessante me- , 
moriale diretto ai suoi successori, confessa candidamente 
che le risorse del Vescovado vanno rapidamente assotti- 
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gliandosi e che, per la protervia e lo spirito di ribellione 
dei coloni e dei vassalli minori, le casse della curia sono 
quasi vuote e non v’è speranza in un avvenire migliore. 
Ridotti a tal punto, i nobili, abituati a vivere di rendita 
ed incapaci a trasformarsi in mercanti, in agricoltori, in 
produttori, dovevano necessariamente indebitarsi. Ma con 
chi indebitarsi ! Certo, il debito presuppone che vi sia chi 
presti il suo danaro è chi di questo danaro abbia bisogno. 
Perciò noi osserviamo dei casi veramente caratteristici nella 
storia medioevale, che ci mettono sulla strada di risolvere 
il problema delle origini del capitalismo. Tutti questi casi 
dimostrano quasi senza eccezione, che sono mercanti, ar- 
tigiagni, piccoli industriali coloro che esercitano verso i 
signori feudali le funzioni di prestatori ; e dimostrano an¬ 
cora che il denaro è prestato ad interesse elevatissimo, non 
ostante le leggi contro l’usura fulminate dai pontefici. Per 
esempio, una volta il priore della basilica Laurenziana di 
Firenze (1260) prende in prestito da un mercante la pic¬ 
cola somma di 45 libre ; due anni dopo la somma, per 
effetto di uno strozzinaggio quasi inverosimile , ha rag¬ 
giunto la cifra di 90 libre. Federigo II di Svevia, che 
ebbe continuamente bisogno di denaro per alimentare la 
sua politica aggressiva contro la Chiesa romana e contro 
i Comuni italiani, pagava normalmente l’interesse del 36 °/ 0 . 
su le somme che prendeva a prestito dai mercanti romani, 
senesi, fiorentini, emiliani. 

Una volta anzi ad alcuni mercanti di Parma l’impera¬ 
tore pagò il 60 % i ed un’ altra volta per un prestito di 
500 once d’oro fattogli da mercanti senesi egli fu costretto 
a corrispondere qualche cosa più del 66 °/ 0 . Egualmente, 
i re di Napoli, successori di Federigo II e dei suoi eredi, 
cioè gli Angioini, ebbero continuamente bisogno di forti 
somme di denaro, sia perchè, come è noto, la Casa d’Angiò 
era veramente molto povera quando gli intrighi di papa 
Clemente IV le prepararono il trono dell’Italia meridionale, 
sia perchè (specialmente re Roberto) ebbero la strana am¬ 
bizione e carezzarono lungamente lo strano progetto di im¬ 
padronirsi di tutta Italia e di esercitare una pericolosa 
concorrenza ai danni dell’imperatore di Germania. Ebbene, 
ogni volta che gli Angioini vogliono del denaro ricorrono 
a mercanti fiorentini, genovesi, pisani, ma più specialmente 














LE ORIGINI DEL CAPITALISMO MODERNO 


103 


ai mercanti delle compagnie fiorentine dei Bardi e dei Pe- 
ruzzi, obbligandosi al pagamento di formidabili interessi 
non solo, ma concedendo come premio ai loro creditori la 
facoltà di fare, per esempio, incetta di frumento nelle re¬ 
gioni granifere del Regno, e .di ritrarre quindi guadagni 
favolosi. 

Da questi fatti e da altri numerosissimi, che si potreb¬ 
bero ricordare, risulta chiaramente che, mentre feudatari 
e sovrani si dibattono nelle angustie più dolorose, la classe 
media e più specialmente i mercanti, hanno la possibilità 
di iniziare a tutto loro vantaggio le prime operazioni di 
credito che la storia economica del mondo moderno cono¬ 
sca. Ed è chiaro altresì che tutta questa gente che è di¬ 
ventata a poco a poco arbitra della vita stessa delle classi 
aristocratiche, ha già, quando inizia l’opera sua, la forza 
del capitale. In altre parole, essi non hanno nè terre nè 
case, ma hanno dell’oro ; sono cioè capitalisti. Come dun¬ 
que, essi sieno diventati tali non è difficile argomentare. 
Si ricordi, infatti, che anche durante l’alto medio evo, cioè 
nel IX e nel X secolo i mercanti, specialmente quelli ita¬ 
liani, e più specialmente ancora quelli delle nostre Repub¬ 
bliche marittime, esercitando la loro delicata funzione di 
fornitori dei mercati e di intermediari, avevano conqui¬ 
stata , anche politicamente, una posizione privilegiata di 
fronte al resto della popolazione. Vivendo in un’ età in cui 
lo sviluppo anormale degli abitanti di tutti i paesi per¬ 
metteva lauti compensi alla speculazione mercantile, si 
comprende perfettamente che i guadagni del ceto medio 
dovessero essere tali e tanti da mettere i mercanti ed i 
produttori industriali nella condizione di dominare econo¬ 
micamente e politicamente nella società. 

Il capitale circolante è creato dai traffici, dallo sfrutta¬ 
mento delle miniere orientali, dal risparmio ingordo dei 
mercanti ; e quando esso è aumentato nelle casse dei pri¬ 
vati speculatori, sorgono le prime operazioni di credito e 
si inizia la espropriazione fondiaria contro 1’ aristocrazia 
feudale, investendo nell’acquisto di terre altamente reddi¬ 
tizie nelle mani di nuovi e più potenti padroni , 1 « subiti 
guadagni » — come li chiama Dante — degli scambi com¬ 
merciali. Per questo, noi vediamo che, durante il trecento, 
quando cioè la borghesia moderna non è più alle sue prime 
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armi, i più noti banchieri italiani sono anche grandi pro¬ 
prietari, perchè, secondò alcuni calcoli abbastanza convin¬ 
centi, pare che il capitale circolante investito in fondi ru¬ 
stici ed urbani, quando la crisi della nobiltà ne gettava 
sul mercato in grande quantità ed a prezzo talvolta irri¬ 
sorio, non rendesse meno del 12-15 per cento. Insomma, il 
capitalismo moderno non sarebbe sorto dall’aumento della 
rendita fondiaria, ma avrebbe avuto le sue origini dai 
traffici, specialmente internazionali. 

E che questo corrisponda effettivamente alla realtà è 
provato dal fatto che anche quelli che non hanno pro¬ 
prietà fondiaria, ma sono mercanti o produttori di lana, 
di seta, di pelliccio, sono anche capitalisti spesse volte 
formidabili che tengono testa ad un commercio per pa¬ 
recchie centinaia di migliaia di lire moderne all’anno. Così 
i mercanti fiorentini organizzati nell’arte della Lana o in 
quella di Calimala dispongono, nell’ età di Dante, di ca¬ 
pitali ingentissimi. Nel solo Tirolo e nei paesi germanici 
più direttamente legati, anche per ragioni geografiche, al¬ 
l’Italia le ricerche moderne hanno dimostrato esistere più 
di 200 case succursali, che sono delle vere e proprie a- 
genzie di rappresentanza. E succursali di compagnie e di 
arti fiorentine, veneziane, genovesi, pisane si trovano nelle 
Fiandre, in Francia, in Germania, in Dalmazia, a Roma, 
a Napoli, in Sicilia, sì che i dirigenti di una grande as¬ 
sociazione artigiana, come quella di Oalimala a Firenze, 
possono effettivamente considerarsi i supremi moderatori 
di un’azienda capitalistica tanto vasta e complessa che 
appena le più moderne e le più fortunate istituzioni ban¬ 
carie possono reggere al confronto. I capitali sociali di 
alcune arti medioevali sono fortissimi. L’arte della Lana 
dr Firenze poteva permettersi il lusso di mostrarsi mece¬ 
nate insigne di artisti e di opere artistiche profondendo 
somme più che considerevoli per S. Maria del Fiore o per 
il Battistero di S. Giovanni, ed impiegava una parte nel¬ 


l’acquisto o nella costruzione di 


- case spesso concepite e 
condotte con fine criterio artistico, delle quali restano 
anche oggi molte e belle a testimoniare della passata mu¬ 
nificenza dei loro padroni. 

D’altra parte, si pensi che le famiglie più meritamente 
celebri nella storia delle finanze in Italia, non hanno che 
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un’origine molto oscura, ma sono le prime che creano la 
banca, cioè la istituzione capitalistica più tipica e più mi¬ 
rabile. I Bardi, i Peruzzi, i Capponi, i Portinari, tutti di 
Pirenze, quando nacque Dante erano mercanti mediocre¬ 
mente fortunati, mentre un secolo dopo avevano tanto da 
prestare ai sovrani di mezza Europa parecchi milioni di 
fiorini. I Medici, prima della metà del secolo decimoquarto, 
erano quasi sconosciuti fuori di Pirenze, e fino al tumulto 
dei Ciompi (1378) non avevano mai esercitata alcuna in¬ 
fluenza energica su le sorti della città e su le direttive della 
sua politica ; ma, nei primi decenni dei secolo seguente, 
alla morte del padre di Cosimo il Vecchio, il banco medi¬ 
ceo era uno dei più ricchi e più accreditati d’Italia ed aveva 
affari in tutta l’Europa occidentale. 

Parallelamente a questo sviluppo della società capita¬ 
listica che ha in Italia la sua fase più splendida, si svol¬ 
gono le istituzioni economiche che sono intimamente le¬ 
gate al capitalismo, cioè in ispecial modo il salariato e 
le operazioni di credito. I Monti di pietà ed i Monti co¬ 
muni sono appunto creazione quasi del tutto italiana, o 
almeno trovano in Italia il terreno fecondo per svilupparsi 
con, grande rapidità e con grande fortuna. La tratta e la 
lettera di credito, come in genere tutte le forme delle ob¬ 
bligazioni per mezzo di atti privati ed aventi valore di 
moneta nello scambio, sono creazione quasi esclusivamente 
italiana, non ostante le lontane reminiscenze greco-orien¬ 
tali che nessuna influenza, ad ogni modo, potevano eser¬ 
citare su la creazione di una istituzione se essa non fosse 
stata già pienamente matura nella coscienza del popolo. 
Il salariato, poi, ha in Italia la sua forma più tipica, poi¬ 
ché le nostre colossali associazioni artigiane sono da con¬ 
siderarsi come grandi case di produzione industriale, che 
hanno sempre ostacolato qualsiasi movimento di organiz¬ 
zazione da parte del proletariato, precisamente come av¬ 
viene nell’età contemporanea. 

Quando, perciò, il capitalismo è sorto, noi possiamo con¬ 
siderare come virtualmente chiuso il medio evo. I Comuni 
continuano ancora, almeno qualcuno, come Venezia, Fi¬ 
renze, Siena, a funzionare, e con essi continuano a vivac¬ 
chiare le vecchie idee ed i vecchi criteri politici soffocati 
nel breve àmbito di una città; ma il capitalismo è per 
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sua natura internazionale, e la civiltà comunale non po¬ 
teva a lungo reggersi in piedi, mentre i cittadini del Co¬ 
mune italiano, sia che fossero marinai sia che fossero mer¬ 
canti dell’interno, avevano ^perduto i caratteri dell’ uomo 
medioevale, poiché nessun interesse li teneva ormai più 
legati al campalinismo dell’età del Barbarossa. 
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I grandi centri del commercio italiano. 


I. Noi abbiamo già visto quali vantaggi abbiano otte¬ 
nuto le Repubbliche marittime italiane all’epoca delle cro¬ 
ciate. Ma non abbiamo ancora studiata la organizzazione 
interna del commercio veneto come quella del commercio 
genovese, toscano e lombardo nei secoli più floridi della 
economia italiana. 

Dopo la serrata del Gran Consiglio del 1297, che portò 
al potere una oligarchia di aristocratici e di affaristi e re¬ 
strinse grandemente l’influenza politica della democrazia, 
la Repubblica Veneta entrò nella fase più luminosa della 
sua politica e del suo commercio. Da ogni parte dell’Eu¬ 
ropa e dell’Oriente convenivano a Venezia stranieri desi¬ 
derosi di scambiare i proprii prodotti. Gli ebrei ed i mu¬ 
sulmani, non ostante le profonde differenze di razza e di 
religione, avevano degli stabilimenti proprii nella città. 1 
tedeschi, quantunque non fossero mai trattati con molta 
benevolenza dal governo, avevano un emporio particolare 
noto comunemente col nome di fondaco dei tedeschi — che 
ha tutta una storia propria assai interessante per la co¬ 
noscenza della organizzazione commerciale ed industriale 
del medioevo. Il governo veneziano esercitava sugli stra¬ 
nieri commercianti nello Stato, una vigilanza attiva e se¬ 
vera, poiché non era un mistero per alcuno che la Sere¬ 
nissima non aveva affatto bisogno del contributo straniero 
ma che invece gli stranieri non avrebbero potuto fare a 
meno di Venezia. Ad ogni modo, questa enorme affluenza 
di mercanti da tutte le parti, centuplicava le energie 
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della città facendo di Venezia l’emporio di tutto il mondo 
conosciuto. E questa fu gran ventura, sopratutto per¬ 
chè la politica veneziana fu continuamente preoccupata 
di conservare allo Stato la sua posizione privilegiata, fino 
al punto che tutti gli affari di una certa importanza, dal- 
1’ armamento di una flottiglia ad un viaggio di esplora¬ 
zione, da una spedizione di sale in Germania al trasporto 
di oggetti d’uso nelle colonie vicine e lontane, tutto era 
vagliato con cura minuziosa' e sottoposto dal governo al 
suo consenso. La produzione industriale, quindi, come gli 
scambi commerciali, sono in Venezia un affare di Stato, il 
primo anzi ed il piu importante degli affari di Stato, il 
terreno su cui si battono le classi sociali. 

Non si potrebbe in modo esatto determinare il numero 
preciso delle unità componenti la flotta mercantile e la 
marina da guerra della repubblica veneta. Pare però, se¬ 
condo una opinione molto diffusa tra gli storici, che nel 
trecento e nel quattrocento quando cioè Venezia splen¬ 
deva di tutte le fortune, la marina mercantile fosse com¬ 
posta di circa tremila legni con un' equipaggio assai con¬ 
siderevole ,■ e che la marina da guerra avesse 50 e più 
navi con oltre 10000 marinai in servizio permanente — 
senzai tener conto di tutti gli agenti che la Repubblica dif¬ 
fondeva nelle numerose colonie e nei numerosissimi centri 
commerciali nei quali la sua bandiera era privilegiata. 
Certo nella cifra ingente di 3000 navi debbono essere com¬ 
prese tutte quelle piccole navi o grandi barche pesche- 
reccie che a rigore di termini non potrebbero far parte 
della marina mercantile; ed è vero anche che le grandi 
navi mercantili avevano uno stazzamento assai inferiore 
a quello delle piccole navi moderne; ma è' certo però che 
la marina veneta occupava allora il primo posto tra tutte 
le marine degli Stati civili. È altresì vero che le navi da 
guerra raggiunsero alla battaglia di Curzola, tra Genovesi 
e Veneziani, la cifra di sessanta con 15000 marinai. Le 
grandi galee, in pieno assetto di guerra, pescavano fino 
a 600 tonnellate e contavano oltre 300 uomini di equi¬ 
paggio senza tener conto di parecchie dozzine di rematori, 
i quali nei momenti di pericolo passavano dai remi al ma¬ 
neggio delle armi. Le navi mercantili invece, anche quando 
affrontavano un lungo viaggio, non erano mai eccessiva- 
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mente pesanti, tanto che non potendo esse con i loro equi¬ 
paggi tener fronte ad un improvviso attacco di pirati o 
di altri nemici, gli statuti veneti consentivano che quando 
esse trasportavano carichi di ingente valore, fossero quasi 
scortate in tutto il viaggio dalle galee armate dello stato, 
utili nello stesso tempo alla guerra ed al commercio. A 
questo proposito, anzi, si deve notare che l’uso antico di 
far viaggiare insieme più navi mercantili a scopo di re¬ 
ciproca difesa era mantenuto in vigore e che le grandi 
navi da guerra servivano egregiamente e normalmente, nei 
periodi di pace, per i lunghi viaggi in oriente. L' accor¬ 
tezza dello Stato era tanta, che si preferiva spesse volte 
dare in fitto ai privati queste grandi navi da guerra, piut¬ 
tosto che tenerle ancorate inoperose; ed allora si verificava 
il caso, per noi moderni-strano e pericoloso, che lo Stato 
in un certo momento fosse privo di difesa marittima men¬ 
tre nelle casse dell’erario affluivano gli zecchini. Quando 
non si davano in fitto, le galee dello Stato battevano tutti 
i mari soggetti all’ influenza veneta : alcune andavano in 
Crimea, altre al Mar Nero, altre alla Siria ed all’Egitto, 
altre infine verso la Spagna, la Francia ed i Paesi Bassi. 
Là dove giungevano le navi veneziane, sia che fossero 
galee dello Stato sia che fossero bastimenti mercantili dei 
privati, trovavano i Consoli che la Serenissima manteneva 
su tutti i mercati più importanti e piu frequent^ i.quab 

avevano l’obbligo di proteggere i mercanti, di determinare 
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sempre avuta una certa diffidenza per i Veneziani, fini¬ 
rono con l’essere acquisiti al commercio veneto, tanta era 
la forza economica e l’influenza politica e 1’ abilità mari¬ 
naresca dei sudditi di S. Marco. Nel 1272 si fanno i primi 
viaggi in Provenza , e si piantano le radici di tanti af¬ 
fari che mai più, nel corso di due secoli e mèzzo, la Fran¬ 
cia meridionale potrà liberarsi dalla preponderanza eco¬ 
nomica di Venezia. Nel 1318 si mandano ambasciatori ai 
governanti della città di Bruges per domandare la con¬ 
cessione di privilegi mercantili ; nel 1325 si spediscono 
altri ambasciatori, e sempre con esito favorevole, al re 
d’Inghilterra, e contemporaneamente numerose prove di 
stima e di protezione da parte del Portogallo e della Spa¬ 
gna permettono che i mercanti veneziani, tornando dai 
porti dei Paesi Bassi, tocchino Cadice, Bilbao, Lisbona 
Barcellona e stabiliscano con la penisola Iberica sempre 
m concorrenza con i Genovesi, ottimi affari e cordiali 
rapporti politici. Per il commercio veneto nelle reo-ioni 
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nuo alimento le industrie fiorenti in tutti i possedimenti 
veneti di terra ferma. Lo Stato favoriva l’importazione della 
materia prima specialmente' dai paesi nordici'perchè era 
nell’animo di tutti fare di Venezia- un grande centro di pro¬ 
duzione; ma sta il fatto che la industria dei tessuti non 
potè mai essere troppo fiorente in Venezia, sia per effetto 
della enorme concorrenza dei produttori fiorentini, sia per 
la grande difficoltà di importare la materia prima dalla 
Fiandra, sia anche perchè l’alto costo di produzione non po¬ 
teva consentire lauti guadagni, e non era quindi di sprone. 
Ma Venezia, scambiando i tessuti dei paesi nordici con le 
merci del Levante, riusciva a realizzare forti guadagni, 
egualmente. La tessitura della seta, sviluppatasi grande¬ 
mente dopo la conquista della Morea, alimentava un com¬ 
mercio ingente, specialmente quando, fatti venire in città 
alcuni' dei più abili artigiani lucchesi durante la signoria 
di Oastruccio Oastracane , la produzione veneziana potè 
vincere la concorrenza di Lucca, di Genova, della Sicilia. 
Altra industria fiorente fu quella delle armi, comprese 
quelle da fuoco dopo la invenzione della polvere; e mer¬ 
cati principali per la esportazione erano sempre quelli 
dell’Oriente, non ostante i continui divieti di commerciare 
con gli infedeli, emanati dai pontefici. Finalmente, 1 indu¬ 
stria della cera, quella dei saponi e dei profumi, 1 lavori 
in marmo e mosaico e quelli in oreficeria conferivano alla 
industria veneziana un posto eminente. Si ricordi che gli 
specchi ed i vetri di Murano, piccola isola della laguna 
costituivano, allora come oggi, una delle produzioni piu ca¬ 
ratteristiche e meglio quotate su tutti i mercati del mondo. 
E si pensi finalmente che l’arsenale di Venezia occupava 
nel quattrocento una estensione immensa e forniva con¬ 
tinuo lavoro a circa 16,000 operai. 

Si comprende perciò quale credito dovesse 8< 
celebre ed antico banco di Venezia, che sembra istituito 
verso il 1150, quando cioè le prime crociate avevano of¬ 
ferto a'Venezia il modo di assidersi sovrana su tutti 
paesi occidentali circa il commercio inarLttiinoEsico 
prende anche che le operazioni bancarie dovessero gaie - 
giare egregiamente con quelle veramente gemali dei ban¬ 
chieri fiorentini. In un periodo storico, m cui scarsa era 
ancora la moneta e non erano ancora note le miniere 
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d’America , una città che avesse come Venezia una mo¬ 
neta d’oro nota in tutto il mondo ed un giro di affari per 
molte decine di milioni all’ anno, ed un vasto impero co¬ 
loniale, doveva necessariamente esercitare sul mercato mo¬ 
netario una influenza decisiva. 

Noi possiamo quindi conchiudere che dopo le quattro 
grandi guerre combattute contro Genova per disputarsi 
l’egemonia dei mari , ma più specialmente dopo 1’ ultima 
guerra (1378-1381) finita con la distruzione della flotta ge¬ 
novese, Venezia rimane per oltre un secolo, fino alla sco¬ 
perta dell’America, la città più ricca e più sapientemente 
governata dell’ Europa. Le arti e le lettere, nel glorioso 
periodo del Rinascimento, trovarono in essa terreno adatto 
per prosperare; ma il Veneziano rimase costantemente 
quale fu fin dai primordi della potenza politica della Re¬ 
pubblica, mercante e navigatore, diplomatico e banchiere 
mentre Genova si dissolveva dopo il primo intervento 7 
straniero (1396), e Pisa agonizzava sotto la continua vio¬ 
lenza dei Fiorentini. 

II. Non meno ricca e lieta di sudati commerci era Fi¬ 
renze. I cronisti fiorentini hanno sempre ritenuto che Fi¬ 
renze fosse la figlia primogenita di Roma, e che essa fosse 
destinata a compiere le più alte missioni civili nel mondo 
La critica moderna ha smantellato il bizzarro edificio della 
tradizione popolare ed ha ristretto in confini più modesti 
la stona fiorentina dalla caduta dell’Impero alla morte 
della contessa Matilde di Canossa (1115). Ma ciò non im¬ 
porta; importa invece notare subito che, mentre nella 'se- 
conda meta del secolo XII essa contava forse non più di 
6000 abitanti, raggiungeva la cifra di 90000 alla Tetà 
del trecento; e che mentre durante le campagne del Bar 

tremanti Ter Ji™™ ^ 7 ° dei fcanti Comwi italiani 
tremanti per l’ira imperiale, meno di un secolo dono 
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tare la citta politicamente più grande di tutta l’Italia 
centrale, ed aveva già stretto intorno alla libertà di Pi Ja 
quegli infiniti lacci che la soffocheranno più tardi Come 
questo sviluppo gigantesco siasi compiuto non si potrebbe 
comprendere pienamente senza formarsi un concetto chiaro 
delle condizioni geografiche „ u . ■ cmaro 
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Posta nel cuore della Toscana , a cavaliere del medio 
corso dell’Arno,, in una vallata tra le più belle e più fer¬ 
tili d’Italia, ma circondata d’ogni parte da colline e mon¬ 
tagne che, imperante ancora il feudalesimo, ne ostacolavano 
la libera espansione, Firenze si trovò ben presto nella ne¬ 
cessità di liberare il suo territorio fin dalle ultime ombre 
del regime feudale, e di aprirsi una via sicura verso il 
centro della cristianità, Eoma, e verso il mare. Perciò tutto 
il secolo decimosecondo ed una parte del secolo seguente 
sono spesi per attuare, almeno in gran parte, questo program¬ 
ma. Le milizie cittadine non riposano mai: alle lotte brevi 
e violente con le quali si smantellano i castelli signo¬ 
rili, s’intrecciano quelle lunghe e sórde combattute contro 
Siena che sbarra la via di Eoma e dell’Italia meridionale, 
e contro Pisa che ha nelle mani i porti tutti della To¬ 
scana e sembra chiamata dalla natura ad esercitare sul 
mare un dominio incontrastato. 

Queste guerre assorbono gran parte dell’ attività fio¬ 
rentina per oltre un secolo: le associazioni artigiane sor¬ 
gono e si sviluppano rigogliosamente ma la mancanza di 
mercati, la poca sicurezza delle strade, 1’ assenza di un 
punto franco su la costa tirrena e le continue reazioni di 
Siena e di Pisa rendono impossibile sino alla fine del se¬ 
colo XIII P inizio di una politica veramente dominatrice 
in tutta l’Italia centrale, e rendono impossibile altresì lo 
sviluppo della produzione cittadina proporzionalmente alle 
risorse naturali ed intellettuali di cui Firenze ed i Fioren¬ 
tini potevano disporre. Ma dopo che Genova con la bat¬ 
taglia navale della Meloria (1284) ebbe distrutta quasi per 
sempre la potenza marittima di Pisa (travagliata anche 
da sanguinose discordie civili), Firenze si trovò quasi im¬ 
provvisamente a non avere nell’Italia centrale altri temi¬ 
bili avversari all’infuori dei Senesi. Però anche gli ultimi 
pericoli e gli ultimi sospetti caddero a mano a mano che 
la politica dei pontefici e dei re Angioini, non certo per 
favorire Firenze, ebbe fatto della città dell’Arno un grande 
centro politico d’interesse più che italiano, europeo. I 
minori Comuni della Toscana cadono ad uno ad uno sotto 
di lei : Prato, Pistoia, S. Miniato, Pontedera, Arezzo,. la 
Yal di Xievolo, la Yal d’ Elsa vengono a far parte del 
distrettto fiorentino. Le casate feudali più importanti, co- 

Caggese. ■ Storia del Commercio. 








me Quelle dei conti Guidi e dei conti Alberti sono ridotte 
3J impotenza e consumano in qualche remoto castello i 
o-iorni 1 estremi della loro esistenza; Pisa ogni tanto si ri¬ 
desta e crea imbarazzi ai Priori, Siena tesse continua- 
pntp inganni al commercio bancario della rivale, Arrigo 
VH di Lussemburgo tenta di ridurla all’obbedienza (1310- 
1313) ma tutto questo non fa che rendere piu affrettato 
il movimento della vita cittadina e conferire sempre nuove 
vittorie morali alla politica ed al commercio della città. 
La stessa costituzione sociale della Repubblica, sembra 
garantirle un successo, se non duraturo, certo assai splen¬ 
dido Infatti, dopo che il Popolo di Firenze si scinde in due 
grandi categorie - Popolo grasso e Popolo minuto-la 
lotta contro l’Aristocrazia diventa aspra e feroce, come in¬ 
cessante è la lotta sociale che 1’ alta borghesia sostiene 
contro le classi inferiori, ma questo stesso fatto dimostra 
appunto che Firenze è continuamente in una crisi di cre¬ 


scenza. .... • .... 

Costituitesi saldamente le piu potenti organizzazioni arti¬ 
giane d’Italia in numero di 21, in ispecial modo quelle dette 
Arti Maggiori per la estensione dei loro e affari la vastità 
dei loro ^capitali, Firenze diventò nel trecento la città più 
industriale di tutta l’Europa e servì da sola ad alimentare 
un commercio ingente per l’Italia e per l’estero. L’Inghil¬ 
terra forniva la lana ordinaria, la Spagna quella di qualità 
finissima mentre i Paesi Bassi fornivano panni di lana 
greggi per circa trecentomila fiorini l’anno. Agenti com¬ 
merciali, mandati per conto delle più ricche case e delle 
più-grandi associazioni, si trovavano sulle piazze d’Inghil¬ 
terra, di Francia, dei Paesi Bassi per fare incetta di ciò 
che occorreva all’industria fiorentina; e si cita a titolo di 
altissimo onore che la sola casa degli Alberti aveva i suoi 
emissari e le sue succursali ad Avignone, a Bruges, a 
Napoli, nelle Puglie. Pervenuta in città la materia prima 
ed i panni greggi, l’arte industriale fiorentina faceva mi¬ 
racoli di abilità e di eleganza, specialmente perchè i tintori 
di Firenze avevano trovato il modo, ancora in grandissima 
parte ignoto ai moderni, di tingere le stoffe e di raffinarle 
in, maniera veramente meravigliosa. Secondo una interes¬ 
sante statistica dell’anno 1339, in parte riprodotta dalla 
Cronaca di Giovanni Yillani, l’Arte della Lana era com- 
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posta di 300 maestri di bottega, che avevano alle loro di¬ 
pendenze circa 30mila operai salariati; 200 erano le bot¬ 
teghe dell’ Arte « che facevano tanti panni che valevano 
più di 112 centinaia di migliaia di scudi, che 400 miglia¬ 
ia ne rimanevano di manifatture e 200 m. di guadagno a 
lanaiuoli ». Ed il documento che riassumiamo continua di¬ 
cendo che « erano 25 Fondachi in Calimara che facevano 
venir l’anno più 10,000 panni oltramontani, di valuta più 
di 300 m. scudi, che si vendevano in Firenze, oltre quelli 
che si mandavano fuori». Come la produzione della lana, 
così fu veramente eccezionale, nel secolo seguente quella 
della seta e dei panni di broccato intessuto con fili di 
oro — stoffe di inestimabile valore che solo un popolo 
ricchissimo poteva usare, non ostante le severe disposi¬ 
zioni delle così dette leggi suntuarie contro il lusso ec¬ 
cessivo delle donne , leggi ad ogni modo, che stanno a 
significare quanto generale fosse il benessere e l’amore al 
fasto nei nipoti di quei frugalissimi fiorentini dei tempi di 
Bellincion Berti, ricordati da Dante, che andavano vestiti 
•di rozze stoffe e con rara modestia.— Del resto, Firenze 
non aveva tutti i torti a gettarsi con voluttà in una vita 
di piaceri : le ricchezze private dei suoi cittadini furono 
davvero colossali dopo che, aggiogata Pisa in seguito alla 
guerra del 1406, e comperato il porto di Livorno dai Geno¬ 
vesi nel 1421 per la cospicua somma di lOOmila fiorini d’oro, 
anche il commercio marittimo arrecò infiniti vantaggi alla 
città che aveva da secoli agognato alla conquista del mare. 
Non fu, ciò non ostante, possibile avere una flotta degna 
di stare alla pari o soltanto al paragone con quella già 
posseduta da Genova e con quella, ancor fiorentissima, di 
Venezia, perchè Firenze non poteva, sol per avere qual¬ 
che sbocco sul Tirreno, improvvisarsi città marittima, ma, 
dal punto di vista commerciale, il poter disporre di propri 
porti e di propri legni mercantili (30 complessivamente, tra 
piccole e grosse galee) costituiva un vantaggio grandissimo, 
specialmente perchè su la merce introdotta a traverso il 
territorio della Repubblica non gravavano gabelle. Per¬ 
ciò, se questa condizione di cose non poteva sensibilmente 
ridurre il costo di produzione, necessariamente alto per il 
difetto della materia prima a portata di mano, tendeva 
a mantenerlo ad un livello non eccessivamente alto, e ne 
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impediva i rialzi improvvisi ed innarrestabili. Ma le ric¬ 
chezze maggiori venivano a Firenze dal commercio ban¬ 
cario. Dopo il celebre fallimento dèlia compagnia dei Buon- 
signori di Siena, nella prima metà del secolo deeimoterzo,. 
fiaccato il commercio bancario con tanta fortuna e con tan¬ 
ta abilità esercitato dai Senesi per' oltre un secolo, 1 ban¬ 
chieri ne presero il posto e ne ereditarono l’ufficio prima 
di tutto presso la S. Sede. P«i a mano a mano i loro affari 
si svilupparono; dall’Italia centrale passarono ad agire nel 
nord, specialmente in concorrenza con i Lombardi ed i 
Veneziani, poi varcarono le Alpi e si gettarono a capo fitto 
nelle speculazioni internazionali, attingendo oro dalle 
fiorenti industrie paesane e riversando milioni di fiorini su 


la cura. . 

I sovrani di Napoli, come si disse, ed i sovrani d Inghil¬ 
terra non facevano quasi più un affare senza ricorrere ad 
essi, e ad essi ricorrevano gli stessi Veneziani quando si 
trattava di affari di grande delicatezza e di straordinaria 
importanza. E la loro fiducia negli affari era tanta che la 
sola compagnia dei Bardi e dei Peruzzi, veri banchieri 
internazionali, prestò al re d’Inghilterra la enorme somma 
di 1,300,000 fiorini d’oro ! Ma nel 1339 Edoardo III non 
volle pagare più nulla di quanto doveva con un atto non 
certo da sovrano, ed in Firenze si verificarono una grande 
quantità di piccoli e grandi fallimenti. Con questo, però, 
le operazioni bancarie (agevolate dalla universale fiducia 
che godeva il fiorino d’oro, di 24 carati, coniato nel 1252, ed 
il fiorino di suggello che era una vera carta moneta di 
valore uguale ad una quantità di moneta aurea depositata 
presso un pubblico ufficiale in sacchetti di cuoio ben chiu¬ 
si) non scemarono d’intensità ; ed i banchi fiorentini rag¬ 
giunsero in Italia" la cifra di 80 , e ciascun banco aveva 
una o più succursali all’estero. Mai come nel secolo deci- 
moquinto si poteva diré dei Fiorentini ciò che di loro sen¬ 
tenziava fin dall’alba del trecento Bonifacio Vili, che cioè 
essi dovessero essere considerati come il quinto elemento 
nella costituzione dell’universo. 

Ma questa stessa immensa forza di espansione economica 
covava in sè i germi della sua dissoluzione. Il proletariato 
industriale, tenuto costantemente legato alla produzione e 
disciplinato da ferrei ordinamenti che gli impedivano quella 
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organizzazione di classe che aveva creata la fortuna dei bor¬ 
ghesi, cioè degli artigiani che dall’ umile bottega di lana¬ 
iuolo o di setaiuolo erano saliti ai fastigi del grande com¬ 
mercio internazionale e dell’alta banca, costituiva prima e 
dopo il tumulto dei Ciompi (che fu rivoluzione sociale terri¬ 
bile sebbene presto soffocata) un pericolo permanente per la 
la città e per la sua stessa indipendenza. Il Contado, pes¬ 
simamente amministrato, come, del resto, erano, pessima¬ 
mente amministrati tutti i distretti delle principali città 
italiane, anelava necessariamente alla liberazione, poiché 
Firenze come, in genere, le Repubbliche nostre tutte quante, 
non seppe risolvere in alcun modo il problema sociale che 
gli stessi ordinamenti repubblicani avevano determinato, non 
ispirando alcuna fiducia nello Stato, imprigionando le atti¬ 
vità dei sudditi in modo da renderli schiavi del più esoso ed 
irritante intervento dello Stato nello svolgimento della vita 
economica , e finalmente non concedendo mai alcun vero 
vantaggio immediato alle finanze locali ma prendendo, in¬ 
vece, a piene mani ciò che gli stremati Comuni soggetti 
non avrebbero potuto dare. 

III. Firenze, però, rimase in piedi nelle sue libere forme 
comunali fino al fatale anno 1530 , quando 1’ accordo dì 
Clemente VII e di Carlo V fruttò alla città gloriosa il 
principato dei Medici e la perdita definitiva dell’ indipen¬ 
denza e della libertà. Ma un’altra grande città italiana, Ge¬ 
nova, ebbe una sorte forse più oscura, specialmente se si 
pensa che ebbe una marina formidabile e che avrebbe po¬ 
tuto costituire insieme con Venezia un dominio marittimo 
esteso quanto la superficie del mondo conosciuto. Il suo 
più glorioso periodo di potenza mercantile è compreso tra 
il 1261 ed il 1369, cioè tra la caduta dell’Impero latino 
di Costantinopoli e lo scoppio della funesta guerra con¬ 
tro Venezia. Ebbe relazioni con i popoli dell’Asia, e 
nel 1332 fondò una fattoria in Alessandria d’Egitto ; ma 
Musulmani e Veneziani, collegati ai suoi danni, la caccia¬ 
rono a poco a poco dal Mar Nero e dall’ Oriente , fino a 
che, dopo la caduta di Costantinopoli nelle mani dei Tur¬ 
chi (1453), essa non ebbe più un porto nè una piazza 
forte in tutto il Levante. Conservava, però, un posto ele¬ 
vatissimo nel commercio occidentale, aveva banchi a Va¬ 
lenza , a Cartagena. ad Alicante ; navigava liberamente 
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su le coste della Catalogna; nella Castiglia aveva con 
soli, succursali e banchi privilegiati, e, m genere eserci¬ 
tava in tutti gli stati cristiani o musulmani della peni¬ 
sola Iberica un monopolio quasi assoluto per il trasporto 
delle merci verso 1» Italia e verso la Francia ed i paesi 
nordici. Altrettanto dicasi de’ privilegi dai Genovesi goduti 
nella Francia meridionale, specialmente dopo il trasferi¬ 
mento della sede pontificia da Roma ad Avignone (1305), 
e dell’ influenza da essi esercitata insieme con i Fiorentini 
ed i Lombardi nelle città più industriali, dove convenivano 
alle annuali fiere (celebri quella di Champagne) tutti i mer¬ 
canti dell’ Europa. Terso il 1316 i Genovesi sono a Londra, 
ed a Bruges come mercanti privilegiati; a Tunisi ed a 
Ceuta avevano borghi interi e consolati, e di là traffica¬ 
vano con l’interno dell’Africa, indisturbati dai loro eterni 
nemici, i Veneziani; la Corsica, dopo la caduta di Pisa, 
era completamente nelle loro mani, e la Sardegna era per 
tre quarti conquistata al commercio genovese. Finalmente, 
le città tedesche di Xorimberga, Ulm, Basilea, Strasburgo 
avevano continui rapporti commerciali con Genova, tanto 
che fin d’ allora il movimento mercantile del porto geno¬ 
vese fu alimentato in buona parte dalle merci svizzere e 
tedesche. Il Banco di S. Giorgio secondava mirabilmente 
queste audacie commerciali fortunate. Esso può essere con¬ 
siderato come la prima banca di Stato in Italia, almeno- 
quanto alle sue origini ; le quali vanno ricercate in un 
procedimento finanziario abbastanza comune nelle nostre 
Repubbliche medioevali. Siccome i sistemi finanziari vi¬ 
genti non permettevano alcuna elasticità di bilancio, mentre 
le spese militari si facevano sempre più ingenti a mano 
a mano che l’ampiezza del territorio cresceva e si rende¬ 
vano necessarie le milizie mercenarie, molte volte lo stato 
aveva urgentissimo bisogno di forti somme di danaro senza 
avere la possibilità di attendere che un nuovo provvedi¬ 
mento fiscale, anche preso con eccessiva precipitazione, 
portasse i suoi frutti. Allora si faceva ricorso ai prestiti 
volontari o forzati da parte dei cittadini più ricchi, i quali 
diventavano, naturalmente, creditori dello Stato; e lo Stato 
estingueva i suoi debiti o pagando direttamente l’importo 
del prestito fattogli ai vari creditori quando le finanze lo 
permettevano, o dando loro facoltà di esigere per conto prò- 
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prio una imposta determinata o una gabella qualsiasi tino 
a che si fossero indennizzati delle somme pagate allo Sta¬ 
to. Questa operazione, per cui un gruppo di affaristi cre¬ 
ditori dello Stato assumeva la esazione di una gabella, si 
diceva a Genova compera. A Genova l’uso delle compere 
era antico: fin dai primi anni del secolo decimosecondo esse 
costituivano quasi il normale espediente del Comune ogni 
volta che una impresa militare gettava lo Stato in gravi 
difficoltà economiche, Rei 1408 i vari debiti contratti dalla 
Repubblica negli ultimi decenni si unificarono con la così 
detta .Compera di 8. Giorgio, che fu insieme un ente au¬ 
tonomo creditore dello Stato e dallo Stato privilegiato, ed 
il nucleo primo di un istituto di credito che doveva es¬ 
sere poi tra i più importanti d’Italia e d’ Europa. 

Ben presto, infatti, si iniziarono operazioni attive e pas¬ 
sive, si accettarono depositi contro emissione « di biglietti 
di cartolario » equivalenti alla somma depositata, si tecero 
dei prestiti a privati cittadini e si continuò nel sistema 
di anticipare allo Stato il danaro che gli occorreva in cir¬ 
costanze critiche, salvo ad assumere in conseguenza l’am¬ 
ministrazione di una o più gabelle ; fino a che nel 1539 
i debiti dello Stato divennero perpetui per mezzo del « ma¬ 
gno contratto di consolidazione » che creava un debito pub¬ 
blico permanente. Il Banco di S. Giorgio fallì alla fine del 
secolo decimottavo, dopo l’ultima inutile riforma del 1797. 

Ma tutto ciò nòn potè impedire la caduta del dominio 
marittimo dei Genovesi perchè l’antagonismo con Venezia, 
da un lato, le discordie civili interne, dall’altro, e finalmente 
la caduta di Costantinopoli e la scoperta dell’America co¬ 
spirarono contro di esso. Anzi, quando il Banco di S. Gior¬ 
gio forniva a Carlo Vili le somme necessarie per fare la 
sua spedizione in Italia (1494-96), la potenza di Genova 
era già un fatto del passato. 

Così, intorno agli stessi anni, gli altri centri del com¬ 
mercio italiano languivano. Rapoli, centro di attivi scambi 
sotto il regno dei primi Angioini, era conteso da Angioini 
e da Aragonesi, da Francesi e da Spagnuoli; Siena, già 
decaduta dopo il trionfo di Firenze alla metà del trecento, 
non aveva più che da conservare le estreme reliquie della 
sua libertà insidiata ; Bologna era città pontificia ; Lucca 
non era più una libera Repubblica, ed i Lombardi, che 
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erano stati i concorrenti formidabili dei Genovesi, dei Ve¬ 
neziani e dei Fiorentini ed erano stati 1 pia fortunati in¬ 
termediari tra la Germania e l’Italia, tra la Francia ed i 
nostri mercati, ed i più celebri speculatori, si erano di¬ 
spersi nelle ombre della tirannide. L’età moderna, dunque, 
si apriva per l’Italia con non lieti auspici. 
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I Neerlandesi e gli Alemanni. 


I. Col nome di Neerlandesi s’intendono significati i po¬ 
poli ohe abitano 1’ Olanda ed il Belgio, cioè quella vasta 
superficie di territorio bagnata dalla Mosa, dalla Sehelda, 
dal Reno e dal mare del Nord , oggi comunemente chia¬ 
mata Paesi Bassi, del nord e del sud, per la sua posi¬ 
zione topografica , rispetto al livello del mare. La stona 
deoli Olandesi, dei Frisoni, dei Fiamminghi è assai poco 
nota per il corso di molti secoli : lontani dalla capitale 
dell’Impero Romano, di essi gli scrittori latini ci parlano 
molto vagamente; e, dopo la caduta dell’Impero, per oltre 
quattro secoli, di essi altro non si sa di preciso se non 
che facevano parte del vasto Impero Carolingio, ed erano 
considerati come navigatori nati e come mercanti di grande 
abilità Una delle loro province, la Frisia, nell età caro¬ 
linola aveva raggiunto tale un grado di prosperità econo¬ 
mica che i sovrani franchi vestivano panni di Frisia e 
ne offrivano, come dono prezioso, agli ambasciatori bizan¬ 
tini Le ricchezze della Frisia erano proverbiali. E insieme 
con la Frisia, gran fama meritava nel nono e nel decimo 
secolo la Fiandra specialmente per la sua celebrata pro¬ 
duzione dei panni di lana. Ma notizie storiche sicure ed 
fondanti no» sono possibili por t»Ui i Paesi Boss, tao 
al secolo decimoterzo, fino a quando cioè il mare del ho d 
non fu corso dai mercanti italiani, tedeschi, inglesi, orientali, 
e Quelle lontane province non diventarono piazze commer 
ciaU su cu? s’incontravano gli speculatori di tutti i paesi 
mercantili del mondo. Politicamente essi dipendevano da 









grandi case feudali, quasi del tutto indigene e quasi com 
pletaraenie indipendenti dall’ autorità imperiale ; ma eco¬ 
nomicamente i Paesi Bassi non solo non furono mai di¬ 
pendenti da altre nazioni vicine o lontane, ma svilupparono 
una produzione industriale, e crearono tale un complesso 
di nonne giuridiche commerciali che a buon diritto essi 
potevano essere considerati come un territorio fortunato 
aperto alle attività dei popoli più civili. Le Crociate, che 
ebbero la missione di rendere più stretti e più saldi i 
vincoli fra 1’ Oriente e 1’ Occidente, arrecarono anche ai 
Paesi Bassi inestimabili vantaggi, non tanto perchè un 
conte di Fiandra , Baldovino , riuscì ad avere la corona 
dell’Impero latino di Costantinopoli fondato dai Veneziani 
(1204), ma quanto perchè le mercanzie levantine afflui¬ 
rono in gran copia sui mercati nordici portate da navi 
Frisie ed Olandesi di ritorno dalla Terrasanta, mentre nu¬ 
merosi mercati nuovi si aprivano liberamente alla impor¬ 
tazione dei prodotti industriali dei Paesi Bassi. 

È stato più volte ripetuto che un concorde spirito 'eli 
iniziativa del popolo e dei governanti cospirasse alla gran¬ 
dezza economica dei Fe oriunde si, ed è certo che non vi 
sono tracce evidenti di lunghi conflitti .tra la popolazione 
laboriosa ed i suoi principi sul terreno economico. Ma ciò 
non basterebbe a spiegarci come mai un paese paludoso 
in gran parte e sempre aperto alle furie del mare, possa 
aver raggiunta una potenzialità industriale e commerciale 
veramente straordinaria, se non pensassimo cha abitatori 
di questo paese sono i più tenaci ed intraprendenti spi¬ 
riti del nord d’Europa e che, trovandosi in mezzo tra gli 
Inglesi, i Tedeschi e i Franchi, essi hanno potuto trarre 
profitto dalla loro posizione mediante una politica cho de¬ 
sta anche oggi la nostra ammirazione. Si racconta infatti 
che il conte di Fiandra, Koberto III abbia detto una volta 
al re d’Inghilterra, Eduardo II che gli consigliava un de¬ 
creto di esclusione dai mercati fiamminghi contro gli scoz¬ 
zesi: « ISToi dobbiamo dichiarare lealmente a Vostra Mae¬ 
stà, che il nostro paese si sente legato al mondo intero, 
tanto che a tutti è lecito venire da noi in qualità di im¬ 
portatori e di mercanti; e il giorno in cui volessimo chiu¬ 
dere le nostre piazze agli stranieri, la grandezza del no¬ 
stro paese sarebbe prossima al tramonto ». Sono questi 
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per l’appunto quei principi di libertà commerciale che il 
móndo moderno ha stentato tanto a riconoscere ed accet¬ 
tare. Certo però anche nei Paesi Bassi vi erano alcune 
restrizioni a questi principi di liberismo, poiché era, per 
esempio, vietata la esportazione del frumento, degli equini 
e dei bovini e dei metalli preziosi, ma si comprende per¬ 
fettamente che restrizioni erano pur necessarie in un pe¬ 
riodo storico in cui non era lecito prevedere, per gli oscil¬ 
lanti rapporti internazionali, le conseguenze di un liberismo 
ad oltranza. Sta, ad ogni modo, il fatto che la libertà del 
commercio fu considerata dai Fiamminghi come l’àncora di 
salvezza per la loro potenza economica , proprio quando 
anche le maggiori Repubbliche italiane s’impigliavano nelle 
pastoie di una politica ferocemente protezionista, che non 
aveva altro risultato se non quello di ostacolare la libera 
circolazione della ricchezza e di ostacolare quindi la li¬ 
bera produzione dei beni economici. Perciò Bruges, Gand, 
Vrn’P.s Lilla . Valenciennes , Arras costituiscono nel me¬ 



larne, legno da costruzione, uuu e '-—mo 
tessuti di cotone, pelliccie. Cosi Bruges eri 
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merci, i mercanti di tutto il mondo 

di esportazione : gli nm portavano ria i piodotti deilo 
Oriente, gli altri quelli del nord. 

Ma ciò che distingue Y economia dei Paesi Passi da 
puSll di tutti gli altri paesi europei dell’età medm evale 
è la produzione a tipo industriale moderno, ciré gettala 
sul mercato i più svariati prodotti ad un prezzo retati- , 

^Quando, infatti, sarà possibile una storia dettagliata della 
produzione industriale nell’ età di mezzo di cui e mira¬ 
bile esempio l’opera di Alfredo Doren su l’arte della lana 
a Firenze, si vedrà certo, in modo evidente, che la produ¬ 
zione industriale non può veramente chiamarsi tale se non 
in alcune soltanto delle più floride città italiane e nei 
Paesi Passi, poiché altrove essa non può mai liberarsi dai 
lacci della piccola produzione locale e sopratutto da quelli 
resi necessari dalla persistenza dell’ artigianato. In Fian¬ 
dra adunque la produzione dei pannilana aveva una tra¬ 
dizione cospicua che rimontava alla metà del secolo de¬ 
cimo, al tempo cioè in cui, sempre secondo la tradizione, 
il conte Baldovino III (960) fece venire dalla vicina Ger¬ 
mania parecchie centinaia di tessitori di lana e ne disci¬ 
plinò la produzione. A parte l’opera! di organizzazione di 
questo conte fiammingo, che storicamente non ha certo tutta 
l’importanza che la tradizione le attribuisce, non può es¬ 
sere negato o messo in dubbio il fatto che veramente Gand 
e Bruges erano da lunghi anni abituate a godere i van¬ 
taggi di un primato industriale incontrastato. 

À Gand la produzione era fatta un po’ come in Italia 
da potentissime organizzazioni che avevano conquistata la 
supremazia politica della città e potevano in caso di pe¬ 
ricolo armare per proprio conto parecchie migliaia di uo¬ 
mini. Bruges con i suoi dintorni, appena diventata centro 
del commercio dei Paesi Bassi, impiegò forse 50mila operai 
nel lavoro della lana, e moltissimi altri erano impiegati 
nella produzione di tappeti ricchissimi, che sono da con¬ 
siderarsi i diretti progenitori dei celebri gobelins. Egual¬ 
mente era- fiorentissima a Gand, ad Arras, a Valenciennes 
l’industria del lino ; e si vuole anche che Gand sia stata 
la prima a fabbricare ottime stoffe di cotone. Secondo al¬ 
cuni calcoli statistici compiuti su alcuni dati che sono a 
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nostra conoscenza, parrebbe che il valore della produzione 
annua dei soli pannilana oscillasse intorno ad un milione 
e mezzo di lire sterline, cioè dai 30 ai 40 milioni di lire 
italiane. Nè meno importante era la produzione siderurgica 
e metallurgica, i cui centri principali erano Liegi, nel Bel¬ 
gio, Bruxelles, Malines e Namur, che rivaleggiavano con 
l’Italia e con i paesi anseatici nella produzione dei più 
svariati ed artistici oggetti di bronzo cesellato, di rame e 
di ferro : Bruxelles eccelleva su tutte per le sue mirabili 
armature, di cui la tradizione si perpetuò lungamente fino- 
ai nostri tempi. 

La parte più settentrionale dei Paesi Bassi, cioè l’Olanda 
propriamente detta, condannata dalla natura ad una con¬ 
tinua lotta contro, il mare e non potendo sviluppare ener¬ 
gicamente 1’ agricoltura, fu caratteristica per la pesca e 
per la navigazione quanto la Fiandra fu prospera d’indu¬ 
strie e di commerci. Pin dal tempo delle Crociate le navi 
olandesi e frisie navigavano per il Mediterraneo e traspor¬ 
tavano in patria, come si accennò, i prodotti dell’Oriente; 
ma è . soltanto verso la fine del secolo decimoterzo che 
l’Olanda costruisce regolarmente le sue dotte e lotta con 
le città anseatiche e con gl’ Inglesi per il dominio del Mare- 
del Nord. Data d’allora la storia della pesca del caviale e 
delle aringhe, che, fatta da prima in concorrenza con gli 
anseatici, finì poi, ai tempi di Carlo Y, per essere quasi 
un monopolio dell’ Olanda, alimentando un commercio di 
circa 10 milioni di fiorini all’ anno, e rendendo necessario 
un numero veramente straordinario di barche peschereccie 
e una vera marina militare atta a; scortare i grossi ca¬ 
richi di pesce salato. G. Boekels, come è noto, perfeziono 
l’arte di conservare a lungo le aringhe ; ed ì centri pm 
importanti di questo lucrosissimo commercio furono Am¬ 
sterdam, Schiedam, Enchuisem, Leida. E con la pesca è 
da'ricordare l’allevamento del bestiame che mentre se¬ 
condo l’opinione dei contemporanei, non temeva allatto 
paragone con quello delle altre regioni europee, forniva 
ottimo burro ed ottimi formaggi che venivano esportati un 
pò da per tutto. Dal punto di vista della prmUrziorre i - 
dustriale l’Olanda non poteva certo gareggiare con il» Fian¬ 
dra ; ma sarebbe molto grave errore ritenere che non sia 
stata priva di quel fervore di opere onde fu lieta ed or- 













p-oeìiosa la parte meridionale dei Paesi Bassi. Leida, per 
g ■ -Rnt-i-erdani ed Amsterdam, sia per impulso natu¬ 
rate 'sia’per effetto della immigrazione di operai della Fian¬ 
dra aliarne del trecento e sopra tutto nel secolo seguente, 
Suo dei veri centri industriali, produttori di quelle tele 
d’ Olanda clie ormai hanno conquistato tutti 1 pimcipa 1 
mercati del mondo moderno. 

Nel 1477 estinto il ramo dei conti di Borgogna, 1 Paesi 
Bassi" tentarono con una insurrezione di rendersi indipen¬ 
denti della Casa d’Austria, anche perche se non di diritto 
almeno di fatto essi godevano, per effetto del loro enorme 
sviluppo economico , di una quasi assoluta indipendenza 
o-ià Un dalla metà del secolo precedente. Ma 1 imperatore 
•di Germania. Federigo III, irritato per 1’ umiliazione in¬ 
flitta dalla città di Bruges a suo figlio arciduca pieten¬ 
dente al trono dei Paesi Bassi, assalì e saccheggio mise¬ 
ramente la metropoli della Fiandra, in modo cosi violento 
che un panico immenso colpì tutti gli stranieri trafficanti 
da lunghi anni lassù, ed il corso del commercio con l’e- 
.stero e quello stesso della produzione industriale subì una 
violenta scossa che lo fece piegare verso il nord e verso 
le città anseatiche, prime fra tutte Anversa. L’imperatore 
Massimiliano tentò di ridare a Bruges l’antico splendore, 
ma le grandi piazze mercantili hanno un destino molto 
strano : prima di svilupparsi compiutamente hanno biso¬ 
gno di un complesso di forze naturali combinate sapiente- 
mente con l’opera degli uomini, ma quando un fatto im¬ 
previsto ne devia lo svolgimento tradizionale, nessuno sforzo 
può rifare ciò che è stato distrutto, specialmente .poi se 
un’altra piazza vicina ne prende subito il posto ed offre 
alle attività degli uomini lo stesso campo d’ azione e gli 
stessi vantaggi. Anversa, però, crebbe rapidamente di tanto 
quanto diminuita era la potenza di Bruges. Banche, case 
di spedizione, succursali, opifici, borse facevano di Anversa 
la città più ricca dell’occidente. Ai tempi del Guicciardini, 
•cioè tra gli ultimi del secolo decimoquinto ed i primi del 
cinquecento, non vi era città più fortunata e più gioconda : 
l’illustre storico fiorentino afferma che molte famiglie nuo¬ 
tavano addirittura nell’ oro, mentre moltissimi fra i mer¬ 
canti parlavano quattro o cinque lingue, tanta era la loro 
pratica dei viaggi lontani. Si suole poi citare 1’ opinione 
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assai caratteristica dello Schiller, nella sua storia della ri¬ 
voluzione dei Passi Bassi, che ad Anversa si facevano in 
un mese più lauti affari che non a Venezia nei tempi più 
gloriosi della sua esistenza, in due anni. La proporzione 
non è da accettarsi ciecamente, anche se essa viene for¬ 
mulata da un intelletto superiore come lo Schiller; ma è 
certo che l’opulenza di Anversa e, in genere, dell’Olanda 
alla fine del medio evo era magnifica. Le città tedesche 
della Lega anseatica avevano già descritta tutta quasi la 
loro parabola ai tempi nei quali il Guicciardini scriveva 
la sua descrizione dei Paesi Bassi ; nè gl’inglesi o i Fran¬ 
cesi avevano perfezionate le loro istituzioni mercantili fino 
a costituire un serio pericolo per gli Olandesi. Si può, 
quindi, affermare che all’alba dei tempi moderni Venezia 
ed Anversa erano le due città più ricche del mondo, e gli 
Olandesi avevano quasi incontrastata la palma del commer¬ 


cio marittimo. 

II. Rivali dei Paesi Bassi furono costantemente gli Ale¬ 
manni , cioè gli abitanti della regione Germanica, e più 
specialmente i popoli costieri, abitanti sulle rive del Bal¬ 
tico. L’ opinione concorde di molti storici antichi e mo¬ 
derni fa risalire alla occupazione romana il merito dello 
incivilimento di questi popoli, ed è certo che i rapporti 
avuti con i romani abbiano immensamente favorito il di¬ 
rozzarsi delle antichissime forme della vita teutonica. Du¬ 
rante i primi secoli del Medio evo poco o nulla si conosce 
di essi- si sa soltanto che per trentadue anni Carlo Ma- 
o-no combattè aspramente contro i Sassoni, riuscendo alla 
fine a sottometterli, ed aprendo così alla civiltà occiden¬ 
tale un passo sicuro verso le terre del centro d’ Europa 
ancora ricoperte d’immense selve e non illuminate ancora 
dX luce della civiltà. Dopo d’allora il bacino dell’Elba 
e del Wesel, e più specialmente quello del Reno, si apri¬ 
rono al traffico internazionale , e la celebre strada fatta 
costruire eia Carlo Magno, da Celle ad Erfurt e da Erfurt 
a Ratisbona ed a Passau servì subito a mettere m co¬ 
municazione questi paesi ancora vergini con quelli^ già 
avviati al commercio levantino: Brema, Imbecca, Ambur 
go, Schlesserig, Bardevick, tra il nono ed il decimo se¬ 
colo si trasformarono rapidamente m grandi centri del 
commercio nordico. Nello stesso tempo in Sassonia ed m 
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LEZIONE X 


Baviera, lungo il corso del Beno e dell’ Elba furono dis - 
sodate molte foreste; mentre notevole contributo allo svi¬ 
luppo economico del paese veniva dal fatto cbe i mont 1 
centrali della Germania (Hartz , Fichtelgebirge , Herzge; 
birge) avevano miniere assai riccbe di metalli preziosi e 
di metalli comuni. E ciò, anche in un periodo storico in 
cui mancava una moneta generalmente accettata, e di va¬ 
lore determinato , rendeva utili servigi ai primi scambi 
commerciali. 

Ma è fuori di dubbio che l’importanza commerciale degli 
Alemanni incomincia. con le Crociate , non tanto perchè 
la Germania fosse direttamente interessata nelle intricate 
questioni nate ed alimentate nell’impero d’Oriente, quanto 
perchè tutti i paesi nordici si trovarono per effetto delle 
Crociate improvvisamente condotti a servirsi delle nuove 
vie commerciali conquistate dalle armi cristiane, ed a en¬ 
trare in più intimi rapporti con i popoli più civili del 
tempo, italiani ed orientali. È altresì dello stesso tempo 
la costituzione giuridica definitiva di quelle comunità di 
villaggio, di quelle città libere mercantili e di quelle or¬ 
ganizzazioni economiche che, quantunque a grande distanza 
dalle loro consorelle italiane, rappresentarono il maggior 
vanto e la maggior fortuna per la Germania medioevale. 
La storia alemanna però a differenza di quella italiana 
ha conosciuto uno dei fenomeni politicamente e moral¬ 
mente più interessanti ; mentre cioè in Italia il Comune 
nasce e si svolge come un piccolo mondo chiuso in sè 
stesso, e consuma gran parte della sua vitalità a combat¬ 
tere una lotta fratricida, in Germania i più gloriosi Co¬ 
muni del Nord seppero trovare nell’ambiente e nella ne¬ 
cessità della comune difesa contro il dilagare degli arbitri 
feudali, e per la conquista dei mercati, argomenti più che 
sufficienti per stringersi, in una formidabile lega, la Lega, 
Anseatica ,, intorno a cui si annoda quasi tutta la storia 
commerciale e la storia della civiltà alemanna nel medio 
evo. Così pure una formidabile lega fu costituita tra le 
città bagnate dal Beno e tra le città Sveve (Lega Benana 
e Lega Sveva) a cui aderirono non solo le grandi città 
più direttamente interessate nella lotta per la soppressione 
dei pedaggi esorbitanti, come Magonza , Worms , Spira, 
Strasburgo , ma dal 1255 in poi aderirono Erancoforte, 
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Norimberga , Zurigo, Miinster e ben sessanta altre città 
minori della LVestfalia. La Lega Sveva comprendeva in¬ 
vece Augsburg , Ulm , Norimberga (che per la sua posi¬ 
zione geografica aveva numerosi e gravi interessi da tu¬ 
telare da ogni parte) Esslingen, All, Nordlingen, e ad essa 
davano tutta la loro immensa energia, specialmente nel 
secolo decimoquinto, quando cioè le due leghe, renana e 
sveva si erano da tempo fuse insieme, i più ricchi ed i 
più famosi banchieri del Einascimento, i Lugger, i Wel- 
ser , i Baumgartner, banchieri che avevano accumulato 
tali enormi capitali, che una volta si vuole che Carlo V 
a coloro che gli mostravano come tesori inestimabili le 
gioie della corona di Francia . abbia detto con la, sua so¬ 
lita freddezza : « Io conosco in Germania un tessitore di 
lino che potrebbe molto facilmente comperare tutto questo», 
alludendo ai Lugger. 

La Lega Anseatica ebbe invece scopo e natura affatto 
commerciale, anche perchè nei paesi più vicini al mare, 
in Germania come in Italia e come dappertutto, il sistema 
feudale non potè mai avere una grande importanza. Quali 
siano state le sue origini non è ancora questione defini¬ 
tivamente chiusa tra gli storici. Alcuni ricordano il trat¬ 
tato tra Brema e Lubecca nel 1X58 , come origine della 
Lega ; mentre altri e forse con più fondati argomenti si 
riferiscono al trattato tra Lubecca ed Amburgo del 1241 
Ciò ad ogni modo poco importa, poiché è certo che prima 
e, dopo il 1241 , e indipendentemente l’uno dall’ altro, fu¬ 
rono stipulati numerosi trattati fra città e città,, che cor¬ 
rispondevano ad interessi speciali. In altre parole la Lega 
Anseatica non sorse tutta ad un tempo , ma andò lenta¬ 
mente costituendosi tra la metà del secolo decimoterzo e 
la metà del secolo seguente. Alla testa dell’Ansa (Hansa 
significa generalmente corporazione) era Lubecca, città di 
origine veneda, ricca di numerosi privilegi imperiali e di 
non meno numerosi privilegi in Danimarca, in Bussia e 
nella Scozia. Tutte le città comprese tra la Schelda sino 
alla Livonia orientale facevano parte della Lega; e dopo 
il primo atto di una confederazione generale alemanna 
stipulato a Colonia nel 1364, le città collegate raggiun¬ 
gevano la cifra di 85, divise in quattro dipartimenti, con 
a capo rispettivamente Lubecca, Danzica, Bruii svili, Co- 













Ionia Non c* è quasi bisogno di avvertire che mediante 
speciali trattati di commercio 

Oittà alemanne e scandinave erano strette agli interessi 
della Lega Anseatica, Amsterdam era una di queste. Se¬ 
condo gli statuti della Confederazione, l'autorità suprema 
era esercitata dai deputati delle singole città, convocati, 
per un tacito accordo fra le parti a Lubecca ogni tre anni, 
e più tardi anche ogni anno, quando gli interessi econo¬ 
mici della Lega sempre più colossali esigevano una spe¬ 
ciale convocazione. Il gran Maestro delIP ordine te^O'.u-o 
(istituito a tempo delle crociate per la difesa della fede e 
la conversione degli infedeli) era considerato come il pro¬ 
tettore dell’Ansa; anzi è. da osservarsi che a molti par¬ 
lamenti ordinari prendevano parte i deputati dell’ ordine 
teutonico, sempre intimamente legati alle città dell Ansa 
da stretti vincoli di amicizia e d’interessi. Spesso ancora 
vi prendevano parte i delegati degli stabilimenti ansea¬ 
tici di Novgorod, Bergen, Bruges e Londra non per con¬ 
tribuire col loro voto alle deliberazioni dell’assemblea, ma 
per dare il loro parere autorevole sulle più complesse que¬ 
stioni commerciali. Talvolta infine lo stesso Ite d’Inghil¬ 
terra, i Be di Francia, di Svezia e di Danimarca, i prin¬ 
cipi maggiori della Germania e lo stesso Imperatore (il 
quale, notisi, non aveva mai voluto riconoscere ufficialmente 
l’esistenza della Lega) inviavano i loro speciali rappresen¬ 
tanti alle solenni adunanze di Lubecca, per mandare i loro 
saluti a quei mercanti ed a quegli armatori di navi che 
erano considerati in tutto il mondo come i principi della 
finanza. Quando il Parlamento aveva presa una decisione, 
la città di Lubecca era incaricata della stia esecuzione. 
Quelle città che non mandavano rappresentanti propri o 
che non delegavano quelli di altre città a rappresentarle, 
o che non tenevano conto delle deliberazioni della Dieta 
di Lubecca, erano minacciate di multe formidabili, di e- 
sclusione dalla Lega e d’infinite rappresaglie. Il patrimo¬ 
nio della Lega , alimentato ed ingrossato continuamente 
dalle forti multe pagate dalle città renitenti, era costi¬ 
tuito da un tributo annuo, fisso, che ciascuna città era ob¬ 
bligata a corrispondere, ed al provento di alcuni dazi, ri¬ 
scossi sul valore delle merci in arrivo ed in partenza e 
sulle navi che solcavano il Baltico. 
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Il credito che l’Ansa godeva presso gli Stati e presso 
i più celebri banchieri era illimitato, tanto che mentre i 
sovrani non trovavano denari ad nn interesse minore del 
12 %> 1 ! Ansa ne trovava sempre ad nn interesse che 
oscillava dal 5 al 6 °/ 0 . La dominazione mercantile fu lo 
■scopo confessato della Confederazione e perciò essa fu co¬ 
stretta a gettarsi spesso volte in gravissime imprese mi¬ 
litari Unite quasi sempre con una vittoria memorabile. Il 
commercio della Russia costituì un lauto monopolio per le 
città confederate : s’importavano in Russia panni fiammin¬ 
ghi ed inglesi, sale, aringhe, oro ed argento, e si preten¬ 
deva immediatamente il prezzo delle merci, poiché si temeva 
di non essere indennizzati da popolazioni quasi barbariche. 
Anche il commercio con la Svezia e con la Norvegia co¬ 
stituiva un monopolio dell’Ansa, specialmente perchè l’abile 
politica della Dieta avea sempre mirato a tener lontani gli 
■stranieri dalle estreme regioni nordiche dell’Europa. E per 
-assicurarsi questo monopolio si ricorse spesso alle armi. Sei 
1254 e nel 1368 si combattè fra la Norvegia e la Lega; 
nel 1364 si ebbe una guerra con la Danimarca, e cento 
nitri meno gravi conflitti si svolsero continuamente con le 
più floride città dei Paesi Bassi, specialmente quando esse, 
capitanate da Amsterdam, iniziarono quel movimento di 
separazione dalla Confederazione Anseatica, che segnò la 
rovina della Lega, e la rovina di una delle più meravi¬ 
gliose costituzioni economiche che il Medioevo abbia tra¬ 
mandato all’età moderna. Egualmente, con l’Inghilterra 
le gelosie dovevano non tardare molto a divampare, poiché 
si comprende benissimo che un paese insulare, chiamato 
dalla natura al commercio marittimo, dovesse lottare con 
tutte le sue forze con i Paesi Bassi e con le città mercan¬ 
tili dell’alta Germania come contro i suoi naturali avver¬ 
sari. Con la Erancia, con la penisola Iberica e con l’Italia 
invece, i rapporti furono assai migliori, perchè alle nazioni 
latine doveva sembrare gran ventura la possibilità di avère 
uno sbocco nei lontani mari nordici ; ma è pur vero che, 
eccettuata l’Italia, i paesi latini non potevano essere gran¬ 
demente stimati dai mercanti dell’Ansa che ben altre piazze 
avevano saputo conquistare. 

La politica della libertà dei mari fu, ad ogni modo, vo¬ 
luta e difesa dalla Lega, ed i più sapienti ordinamenti 
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lezione xii 
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seppe fare di tutta la Germania una grande compatta na¬ 
zione mercantile ed armonizzare gl’ interessi spesso di¬ 
scordi delle città dell’interno e di quelle marittime m una 
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superiore armonia d’interessi generali. L’esclusivismo mer¬ 
cantile, doveva, prima e poi, rovinare la politica anseatica. 

Intanto, nel 1448, le città neerlandesi si staccarono defi¬ 
nitivamente dalla Lega, e nel 1474, proprio alla vigilia 
della scoperta dell’ America, l’Inghilterra , dopo una me¬ 
morabile vittoria, conquistò il diritto di frequentare il Bal¬ 
tico, che le era stato finora perennemente conteso. 

E quando, nel 1492, il genio di Colombo ebbe regalato 
all’umanità civile un nuovo, immenso e ricchissimo conti¬ 
nente da sfruttare, tutti i governi europei sentirono la 
necessità di occuparsi del problema enorme della flotta 
militare e mercantile e di slanciarsi alla conquista del 
nuovo mondo. Le città anseatiche rimasero come bloccate 
nel Baltico, proprio quando l’Olanda faticosamente conqui¬ 
stando la sua indipendenza politica, si mostrava così ardita 
e così preparata ad affrontare le incertezze dell’avvenire. 

È noto che esse vivacchiarono oscuramente, durante le 
sanguinose guerre di religione che devastarono P Europa 
nel cinquecento, e che trovarono la tomba nella rovina 
economica che colpì tutta la Germania alla fine della guerra 
dei trent’anni (1669), oscuramente come erano vissute negli 
ultimi tempi. Non che Brema, Amburgo, Lubecca, Dan- 
zica, Colonia, Norimberga abbiano ad un tratto perduta 
qualsiasi importanza economica, ma l’impero dei mari che 
era stato il sogno della Lega fin dall’alba della sua costi¬ 
tuzione, era tramontato per sempre, nè i secoli che segui¬ 
rono alla sua caduta erauo i più propizi per farla risorgere. 





LEZIONE XIII. 


L’Europa occidentale. 

I. Mentre le maggiori Repubbliche italiane, i popoli Neer- 
landesi e la Lega Anseatica avevano nelle mani il com¬ 
mercio del mondo, gli altri Stati dell’Europa erano ancora 
in un periodo di lenta formazione economica e non entra- 
. “vano neppur come competitori poco temibili nelle grandi 
gare che italiani alemanni e fiamminghi svolgevano nel 
Mediterraneo, nei mari del Nord e nel cuore d’Europa. La 
Russia continuamente esposta a violente immigrazioni mon¬ 
goliche, che di tratto in tratto insanguinavano gli immensi 
territori dalle porte del Caucaso alle rive orientali del mar 
Nero, era ancora immersa nella più fitta barbarie e veniva 
generalmente considerata come estranea al movimento com¬ 
merciali dell’ Europa. Solo la Lega Anseatica aveva cer¬ 
cato di mettere in valore su i mercati europei i ricchi 
prodotti di questo misterioso paese, che soltanto nei tempi 
moderni si sarebbe elevato a grandi altezze nella vita po¬ 
litica ed economica del mondo. Cosi dicasi per gli Stati Scan¬ 
dinavi. Eccettuata la Danimarca, che fin dalla prima costi¬ 
tuzione della Lega Anseatica fu la costante avversaria dal 
commercio alemanno nei mari del Nord e che fu sempre 
una potenza mercantile assai considerevole, gli altri due 
Stati della penisola Scandinava, la Svezia e la Norvegia 
non avevano allora come non hanno oggi alcuna veramente 
notevole importanza commerciale, sia perchè i loro terri¬ 
tori sono assai poco fertili e non hanno che prodotti di 
secondaria importanza, sia perchè la mirabile organizza¬ 
zione mercantile dei Neerlandesi e degli Anseatici, toglieva 











loro qualsiasi possibilità di tentare le sorti di una guerra 

eC< Soltanto rInghilterra, la Francia e ia Spagna ebbero 
nel medioevo una importanza cospicua e mentano un n- 
cordo speciale. La storia inglese dai tempi romani al du¬ 
ecento una delle più tenebrose. I Romani non seppero 
nulla di preciso di questo paese delle nebbie e tlelle f °' 
reste e lo considerarono come P estremo confine del loro 
immenso impero. Più tardi i missionari cattolici diffusero, 
specialmente in Irlanda, la prima luce del Cristianesimo 
e della civiltà latina. Più tardi ancora i Sassoni, 1 Danesi 
e i Normanni si sovrapposero successivamente ai primi 
abitatori del paese, rendendoli in gran parte tabularii e 
schiavi La conquista normanna specialmente (1066) scon 
volse completamente V antico ordinamento economico dei 
vinti- e il re normanno Guglielmo appena assicurata la 
conquista ordinò quell’immenso lavoro di accertamento ca¬ 
tastale e quella brigantesca distribuzione delle terre con¬ 
quistate ai suoi fedeli, che i vinti ricordarono sempre 
col nome di Libro del Giudizio universale. Ma poco più di 
un secolo dopo, le ferite aperte dall’invasione normanna 
si rimarginarono, e gli Inglesi iniziarono la loro lunga e 
gloriosa giornata nella storia politica ed economica degli 
stati europei. Tutti sanno infatti che nel 1215 mentre 
l’Italia era frazionata in centinaia di piccoli e grandi co¬ 
muni , l’Inghilterra gettava le basi del suo meraviglioso 
sviluppo costituzionale con quella Magna Charta di Gio¬ 
vanni Senza Terra, tante volte studiata da storici e giu¬ 
risti di tutte le età. Questo celebre atto non è soltanto 
interessante per la storia della costituzione inglese, ma 
rispecchia altresì le condizioni dell’ economia e del com¬ 
mercio nazionale nel cuore del medioevo. Esso dispone 
fra 1’ altro che tutti i mercanti stranieri possono libera¬ 
mente entrare in Inghilterra, dimorare dove meglio loro 
aggrada, e recarsi per terra o per mare in tutte le città 
marittime ed in tutti i castelli dell’ interno, a comprare 
o a vendere. Si fa eccezione per i soli periodi di guerra, 
nei quali naturalmente sarebbe oltremodo pericolosa la li¬ 
bertà di circolazione concessa a stranieri sconosciuti. È 
da notare però che la Magna Charta, contemplando il caso 
di mercanti stranieri residenti in Inghilterra allo scoppio 
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d’una guerra, dispone che siano presi ed assicurati nelle 
inani dello Stato, e siano trattati come saranno trattati 
i mercanti inglesi nello Stato avversario : principio che 
viene subito spiegato con questa frase assai caratteristica 
che cioè « se i nostri mercanti saranno salvi nella terra 
straniera, gli stranieri saranno salvi nella nostra terra ». 

Dopo la promulgazione della Magna Charta si stabili¬ 
rono continue ed importanti relazioni commerciali tra l’In¬ 
ghilterra, gli Anseatici e gli Irlandesi. Si vuole che primi 
ad ottenere privilegi sieno stati alcuni mercanti di Colo¬ 
nia (1203) ; ma subito dopo Brunswik, Amburgo, Lubecca 
ebbero i loro rappresentanti a Londra e godettero insieme 
con le altre principali città della Lega molte franchigie 
commerciali. 

La lana, lo stagno, le pelli erano articoli di esporta¬ 
zione che procuravano lauti guadagni ai mercanti ale¬ 
manni. I quali divennero numerosissimi e assolutamente 
preponderanti in Inghilterra durante le sanguinose guerre 
con la Francia che desolarono 1’ uno e 1’ altro paese per 
oltre un secolo (1328-1453) : Eduardo I, Eduardo II ed 
Eduardo III si dettero a favorire in ogni senso gli stra¬ 
nieri commercianti nei loro stati sia perchè (come del re¬ 
sto sentivano anche i contadini ed i latifondisti) la pro¬ 
duzione agricola, l’allevamento del bestiame e lo sfrutta¬ 
mento delle miniere procedevano alla pari con le opera¬ 
zioni commerciali, sia perchè i redditi della corona au¬ 
mentavano sensibilmente per effetto del sempre crescente 
gettito delle dogane e dei dazi. Non vi era allora angolo 
dell’ Inghilterra che non fosse sfruttato dagli Anseatici. 

Ma si comprende benissimo che un paese magnifica¬ 
mente protetto dalla posizione geografica contro prepo¬ 
tenze straniere, un paese dal sottosuolo straordinariamente 
ricco, ed abituato da lunghi anni alla cultura dei campi 
ed all’allevamento dei montoni, dovesse essere sospinto ad 
entrare con propria fisonomia e con proprio programma 
nell’agone secolare dove si svolgevano le attività mercan¬ 
tili dei popoli vicini. Ed effettivamente, lo stesso Eduardo III 
pensò che sarebbe stata una vera follia quella degl’in¬ 
glesi se, invece di fabbricare stoffe e pannilana servendosi 
della materia prima abbondantissima nel loro paese, aves¬ 
sero continuato a consegnare agli stranieri la lana greg- 














già, lasciando ad essi il merito di trarre dei panni che 
Sdi'facevano il giro dei mercati fiamminghi, tedeschi ed 
italiani E però d’ allora sorse in Inghilterra la fabbrica¬ 
zione delle stoffe di lana, che xagginnsero subito nna ec¬ 
cellenza famosa presso i più provetti mercanti. Gli Ansea¬ 
tici non si dolsero della incipiente trasformazione indu¬ 
striale dell’Inghilterra, poiché essi non pensavano che ai 
loro interessi più immediati, non ancora feriti mortalmente 
da questi primi tentativi dei nuovi produttori. Se inai, 
anzi, essi pensarono che il sorgere di rivali terribili per 
i produttori fiamminghi avrebbe segnato P inizio di un 
periodo eccezionalmente favorevole alle loro speculazioni 
d’intermediari. Ma a più acuti osservatori della realtà 
delle cose e dei mutamenti che essa subisce sotto i nostri 
occhi non sarebbe certamente sfuggito che un popolo ma¬ 
rittimo, ^diventato anche un popolo di produttori agricoli 
ed industriali, difficilmente si sarebbe a lungo rassegnato 
ad alimentare un commercio fatto a tutto vantaggio degli 
stranieri. 

Ecco, infatti, che nel 1353 Eduardo III aderiva al de¬ 
siderio della prima società mercantile inglese fondata ed 
animata da Tommaso di Recket, ed accordava ad essa gli 
stessi privilegi di cui già da lungo tempo godevano i mer¬ 
canti stranieri nel Regno. Era V alba di un nuovo orien¬ 
tamento della politica economica dell’ Inghilterra ; ma i 
sovrani d’allora non potevano naturalmente preoccuparsi 
molto della prosperità economica dei loro stati quando le 
loro rendite diminuivano per effetto del diminuito provento 
delle gabelle ; e la concessione liberale fu abolita a danno 
di sudditi inglesi mentre fu mantenuta intatta per gli An¬ 
seatici e gli stranieri in genere ! Il dado, però, era tratto, 
e nessun arbitrio di governante avrebbe potuto impedire, 
che il commercio inglese fosse monopolizzato dagli Inglesi. 
Ed ai primi del secolo decimoquinto, quando già la costi¬ 
tuzione della potenza marittima degli Anseatici scricchio¬ 
lava , fu costituita la Compagnia degli avventurieri , che 
doveva essere il germe fecondo da cui si sarebbero svi¬ 
luppate le grandi compagnie mercantili dell’ Inghilterra 
moderna, e che fu il primo grido d’allarme contro la pre¬ 
potenza economica esercitata dagli Anseatici e dai Neer- 
landesi. Cinquant’ anni e più dopo, nel 1474. Eduardo IV 
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ottenne di entrare liberamente a commerciare nel Baltico, 
e limitò la influenza anseatica in modestissime proporzioni, 
mentre la rivolta dei contadini inglesi della fine dèi se¬ 
colo precedente (1381) aveva assicurate le sorti dell’agri¬ 
coltura, e lo sviluppo della industria della lana era tale 
che un cronista contemporaneo affermava còli orgoglio che 
tutti gli uomini vestivano panni inglesi ! La guerra delie 
Due Rose (1454-1485) impedì che si cogliessero i frutti del 
mutato indirizzo economico dell’Inghilterra, e bisognò at¬ 
tendere il regno di Elisabetta Tudor per assistere ad un 
vero trionfo del benessere economico e della politica estera 
inglese ; ma sta il fatto che alla scoperta dell’ America, 
l’Inghilterra si trovava nelle condizioni più favorevoli per 
diventare una delle più grandi potenze marittime del 
mondo. 

II. Più che l’Inghilterra, la Francia occupa nella sto¬ 
ria commerciale del medioevo un posto secondario. Nei se¬ 
coli che corsero tra la caduta dell’impero romano e il sor¬ 
gere della monarchia carolingia le Gallie ebbero un risve¬ 
glio economico assai sensibile dovuto anzitutto alla già 
lunga tradizione dell’agricoltura fin dall’epoca romana, e 
al fiorire delle istituzioni monacali dopo la conversione del 
re Clodoveo al Cristianesimo. 

All’avvento dei Carolingi e sopratutto dopo la incoro¬ 
nazione di Carlo Magno, le vecchie tradizioni e le recenti 
istituzioni trovarono il terreno propizio per svilupparsi ri¬ 
gogliosamente. È noto infatti che l’età dei Carolingi, dalla 
metà del secolo ottavo a tutto il secolo nono, rappresentò 
per tutti i paesi soggetti all’impero e più specialmente per 
la Francia il trionfo dell’ordinamento feudale e delle grandi 
abbazie. In Francia anzi si costituì proprio allora quel 
pesante ma ben congegnato sistema dominicale che deve 
essere considerato come la più saliente caratteristica di 
una società tipica nelle quale la classe dei latifondisti è 
nello stesso tempo padrona del potere economico e poli- 
tico dello Stato. Ora, questo ordinamento, che ha trovato 
in questi ultimi anni studiosi di grande valore come il 
Fustei de Coulanges, Achille Luchaire e Henri See, con¬ 
tribuì a rialzare le sorti della produzione agricola ed a 
disciplinare entro i ben determinati confini dei domina si¬ 
gnorili il lavoro dei contadini e degli artigiani. Ma è su- 







138 


LEZIONE XIII 


Dito da notare che dopo lo smembramento de l’Impero Ca¬ 
rolinolo la Francia passò per oltre tre secoli attraverso 
m uggioso periodo di decadenza inarrestabile e di orbi¬ 
ci fendali sconosciuti alle regioni già soggette a Carlo 
Magno II Feudalesimo che in Italia trovo subito un for¬ 
midabile avversario nella nascente borghesia cittadina e 
nelle classi rurali potentemente organizzate nelle loio co¬ 
munità in Francia trovò invece un inconscio e fatale ap¬ 
poggio’nella stessa monarchia, che più tardi doveva lot¬ 
tare con grande tenacia e con varia fortuna per riconqui¬ 
stare alla corona quella somma di diritti sovrani che le 
erano stati usurpati. Poiché in Francia mancò quasi del 
tutto una civiltà comunale, quantunque non vi siano man¬ 
cate prospere e gloriose comunità cittadine e rurali, ma 
queste stesse comunità non vivono come in Italia di vita 
propria e per diritto conquistato contro l’Impero e 1 suoi 
rappresentanti, ma vivono in quanto abbiano ottenuto un 
privilegio sovrano che limiti in loro favore l’autorità, sem¬ 
pre riconosciuta , dei signori feudali. In altre parole, la 
Francia non ha conosciuto se non una - specie di Comune 
amministrativo, soggetto politicamente all’autorità del so¬ 
vrano e delle leggi generali dello Stato, mentre in Italia il 
Comune è per sè stesso uno Stato che non riconosce e so¬ 
pratutto non rispetta alcuna autorità esterna. Perciò il ri¬ 
sorgimento economico e politico della Francia si iniziò 
quando le città italiane avevano già descritta tutta quanta 
la loro parabola luminosa; quando cioè la monarchia fran¬ 
cese potè rendersi alquanto libera dalla prigionia dei grandi 
feudatari, e quando la borghesia francese si andava fatico¬ 
samente organizzando. 

Si comprende quindi che il commercio della Francia nel 
medioevo dovesse languire. Splendono qua e là di bella 
luce alcuni centri più fortunati. Lione era già una fiorente 
città industriale al tempo delle Crociate. Marsiglia , glo¬ 
riosa di una storia millenaria, raccolse nel suo splendido 
porto tutto il commercio delle coste francesi, spagnole ed 
italiane con i paesi dell’ interno. I pellegrini, come i sol¬ 
dati che andavano in Terrasanta, s’imbarcavano nel suo 
porto; ed ogni anno, in primavera ed in autunno, due flotte 
marsigliesi prendevano la via, della Siria. Ed in Siria, Mar¬ 
siglia ebbe privilegi tali da reggere al confronto con quelli 
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delle città italiane. Dalle coste settentrionali dell’Africa» 
traeva la lana cli.e veniva poi lavorata nelle fabbriche della» 
Linguadoca. 

Quando Marsiglia declinò per effetto della conquista e 
del bestiale governo di Carlo di Angiò conte di Proven¬ 
za, mentre il predominio nel Mediterraneo occidentale pas¬ 
sava alla Repubblica di Genova, sorgevano a considere¬ 
vole floridezza commerciale Montpellier, Aigues-mortes ed 
Avignone, quantunque tutto il commercio di importazione 
e di esportazione della Francia meridionale fosse nelle mani 
degli speculatori italiani, i quali, venuti in gran numero 
in Avignone, dopo che vi si fu trasferita da Roma la sede 
del papato, fondarono dappertutto delle case commerciali 
e dettero vita ad un florido commercio bancario, special- 
mente in concorrenza con gli Ebrei. Contemporaneamente 
le Aere di Champagne richiamavano frequentemente una 
vera folla di mercanti di tutte le nazioni in Francia, e ser¬ 
vivano egregiamente per intavolare trattative e per strin- 
o-ere rapporti economici con i centri più evoluti dell’ Eu¬ 
ropa. Così pure dicasi del porto di Dieppe che, a cominciare 
dal secolo decimoquarto, esercitò una funzione altissima 
nello sviluppo commerciale del nord della Francia, anche 
perchè pare quasi accertato che i suoi arditi marinari siano 
stati i primi ad intraprendere dei lunghi viaggi su le co- 
ste occidentali dell’Africa (precedendo i Portoghesi), c ove 
fondarono alcuni stabilimenti importantissimi, celebri fra» 
gli altri il Piccolo Dieppe ed il Piccolo Parigi. Re tras¬ 
sero dell’avorio, ed alimentarono in patria umi considere- 
vole produzione di oggetti finemente lavorati. Infine, e da 
ricordare che i porti della Manica e più specialmente quello 
della Roccella erano frequentati dagli Anseatici, 
importavano i prodotti del nord e ne espoi avano i 
di lusso, ancora all’inizio della loro storia, ed abboffante 
sai marino; e vi fondarono una piccola succuisale a Bo 

deaux quando la monarchia francese si fu consolidata dopo 

la guerra dei cento anni con l’Inghilterra. 

III. Contrariamente alla Francia, la Spagna occupa un 
posto eminente nella storia del commercio ™ 
sua fortuna economica, come la sua fortuna ino , < 

costituzione del regno dei Saraceni venuti dall’Africa set 
ie^“psr fondarvi un dominio indipendonte. Esa, un- 
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portarono, anzitutto, la canna da zucchero, il riso, il co¬ 
tone e la coltura del baco da seta ; ■ scavarono canali ed 
acquedotti, ampliarono i porti di Tarragona, di Cadice e di 
Siviglia- stabilirono rapporti commerciali con l’Oriente mu- 
sulinano con le regioni nordiche della penisola, con la 
Francia e con l’Italia, sebbene gran parte delle operazioni 
mercantili della Spagna musulmana fossero nelle mani de- 
o'ii Ebrei, che avevano appunto trovato presso i seguaci 
di Maometto quella tolleranza e quella protezione giuri¬ 
dica che avevano invano domandato ai seguaci del Cristia¬ 
nesimo. Ma si deve senza dubbio risalire fino al secolo XII 
per trovare la Spagna in concorrenza con le altre nazioni 
occidentali nelle acque dell’Atlantico e del Mediterraneo; 
poiché, quantunque fin dal secolo nono si ricordino le navi 
di Bilbao cariche del ferro estratto dalle numerose miniere 
delle montagne vicine, è soltanto con la costituzione dei 
regni di Catalogna e di Castiglia che s’inizia veramente 
la storia del commercio marittimo della Spagna. Barcellona 
diventò ben presto il porto più frequentato ed il più grande 
deposito del commercio iberico ; nelle sue acque s’incon¬ 
travano i Mori con gl’ Italiani, cioè con Genovesi e Pisani 
in preferenza, mercanti dell’Africa settentrionale e mercanti 
orientali. Più tardi, quando (1248) Siviglia fu strappata ai 
Saraceni ed annessa alla corona castigliana da Ferdinan¬ 
do III, re di Léon e Castiglia, le navi castigliane insieme 
con quelle della Catalogna, che già avevano passato lo 
stretto di Gibilterra e si erano fatte notare nelle acque 
del Mare del Xord e del Baltico, mantennero un commer¬ 
cio assai fecondo con i Paesi Bassi, esportando le preziose 
lane dei montoni di Spagna su i mercati di Bruges, di 
Anversa, e su lo stesso mercato di Londra. Finalmente, 
con l’intervento aragonese nella insurrezione del Vespro 
Siciliano contro la monarchia angioina (1282), la sfera del 
commercio spagnuolo si estese straordinariamente, non solo 
perchè la Sicilia era anche allora, come nell’antichità e 
nei tempi moderni, un paese ricchissimo di prodotti natu¬ 
rali, ma anche perchè il possesso della Sicilia significava la 
possibilità di dominare uno dei punti strategici più impor¬ 
tanti del Mediterraneo, dal quale sarebbe stato facile rial¬ 
lacciare con 1’ Africa, in modo sicuro, relazioni non sol¬ 
tanto commerciali. 
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Certo è però che il Portogallo, legato alla Spagna lino 
al 1139, percorse subito tanto cammino da assidersi vera¬ 
mente con orgoglio fra gli Stati più commerciali del medio 
evo. È principal vanto dei Portoghesi 1’ aver creato una 
formidabile marina mercantile e una non meno importante 
marina militare, e di aver creato una meravigliosa politica 
commerciale ed espansionista che raccoglierà poi nei tempi 
moderni i frutti più splendidi. C’è una strana affiinità di 
<lestino tra i Portoghesi ed i Fenici. Confinati come questi 
su una breve striscia di territorio, incapace per sè stessa 
di produrre tanto da elevare indeterminatamente il livello 
della produzione, i Portoghesi sentirono subito che il campo 
aperto a tutte le loro attività e a tutti i loro sogni di con¬ 
quista doveva essere il mare. E come i Fenici esplorarono 
con indomito ardore i più remoti angoli del Mediterraneo 
prima di qualunque altro popolo dell’ Oriente classico, 
diffondendo la civiltà, fondando colonie, scoprendo mercati. 
Così i Portoghesi, lontani dal Mediterraneo, e non ostaco¬ 
lati da altri popoli nella conquista dell’ Atlantico, erano 
veramente predestinati a diventare i più abili marmai ed 
i più fortunati esploratori del mondo. Lisbona, situata pro¬ 
prio alla foce del Tago, cioè del fiume più importante della 
penisola Iberica, arrichita di privilegi e larga a sua volta 
di concessioni ai mercanti stranieri, divenne subito la prima 
città marittima ed il primo porto mercantile delle coste 
orientali dell’Atlantico. Genovesi, Veneziani, Pisani, Arabi 
Rincontravano colà frequentemente; e di là partivano( senza 
interruzione le navi portoghesi verso i mercati inglesi e 
neerlandesi. Nel 1303 il re d’Inghilterra Eduardo I con¬ 
cesse ai Portoghesi facoltà di trafficare nel regno; cin¬ 
quanta anni dopo l’Inghilterra stringeva con essi uno spe¬ 
ciale trattato di commercio, proprio quando ì porti dei 
Paesi Bassi e l’immenso emporio di Bruges li accoglievano 
nel numero di coloro che con l’abilità del loro talento e 
la qualità dei loro prodotti erano riusciti a conquistarvi 
il diritto di cittadinanza. 

Ma la gloria del Portogallo doveva essere un altra. Con 
umfcT manata come i tempi potevano permettere, abi- 
una fio a lun J 0 ‘ orso e d alle violenze del- 

PAtlanttao esso fu il primo popolo dell’Europa che seppe 
Ittandou.™ ,a vecchia tradmone dell’arte del uav, «are e 







l’ancor più vecchia 

esploratori e^colora ^^’ercio eur P opeo p6r ]a concorrenza 
natori nel campo » e del i e Bepubbliche italiane, 

invincibile dei P°P° straordinario a vincere le osti¬ 

si dettero con entusi, _ _ di ayere indotto i Portoghesi 
lità dell’Atlantico. J di professione è attribuito 

tempèsta sull’isola di Portosanto, scopri l’isola di Madera, 
la cui nozione era stata perduta dopo il tramonto della 
potenza cartaginese. Madera divenne centro di nuove esplo- 
SS e divenne anche un centro insigne di produce, 
poiché la canna da zucchero e la vite piantate dai 1 01 
toghesi si svilupparono con incredibile fecondità e rapida¬ 
mente Sei 1434 fu scoperto il capo Bojador conosciuto 
•fino allora come in sogno col misterioso nome di « Fm*s 
Africae » Sei 1441 Suno Tristan toccò il capo Bianco e 
dalla non lontana isola di Arguin tradusse i primi negri a 
Lisbona. Sei 1445 Dionigi Pernandez scoprì il Capo verde 
e pochi anni dopo tutto l’arcipelago fu scoperto per opera 
di marinai italiani. Morto 1’ infante Enrico nel 1460 , il 
movimento sembrò arrestarsi; ma ormai la fama delle con¬ 
quiste Portoghesi era tanta e così ricchi apparivano ì 
mercati recentemente aperti al mondo che sarebbe stato 
impossibile fermarsi a mezza strada e lasciare ad altri la 
gloria di percorrerla fino in fondo. Così nel 1471 si rag¬ 
giungevano le isole del golfo di Guinea, mentre Bey de 
Sequeyra oltrepassava 1’ equatore. Sei 1485 Diego Cam 
giunse al Congo, e nell’agosto del 1487 Bartolomeo Diaz 
sospinto da una terribile procella approdò senza volerlo 
di proposito a quel roccioso promontorio che segna il 
punto più meridionale del continente africano. Pu chia¬ 
mato Capo Tormentoso, ma il re Giovanni II nella cui 
anima riviveva lo spirito audace di Enrico il Savigatore, 
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chiamò quel promontorio capo di Buona Speranza. E la 
speranza non fallì poiché dieci anni dopo Yasco de Gama, 
partito con alcune navi da Lisbona col fermo proposito 
di compiere il viaggio interrotto da Diaz e di raggiun¬ 
gere le Indie, approdato il 25 dicembre 1497 al capo di 
Buona Speranza, proseguì con fermo ardire lungo la costa 
orientale dell’Africa approdando nella primavera del 1498 
a Calcutta. Il tormentoso problema della via verso l’Asia, 
la cui soluzione doveva rendere possibile tutto un nuovo 
orientamento del commercio del mondo, era dunque piena¬ 
mente risoluto. 11 mondo moderno non doveva se non che 
servirsi della via tracciata dai Portoghesi, prima di ta¬ 
gliare l’istmo di Suez. 

Contemporaneamente, dopo le ben note e dolorose cir¬ 
costanze, Colombo scopriva (1492) l’America Meridionale 
credendo di arrivare alle Indie tagliando 1’ Atlantico. La 
scoperta che stupì il mondo andò a vantaggio principal¬ 
mente della Spagna; ma Portoghesi furono quelli che insie¬ 
me con gli Italiani gli Inglesi e gli Spagnuoli determina¬ 
rono meglio i limiti e l’importanza dello scoperta. Porto¬ 
ghese era Ferdinando Magellano che nel 1519 con incredbile 
audacia tentò il primo viaggio intorno alla terra. Passato 
l’Atlantico e poi costeggiando 1’ America meridionale, ri¬ 
passò il pericoloso stretto che porta oggi il suo nome, già 
scoperto qualche anno innanzi da una spedizione porto- 
<>hese verso le Molucche, e nel marzo del 1521 approdava 
finalmente alle isole Filippine nel cuore dell’ oceano Pa- 


Ucciso Magellano in una rivolta d’indigeni contro il re 
Zebù convertito al cristianesimo, i suoi compagni sfuggi¬ 
rono all’eccidio a cui erano destinati e presero la via del 
ritorno alcuni toccarono le Molucche, ma la nave 1 ittor m 
condotta da Sebastiano del Cano, passò il capo di Buona 
Speranza dopo aver varcato l’Oceano Indiano e il 9 set¬ 
tembre 1522 arrivò a San Lucar. 

I tempi moderni si aprivano adunque con ì grandi viaggi 
di esplorazione compiuti da un popolo audacissimo. Le vie 
del commercio si erano centuplicate; e mentre i Portoghesi 
non ebbero mai grandi prodotti da regalare al mondo e 
parvero quasi assenti dalla vita economica europea del 
secolo decimoquinto , conquistavano al futuro commercio 
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dell’ Europa mercati e paesi di straordinaria ricchezza e 
risolvevano, primi fra tutti i popoli, il problema millena¬ 
rio della navigazione marittima. Essi, fra l’altro, applica¬ 
rono alle navi l’astrolabio, rozzo ma ingegnoso strumento 
capace di formare per ciascun giorno le tavole di declina¬ 
zione e di determinare rapidamente la distanza dal punto 
di osservazione all’equatore. Gli Inglesi , gli Olandesi ed 
i Francesi che nel periodo seguente costituirono immensi 
imperi coloniali, e gli stessi Spagnuoli che sotto Ca,rlo V 
si vantavano di avere un dominio più vasto dell’ Impero 
Eomano non fecero che rifare le vie aperte dal genio dei 
Portoghesi. 










LEZIONE XIV. 


Gli Ebrei e le istituzioni di credito nel medio evo. 


I. La storia del popolo Ebreo è forse la storia più av¬ 
venturosa- e insieme la più dolorosa. Quando le legioni 
Romane distrussero l’antico regno di Gerusalemme, gl’im¬ 
mensi tesori del tempio furono trasportati a Roma, una 
parte della popolazione perì sotto le mura di Gerusalem¬ 
me, una parte fu trascinata schiava in Italia, mentre al¬ 
tri si disperdevano per il mondo in cerca di fortuna. Da 
allora una ricostituzione dello stato ebraico non fu più 
possibile : erranti per tutte le regioni del mondo antico, 
divisi gli uni dagli altri, condannati a ricordare la potenza, 
di un giorno senza la speranza di farla rivivere, gliEbreirap- 
presentarono sempre nella costituzione degli Stati nei quali 
si trapiantarono una minoranza esigua priva di tutti i di¬ 
ritti politici. Ma la loro condizione si aggravò enorme¬ 
mente con il trionfo del Cristianesimo; i Cristiani vede¬ 
vano negli Ebrei i nepoti maledetti dei crocifissori del loro 
Dio; gli Ebrei vedevano nei Cristiani gli usurpatori di un 
dominio religioso che sarebbe ad essi spettato sulla terra, 
e gli eredi più diretti di quell’impero latino che aveva di¬ 
spersi fin gli ultimi frammenti del loro stato. Tutto il medio 
evo e gran parte dell’età moderna ha assistito ad una lotta 
or sorda ora violenta fra l’elemento cristiano e l’elemento 
ebraico ; tutta la legislazione europea per circa quindici 
secoli è stata profondamente pervasa dallo spirito di que¬ 
sta lotta inutile e dannosa. Gli statuti italiani, che pure 
hanno profondamente rinnovato il diritto italico, fondendo 
armonicamente gl’insegnamenti del giure romano e del ca- 
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■ M TP nifi vive e meglio evolute tradizioni del di- 
nomco con le pi j più strani provvedi- 

ritto germanico , ® , p Ebrei. In una società 

mmtì ìì jj-m in cui tutte le 

classi 'sociali si affaticavano per raggiungere il potere po¬ 
litico e sviluppare compiutamente le proprie attitudini, m 

- z ^^rnsrs 

IbrTune elione illogici, c crudele. A nessun pubblico 
ufficio essi potevano aspirare; nessuna funzione civile ess 
bevano esercitare; le associazioni artigiane non potevano 
accettarli come non li accettavano le organizzazioni delle 
classi privilegiate. Anche di fronte al diritto privato la 
loro posizione era delle più incerte: comprare un fondo, 
costruire una casa, contrarre una qualsiasi obbligazione, 
è infatti pericoloso giuoco quando l’arbitrio della legge o 
l’arbitrio dei privati possono in un momento distruggere 
l’opera sapiente di anni e di decenni. D’altra parte, amare 
una città, aiutarne lo sviluppo con le proprie energie, ri¬ 
spettarne le leggi e le tradizioni è peggio cbe mutile 
quando si sa che un decreto dello Stato può cacciarvi per 
sempre, dalla città e dal territorio. L’Ebreo è sempre nei 
Comuni italiani, come il classico untore durante la peste 
di Milano. E ciò che avveniva nelle città italiane avve¬ 
niva contemporaneamente in tutti gli stati Europei, ad 
eccezione forse della Penisola Iberica, prima del 1492. 

Si comprende perciò che, privato dell’ esercizio dei di¬ 
ritti civili e politici, non potendo farsi artigiano, nè pro¬ 
prietario di'terre, nè agricoltore libero, l’Ebreo abbia a 
a poco a poco sentita la necessità di trovare un mezzo 
qualsiasi per rendersi indispensabile a quella stessa so¬ 
cietà che ne calpestava la dignità di uomo e di cittadino. 
Occorreva un’ abilità straordinaria, una rapida e sicura 
percezione della realtà, un’agilità di mente invincibile, ed 
anche uno spirito chiuso a qualsiasi sentimento di pietà 
umana. Ma appunto da tutte le persecuzioni interminabili 
essi avevano imparato a ben riconoscere le parti vulnerabili 
dell’ avversario. Il commercio del danaro sembrava fatto 
apposta per conferire ad una gente senza patria e senza 
protezione legale un vero diritto d’imperio nella società. 
Era 1’ altro, è da notare che siccome una strana disposi- 
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zione canonica proibiva ai cristiani il fare prestiti in de¬ 
naro con interesse, gli Ebrei si sentirono subito, almeno 
in questo campo, padroni della situazione. 

Ed ecco gli Ebrei all’opera. Isella Francia meridionale 
come a Parigi e nella Borgogna, in Inghilterra come in 
Germania, in Ispagna come a Boma e in tutto il resto 
•d’Italia essi esercitano lo stesso ufficio. Stante la grande 
scarsità di moneta metallica, e il reddito di qualunque 
forma di capitale poco elevato, in un momento in cui l’in¬ 
dustrialismo moderno sorgeva con tutti gli urgenti bisogni 
delle istituzioni nascenti, la funzione del prestito ad usura 
doveva necessariamente procurare delle insolite ricchezze, 
biella Francia meridionale, gli Ebrei che vi si erano stan¬ 
ziati come mercanti fin dall’età carolingia, divennero nel 
decimosecondo e decimoterzo secolo i padroni assoluti del 
commercio d’oltre mare specialmente con l’Oriente. A Pa¬ 
rigi essi abitavano in umili e piccole botteghe nel cuore 
della vecchia città, e costituivano una casta di usurai 
sapienti a cui dovevano spesso ricorrere gli stessi discen¬ 
denti di Carlo Magno. In Inghilterra , nonostante la pro¬ 
verbiale rapacità di quei sovrani, gli Ebrei costituirono nel 
-dugento quasi una grande casa bancaria tale da superare 
le crisi più violente. In Germania essi vissero quasi indi¬ 
sturbati fino al secolo decimosecondo sotto la immediata 
protezione degli imperatori; ma più tardi quando i grandi 
vassalli dell’ impero accordavano protezione ai loro sudditi 
ebrei, solo a patto di ottenerne un forte tributo, questo 
popolo di speculatori seppe trovare il modo di pagare il 
tributo e di conquistarsi la indispensabile protezione col 
denaro estorto ai cristiani. Isella stessa Boma i mercanti 
ebrei furono tollerati come un male inevitabile. Abitavano 
in un quartiere determinato, segregati dal resto della po¬ 
polazione che li riteneva infetti di tutti i mali, di tutte le 
maledizioni ; ma non per questo la loro funzione di pre¬ 
statori era meno efficace e meno feconda di guadagni in¬ 
genti. A Firenze, a Venezia, a Genova, a Napoli, in tutte 
le città commerciali più affollate essi si mescolavano con 
la folla dei cristiani, consci che nessuna legge sarebbe in¬ 
tervenuta in loro favore, armati soltanto della propria abi¬ 
lità e ben provvisti di quell’oro di cui grande era la sete 
in tutti gli ordini sociali. E nella Spagna, dove i Mori 











„ poi Corano che il commercio e l’indù- 
abituati a pensaree avevano loro lasciata 

stIia »«?« “°TÌS U commercio c « darei olio, 
ampia facolta ai . ^ dimen ticarono mai clie m 

produzione industriale, ^ n0I1 è lecito piantare- . 

“» 8tat0 m”ldS e eie ta torfooe di prestatori di de¬ 
troppo ^ fÌMt!l 0 i a meno peri- 

naro doveva essere ? • ^ di Castiglia si servivano- 

“To’ SpS loro nlitminata in materia di amministra- 

trtto in e ti'atto a però, ^iTc^tenevano delle raffiche 

violabili ‘ ora è un papa che fulmina contro di loro tutti 
Tfnoi fulmini, e scatena loro contro le ire sempre calde 
del popolo cristiano taglieggiato senza pietà dalla loro usura 
feroce • ora è un sovrano che, trovando un bel giorno le 
casse dell’ erario o la sua cassa privata troppo poco for¬ 
nite e non potendo o non sapendo come costringere i sud¬ 
diti cristiani e riempire i vuoti che essi non avevano aperto,, 
trova un pretesto qualsiasi per confiscare i beni degli 
Ebrei e cacciarli come cani rognosi dal territorio dello- 
stato. Così, per esempio, Filippo il Bello nel 1306 caccio- 
da tutto il territorio francese gli Ebrei che vi abitavano 
da lungo tempo, senza indennizzarli, naturalmente, di ciò 
che essi perdevano, o di ciò che loro veniva rubato nella 
caccia improvvisa ! Lo stesso fece alla fine del secolo de- 
cimoquarto Carlo VI con un provvedimento severissimo.. 
In Inghilterra, nel 1290, Eduardo I ordinò lo sgombro in 
massa di tutti i numerosissimi Ebrei residenti nei suoi 
stati, sì che ne dovettero partire oltre 16 mila, lasciando¬ 
mene mani del sovrano le loro pingui fortune, accumulate 
senza pietà ma anche con molti stenti ed a traverso- 
ogni sorta di pericoli. In Ispagna , nel 1492 , un decreto- 
di re Ferdinando il Cattolico, ispirato probabilmente più- 
che a sentimenti di intolleranza religiosa a sentimenti, 
meno nobili e meno confessabili, cacciava gli Ebrei in 
massa, costringendoli a trovare rifugio nel vicino Porto¬ 
gallo o in Oriente. E, finalmente, al tramonto del secolo» 
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•decimoquinto, anche il Portogallo volle imitare tanti illu- 
-stri esempi e cacciò anch’esso gli Ebrei, usurpando natu¬ 
ralmente i loro beni immobili e facendo decadere qualsiasi 
loro titolo creditorio verso i sudditi portoghesi. Ma bisogna 
-aggiungere subito che spesso, dopo un decreto di tal fatta, 
i governi tornavano volentieri su le proprie deliberazioni, 
•sopra tutto perchè, partiti gli Ebrei, si sentiva fortemente 
dal popolo la loro mancanza e la necessità che venissero 
richiamati. Eitornavano così, quando non lo facevano alla 
spicciolata, con tutti gli onori possibili, ma in quali con¬ 
dizioni economiche e con quanta sete di vendetta è facile 
immaginare. 

Ad essi, in ogni modo, si fa risalire l’invenzione della 
■cambiale, verso il dugento ; e questa invenzione, corri¬ 
spondente ad un intimo bisogno della funzione del credito, 
penetrò subito nella coscienza giuridica del popolo italiano, 
che, primo fra gli altri popoli europei, ne comprese la im¬ 
portanza pratica. E furono proprio gli Ebrei che con le 
loro operazioni determinarono le prime forme di istituzioni 
commerciali e specialmente le prime istituzioni bancarie. 

II. Abbastanza precocemente, infatti, sorsero in Italia 
i banchi di sconto che dovevano essere poi tanto indi¬ 
spensabili cooperatori del moderno industrialismo e del 
commèrcio moderno. Dove propriamente essi siano sorti 
da prima non si può affermare con sicurezza, come sarebbe 
diffìcile e complicatissimo determinare le forme che essi 
abbiano assunto nel periodo delle origini del capitalismo, 
di cui sono la espressione più caratteristica. Pare, però, 
che essi siano sorti da prima in Lombardia, ed in To¬ 
scana e nel Veneto e quasi nello stesso tempo in Liguria, 
cioè nei maggiori centri commerciali del medio evo, e che 
i banchieri si siano originariamente chiamati lombardi, ap¬ 
punto perchè gli stranieri conoscevano sotto questo nome 
i banchieri italiani che facevano operazioni di sconto. Ac¬ 
cettare somme di danaro in deposito ed eseguire pagamenti 
per conto di assenti dovevano essere subito le due fun¬ 
zioni più indispensabili alla vita dei primi istituti di cre¬ 
dito- ma noi c’inganneremmo molto se pensassimo che nelle 
casse dei primi banchieri affluisse 1’ oro da ogni parte, 
sotto forma di deposito fiduciario, e che si dovesse perciò 
stabilire un’attiva circolazione monetaria atta ad aiutare 
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i tentativi dell’ industria. Mente di tutto questo : prima 
della scoperta delle ricche miniere aurifere dell’ America 
la moneta metallica fu scarsa in tutti i paesi civili, e più 
specialmente là dove lo sviluppo dell’industria ne rendeva 
più oscillante il bisogno; invano, quindi, noi cercheremmo- 
forti depositi nel medio evo, come invano domanderemmo- 
ai primi banchieri quella rapidità di operazioni e quella 
vastità di affari che costituiscono il carattere della banca 
moderna. Scarsi essendo i depositi o, almeno, ristretti ad¬ 
una sola piccola categoria di persone, i grandi mercanti,, 
il saggio dell’ interesse doveva essere altissimo e le ope¬ 
razioni di sconto dovevano necessariamente essere lentis¬ 
sime e complicatissime. 

D’altra parte, il così detto credito industriale o il ere¬ 
dito fondiario o quello agrario, dovevano rimanere del 
tutto sconosciuti per un complesso di ragioni storiche e 
sociali. Per esempio, si sa che nel medio evo manca 
completamente la personalità tutt’affatto moderna dell’in¬ 
dustriale audace ed economicamente bene agguerrito, che- 
assuma sovra di sè il carico di una determinata produ¬ 
zione , che assoldi operai salariati e che si dia con feb¬ 
brile ansia alla ricerca dei mercati più adatti ad assor¬ 
bire la sua produzione. È l’associazione artigiana, come 
si disse, che esercita tutte le funzioni industriali a tra¬ 
verso l’ingombro talvolta veramente soffocante di regola¬ 
menti interni, non fatti certo apposta per servire di sprone 
all’iniziativa individuale; ed è l’Arte stessa che con i suoi 
fondi provvede alle esigenze della produzione di cui ha il 
monopolio. Il credito industriale, quindi, non ha alcun si¬ 
gnificato in sì fatte condizioni e gli mancherebbe assolu¬ 
tamente un campo d’azione, a meno che non si voglia 
chiamare credito industriale qualche piccola operazione di 
credito fatta da banchieri medioevali in favore di un ar¬ 
tigiano associato, o della stessa associazione per un deter¬ 
minato bisogno temporaneo. Così pure manca nel medio 
evo un credito fondiario ed un credito agrario, poiché le 
crisi edilizie o agricole non potevano ancora trovare in 
pubblici istituti o in privati cittadini, opportunamente sov¬ 
venzionati ed aiutati dallo Stato e dal capitale bancario, 
un aiuto considerevole e sopra tutto un aiuto sistematico. 
De crisi edilizie non mancarono, che anzi molte volte nella 









(ÌLI EBREI E LE ISTITUZIONI DI CREDITO 


151 


storia fiorentina, per esempio, noi c’imbattiamo in violenti 
tumulti popolari contro i più grandi proprietari di case, 
animati dallo scopo di imporre una diminuzione dei fitti; 
ma se lo Stato era nelle mani dei Magnati, le armi della 
legge erano subito bandite contro i violenti, e se era nelle 
mani del Popolo, i proprietari dovevano prima o poi ac¬ 
conciarsi alla violenza ed ai suoi effetti economici disa¬ 
strosi. E specialmente non mancarono mai crisi agricole 
impressionanti, che anzi tutto il secolo decimoterzo ed 
il decimoquarto non sono che una enorme crisi agricola 
continua, resa ancora piu terribile e più insanabile dalla 
cieca politica annonaria dei nostri Comuni, ferocemente 
protezionista e sfruttatrice delle classi rurali. Ma nè lo 
Stato nè altri enti hanno mai dato aiuto all’agricoltura 
medioevale. Unica forma di credito vigente è quello com¬ 
merciale; anzi, si può affermare che il credito sorse proprio 
per le necessità del commercio internazionale. 

Una forma di istituti di credito caratteristica del medio 
evo è il Monte di pietà. Se ne hanno esempi fin dalla fine 
del secolo decimosecondo in Germania, poi si diffusero in 
Inghilterra ed in Italia, dove trovarono un terreno assai fa¬ 
vorevole, specialmente in quelle regioni dove più intensa 
era la miseria o dove più esose erano le speculazioni degli 
Ebrei. Si ritiene comunemente che i Monti di pietà sieno 
sorti più specialmente per efletto della propaganda instan¬ 
cabile che ne fecero i due celebri frati Barnaba da Terni e 
Bernardino da Feltre. Il periodo della loro maggiore atti¬ 
vità è compreso nella seconda metà del secolo decimoquinto; 
ma si comprende che le condizioni della società erano già 
da gran tempo mature per la creazione di speciali istituti 
atti ad ostacolare l’arbitrio dei privati speculatori. E certo 
però che sotto l’influenza personale di Barnaba da Terni, 
e per effetto della propaganda religiosa contro l’usura, sor¬ 
sero i più celebri Monti di pietà che noi conosciamo a 
Como, a Lodi, a Milano, a Ferrara, a Forlì, in quasi tutte 
le città della Toscana, e finalmente a Roma e a .Napoli 
nei primi decenni del cinquecento. Scopo principale di 
questi Monti era quello di venire in aiuto di un cittadino 
qualsiasi momentaneamente sprovvisto dei mezzi necessari 
alla vita o all’azienda di cui era capo. Da principio appena 
si furono costituiti i primi fondi di cassa con generosi 
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donativi i prestiti si facevano con semplice deposito di 
Ìn pe-no adegnato alla somma che si domandava m pre¬ 
stito senza alcun obbligo di corrispondere un interesse 
nualsiasi Questa norma non era evidentemente ispirata ad 
akmn sano criterio economico, poiché l’interesse quando 
non degenera in usura, rappresenta il prezzo che il de¬ 
bitore paga per un servigio che l’istituto creditore rende, 
ed è anche un forte incitamento a mettere m circolazione 
capitali che rimarrebbero, inoperosi. Ma siccome il saggio 
dell’interesse, per deficienza di moneta e per malvagità di 
uomini, era salito ad altezze vertiginose, 1 opinione pub¬ 
blica accolse con una vera esplosione di simpatia la ca¬ 
ritatevole istituzione. Però in tutte le citta, nelle quali i 
Monti di pietà si costituirono , gl’ istituti non facevano 
prestiti ste non in misura assai modesta e talvolta vera¬ 
mente irrisoria; e la ragione era molto intuitiva anche 
agli uomini d’allora ai quali non poteva sfuggire che se 
il Monte avesse fatto dei grossi prestiti esaurendo tutte 
le sue riserve e non ricevendo altro che pegni, non dif¬ 
ficilmente si sarebbe presto convertito in una grande bot¬ 
tega di rivenditore di oggetti d’uso! Perciò dopo i primi 
tempi, specialmente perchè le spese di amministrazione 
diventavano sempre maggiori , si cominciò a pretendere 
un lieve interesse oltre al deposito preventivo del pegno; 
ma i criteri fondamentali da cui partirono sempre gli am¬ 
ministratori dei Monti rimasero quasi immutati circa la 
misura dei crediti che si potevano aprire in favore dei bi¬ 
sognosi. A parte dunque la bontà delle intenzioni che ani¬ 
marono senza dubbio i primi fondatori ed i benefattori dei 
Monti di pietà, sta il fatto che ai fini dello svolgimento 
delle attività economiche della società , le piccole opera¬ 
zioni di credito di cui abbiamo parlato non erano che e- 
spedienti quasi trascurabili. Quando si pensa che. alla fine 
del medio evo i vincoli delle associazioni artigiane si dis¬ 
solvevano rapidamente perchè il vecchio artigiano dell’età 
comunale era diventato imprenditore e capitalista, e quando 
si pensa che gli Stati italiani del Binasciinento, cioè le 
ultime Eepnbbliche superstiti e i Principati recenti, come 
tutti gli Stati Europei, erano continuamente sconvolti da 
una politica fatta di violenze militari, noi siamo costretti 
a riconoscere che le più importanti funzioni del credito 
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dovevano essere necessariamente riservate all’alta specu¬ 
lazione bancaria, costantemente usuraia, contro la quale 
nulla avrebbero potuto i Monti di pietà. Specialmente dopo 
la scoperta dell’America e durante il cinquecento — quando 
1’ oro affluiva a torrenti nelle casse dei banchieri e delle 
prime compagnie mercantili d’Inghilterra e d’Olanda — il 
credito fu monopolizzato proprio dai capitalisti ebrei e dai 
grandi speculatori internazionali. Ad ogni modo, però, non 
si potrebbero mettere in dubbio i meriti speciali dei Monti 
di pietà. Era l’unica forma possibile che il credito non com¬ 
merciale potesse assumere nelle depresse condizioni finan¬ 
ziarie del medio evo. 

Evidentemente, quando le ultime ombre della civiltà me¬ 
dioevale tramontarono, si resero necessarie più salde e più 
formidabili istituzioni finanziarie, adatte al grandioso svi¬ 
luppo della ricchezza pubblica e privata, dell’industria e 
del commercio internazionale. I Monti di pietà rimasero; 
anzi in alcuni centri come Napoli essi si moltiplicarono, 
accrebbero i loro capitali e si fusero in forti organismi 
che furono alla lor volta i nuclei di più complesse isti¬ 
tuzioni bancarie posteriori. Il Banco di Napoli, per esempio, 
venne lentamente organizzandosi dai primi del cinquecento 
in poi, proprio dagli antichi Monti e banchi napoletani ; 
che hanno tutti una storia interessante. Ma la oro fun¬ 
zione fu sempre più ristretta a sovvenire i piccoli bisogni 
della gente povera, e non entrarono quasi mai nel campo 
in cui si svolgevano le competizioni delle prime grandi 
banche dei tempi moderni. 
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I segni caratteristici dei tempi moderni. 

I. Come il medioevo si apre con le invasioni barbari- 
riche e si chiude col tramonto della civiltà comunale in 
Italia e con l’inizio della costituzione dei grandi Stati 
nazionali in tutta l’Europa, il mondo moderno si apre con 
le grandi scoperte geografiche e con le grandi invenzioni 
scientifiche. Dopo la scoperta dell’America e dopo il viag¬ 
gio di Magellano, l’attività esploratrice dei popoli europei 
non ebbe più freno: fu scoperto il Perù, il Messico, il 
Brasile il Cile: in Oriente si approfondì la conoscenza 
dell’isola di Ceylan, si visitarono il golfo di Bengala, 1 arci¬ 
pelago della Sonda, le Molucche, la Cina, il Giappone, e 
intanto gli Olandesi vinti dal desiderio di aprire sempre 
nuovi mercati alle loro febbrili attività, attratti dal mi¬ 
raggio di scoprire le favoleggiate isole dell’oro verso i 
sud scoprivano l’Australia, mentre inglesi e francesi s m- 
ternavaTnei paesi dell’America del Nord. Tutte queste 
scoperte ampliavano enormemente la sfera troppo angu¬ 
sta delle conoscenze geografiche medievali ; rendevano 
non soltanto utili ma assolutamente indispensabili nuove 
costruzioni navali e nuovi metodi di navigazione, di equi- 
di direzione dei servizi marittimi. Quindi 
sorgeva dalla stessa necessità delle cose, la scienza del 
mare, cioè l’arte nautica, si costruivano con ^tenti scienj 
tifici e pratici carte e schizzi geografici con i indicazione 
delle principali vie marittime e dei porti piu importanti, 
l’astronomia 5 faceva dei progressi immensi mentre la fisica, 
IlfTcS., !» scienze naturali si ,rriccl,. T ano rap.da- 









158 


LEZIONE 


mente' dei risultati giganteschi delle grandi scoperte. Ma 
sopratutto la produzione ed il consumo del mondo subì 
un aumento vertiginoso. Il nuovo mondo, non ostante le 
sue immense ricchezze naturali e le favoleggiate e lunga¬ 
mente credute civiltà indigene, era ancora alla fine del 
secolo decimosesto un immenso paese in attesa di un la¬ 
voro razionale; i suoi prodotti erano ancora soltanto in 
parte noti ed il sottosuolo era ancora ben lontano dall’a- 
ver dato tutti i suoi frutti. Ma all’attività del mondo oc¬ 
cidentale si erano aperti improvvisamente i mercati più 
svariati e terre ancora vergini, quali nessuna fantasia avreb¬ 
be potuto immaginare, e specialmente affluivano d’ogni 
parte del nuovo continente quei metalli preziosi, che erano 
destinati a trasformare profondamente l’economia degli Stati 
europei. Dall’ India, ormai che la via diretta era conosciu¬ 
ta, i mercanti olandesi, inglesi ed iberici, senza bisogno 
d’intermediari o di piazze destinate a servire da punti di 
convegno, traevano in quantità sterminata quelle merci 
che un tempo per il loro costo eccessivo e per la loro esi¬ 
gua quantità erano considerate come merci di lusso. Lo 
zucchero per esempio, il cotone, il thè, di cui assai mo¬ 
desto fu il consumo negli ultimi tempi del medioevo, fu¬ 
rono nel seicento e nel settecento, importati in tale quan¬ 
tità e con tanta e così regolare frequenza dai mercati 
orientali che il loro uso divenne generale ed indispensa¬ 
bile a tutte quante le classi sociali. Scomparvero i vecchi 
centri del commercio internazionale, come Bruges, Anversa 
Venezia, poiché dovevano necessariamente scomparire gli 
antichi monopoli, quando i mercati si centuplicavano e^le 
ambizioni, gli interessi politici ed economici e le rideste 
attività individuali in tutti gli Stati dell’Europa civile co¬ 
stituivano altrettante forze capaci di rompere il vecchio 
assetto del mondo economico, e capace sopratutto di creare 
nei punti più lontani e più disparati quasi altrettanti fo¬ 
colari della fortuna mercantile dei tempi nuovi. Ma questa 
scomparsa o questo oscuramento di vecchi centri commer¬ 
ciali e di vecchi monopoli non significava affatto che qual¬ 
che cosa periva nella economia degli Stati europei, ma si¬ 
gnificava invece che il medioevo aveva compiutamente esau¬ 
rita la sua funzione e -che nuove forze più tenaci, più feconde 
c più varie prendevano il posto delle vecchie energie. 


. 
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Certo, se noi ci mettiamo dal punto di vista delle pic¬ 
cole o grandi ambizioni cittadine delle Repubbliche italiane 
o dei centri più sviluppati dei mari del Nord, dobbiamo 
riconoscere cbe una decadenza vi fu, e che fu decadenza 
veramente inarrestabile. Venezia, infatti, dai primi del 
cinquecento alla fine della gloriosa Repubblica (1797), può 
essere considerata come una grande superstite di una età 
turbinosa nella storia del genere umano. Pochi anni dopo 
la scoperta dell’America, quando Colombo e quasi tutti 
con lui non avevano ancora intesa tutta l’importanza della 


scoperta fatta, nessun mercante veneto come nessuno de¬ 
gli accorti diplomatici della Serenissima mandati in mis¬ 
sioni ardue in tutti gli Stati d’Europa avrebbero potuto 
prevedere che l’audacia e la tenacia del grande genovese 
potesse aver scavato un abisso tra la Repubblica veneta 
e il dominio dei mari a cui era abituata. Si continuava 
ancora a pensare che il vecchio e glorioso Mediterraneo 
potesse ancora essere il teatro delle imprese commerciali, 
militari e politiche del mondo, e che le scoperte nuove 
dovessero contribuire più o meno indirettamente ad ele¬ 
varne il valore. Ma, dopo meno di mezzo secolo dal 1492 
le cose erano profondamente mutate. 

Venezia cominciò a rimanere fuori delle grandi vie com¬ 
merciali, confinata in fondo all’Adriatico, sempre in rap¬ 
porti diretti con quei paesi orientali che perdevano ogni 
giorno più la loro importanza come empori commerciali e 
come grandi centri di produzione, lontana da quei mari 
su i quali dovevano decidersi i nuovi destini dell’umanità, 
e, principalmente, incapace di entrare nell’agone dei grandi 
Stati europei a disputarsi le ricchezze dei paesi amen- 
cani. L’India, ciò non ostante, continuò ad essere sempre 
un immenso mercato, dal quale il commercio veneto e, in 
genere, il commercio italiano traeva continuo alimento, ma 
gli scambi commerciali con questo lontano paese si tace- 
vano sempre per mezzo d 7 intermediari, proprio quanco a 
apertura d’ima via diretta dall’Europa alla penisola in¬ 
diana dava un fiero colpo a tutti gli intermediari di scam¬ 
bio. D’altra parte, i centri più sviluppati del commercio 
neerlandese, anseatico, inglese non avevano piu qua i 
cun interesse di mantenere con l’Italia quei rapporti cosi 
intimi e così frequenti che avevano determinata la rie- 
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chezza delle nostre maggiori piazze mercantili. Pino a che 
l’immensità dell’oceano si era aperta dinanzi ai loro sguardi 
come uno spazio illimitato, non mai superabile con mezzi 
umani, e fino a che le scarse cognizioni scientifiche e i 
preconcetti correnti circa la forma della terra avevano 
esercitato una influenza deleteria sulle audacie dei loro 
tentativi, l’Italia doveva necessariamente apparire come 
la terra benedetta dalla natura, perchè protesa per quasi 
tutta la sua lunghezza nel Mediterraneo e capace di es¬ 
sere il centro di una vastissima rete di vie commerciali 
e di affari, alla quale essi, i nordici, non potevano sfuggire. 
Quando però gli antichi preconcetti furono sovvertiti e la 
prova della sfericità della terra fu completamente rag¬ 
giunta, l’Atlantico e più tardi il Pacifico non furono più 
sterminate solitudini paurose, ma si popolarono di navi e 
iniziarono una nuova età nella storia del commercio. Ve¬ 
nezia esaurì lentamente nel corso di circa tre secoli le 
immense ricchezze accumulate nel medioevo. 

II. Le scoperte geografiche non potrebbero da sole spie¬ 
garci la trasformazione compiutasi nella vita economica 
italiana ed europea all’ alba dei tempi moderni; poiché è 
evidente che esse non avrebbero potuto dare tutti i loro 
frutti se non fossero esistite già nei popoli europei al¬ 
cune condizioni indispensabili alla trasformazione economi¬ 
ca a cui abbiamo accennato. Sfortunatamente per noi ita- 
ìam, il medioevo si chiudeva con avvenimenti e con sen¬ 
timenti tali che non avremmo potuto mai disputare agli 
a ri popoli europei il dominio del commercio internazio- 
na ., e " Italia, infatti aveva creata una meravigliosa ci- 
vì a, ec era stata, durante tutto il Rinascimento, maestra 
™ arti della Pace a tutti gli Stati del mondo. Ma 

sa e ettivamente non aveva conosciuto mai altri inte¬ 
ressi all infuori di quelli strettamente municipali: il Co- 
, (aa stato non soltanto una forma di vita provvisoria, 
a ìs ’ uzione tale da consentire lo svolgersi di sentimenti 
e d interess 1 nazionali, ma era stato per tre secoli la for- 
assi inta dalla società italiana, ed aveva co- 
“ente ostacolata la formazione di grandi interessi 
2™' , a tatto un Popolo, i quali soli possono determi¬ 
no radlcah mutamenti politici e trasformazioni economi- 
’ e Possono conservare il dominio politico ed economico 
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nelle mani di coloro che sono abituati ad esercitarlo. Sorte 
in un momento di grande depressione in tutte le regioni 
europee, le Repubbliche italiane poterono lottare con grande 
fortuna contro qualsiasi ostacolo e trarre profitto dalle 
crisi morali, politiche ed economiche che i paesi europei 
attraversavano. Ciascuna Repubblica si costituì in proprio 
territorio, si dette propri ordinamenti, risolse i problemi 
che piu direttamente la interessavano con i mezzi che più 
le sembravano convenienti, chiusa in un egoismo vera¬ 
mente eccessivo, non vedendo altro nel mondo che la sua 
meta da raggiungere a qualunque costo e a dispetto di qual¬ 
siasi avversario. La politica militare come la politica mer¬ 
cantile, i rapporti diplomatici come le relazioni economi¬ 
che , tutti insomma i vincoli che la legavano al mondo 
subirono la influenza di questo spirito particolarista. Ve¬ 
nezia combatteva G-enova, come Firenze combatteva Pisa 
e Siena perchè piccoli o grandi interessi cittadini o inte¬ 
ressi di gruppi e di ceti speciali volevano così. Si com¬ 
prende quindi che, quando un qualunque avvenimento 
rendeva necessario imo sforzo collettivo per vincerne le 
conseguenze, quando l’apertura di nuove vie commer¬ 
ciali e di nuovi mercati metteva a disposizione degli spe¬ 
culatori più abili un campo non ancora sfruttato, le nostre 
Repubbliche si trovassero sempre incapaci di trarre tutto 
il vantaggio possibile dalla loro posizione geografica e po¬ 
litica , poiché le forze di una sola città anche se ingenti 
non possono a lungo andare avere il sopravvento sulle 
grandi forze e sui grandi interessi nazionali. 

Così il commercio non poteva costituire che un inte¬ 
resse strettamente locale e non mai nazionale ; nè il di¬ 
ritto internazionale poteva svolgersi normalmente e ren¬ 
dere grandissimi vantaggi pratici ai rapporti giuridici fra 
le genti. Non che in Italia manchi completamente qual¬ 
siasi traccia di sentimento nazionale durante l’età comu¬ 
nale , nè che le nostre Repubbliche non abbiano cercato, 
per mezzo di trattati speciali, di regolare i loro rapporti 
intercomunali e internazionali. Ma il sentimento di na¬ 
zionalità non si sviluppò che assai tardi, quando già le 
istituzioni comunali erano al tramonto ; mentre i trattati 
e le intese avevano sempre il carattere di eccessiva tran¬ 
sitorietà e non servivano spesso che ad accendere lunghe 

Caggese. — Storia elei Commercio. n 
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•ed aspre contese perchè facilmente dimenticati o violati, j 
E quando si trattò, proprio ai primi del cinquecento, della 
-possibilità di riunire sotto il dominio di Venezia gran 
parte dell’ Italia continentale (possibilità almeno teorica 
se non pratica), gli uomini più sinceramente amanti della 
libertà e della grandezza italiana, come per esempio .Ni¬ 
colò Machiavelli, pensavano con grande trepidazione e 
finivano con l’affermare recisamente che l’unione, sia pur 
di tutta la penisola sotto il regime di una Repubblica 
anche potentissima come Venezia, sarebbe stata feconda 
di schiavitù economica e politica per la immensa maggio¬ 
ranza degli italiani, mentre avrebbe fatta la grandezza 
di una sola città e di una oligarchia imperante. 

Invece in tutti gli altri stati dell’Europa, anche attra¬ 
verso le numerose crisi della loro storia medioevale, si era 
venuta determinando nettamente una costituzione nazionale 
ed una ben determinata unità d’interessi collettivi a noi com¬ 
pletamente sconosciuta. In Francia, per esempio, non man¬ 
cano città privilegiate , centri di attivi commerci, e non 
mancano neppure forti e abbastanza liberi Comuni che 
hanno una propria storia, ma questo fatto non impedì che 
la istituzione di un ordinamento politico a base di nazio¬ 
nalità si andasse maturando , pur con tutte le difficoltà 
gravissime opposte dal Feudalesimo. Così nei Paesi Bassi, 
in Inghilterra e in Germania. Fino al tramonto della casa 
di Borgogna tutto il commercio neerlandese era accentrato 
in alcune città privilegiate ; in Inghilterra .la città di 
Londra godeva non soltanto i vantaggi della sua posizione 
geografica, ma i numerosi privilegi ad essa accordati dai 
sovrani ; ed in Germania le città del nord ed i principali 
centri della Sassonia e delia Baviera, oltre le città renane, 
vantavano ed esercitavano diritti politici e monopoli com- , 
merciali di gran lunga superiori a quelli goduti da altre 
città. Ma alla fine del quattrocento, quando le istituzioni 
feudali sono dappertutto rovinate o fortemente scrollate 
in tutti questi Stati, non sorge soltanto neUa coscienza 
dei popoli un tenace sentimento di solidarietà nazionale, 
ma gli stessi governi operanti su la base della nazionalità 
fanno una politica affatto contraria a quella corrente in 
Italia. 

Il commercio, però, assume un carattere nazionale: i go- 
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Terni se ne interessano come del più fondamentale fattore 
della pubblica ricchezza e si danno gran moto per trarre 
dalle scoperte geografiche e dai cambiamenti della carta 
politica del mondo i vantaggi più immediati per sè stessi. 
Xie grandi compagnie mercantili non solo continuano ad 
esistere e continuano a costituirsi ogni giorno, ma sono 
costantemente favorite dai governi più illuminati, poiché, 
nella costituzione della società borghese capitalistica, la 
coalizione di grande interessi e di forti nuclei sociali rap¬ 
presenta una delle necessità più sentite ed uno dei fatti 
più inevitabili. Ma è subito da soggiungere che questo 
fatto non è in conflitto con gl’ interessi generali di una 
nazione, ma, mentre serve mirabilmente ad organizzare 
per la conquista economica le forze più salde della na¬ 
zione, serve anche alla espansione della influenza politica 
e commerciale dello Stato. Le grandi compagnie, per esem¬ 
pio, delle Indie orientali ed occidentali furono privilegiate 
talvolta in modo quasi scandaloso dall’autorità politica; 
ma è innegabile che i vantaggi che esse ottennero nei 
paesi lontani si riversarono sull’ Olanda e sull’Inghilterra 
intera non solo, ma esse servirono quasi di avanguardia 
nella marcia degli Stati occidentali verso la conquista po¬ 
litica di uno dei più ricchi paesi del mondo. E soggiun¬ 
giamo anche che ben presto sorsero i monopoli di Stato 
e sorsero sistemi doganali dettati da interessi prevalen¬ 
temente nazionali. Molti economisti moderni hanno com¬ 
battuto e combattono il sistema di monopolio e gli esosi 
sistemi doganali che intralciano la libera circolazione della 
ricchezza, secondo i bisogni e le richieste delle masse con¬ 
sumatrici ; noi possiamo anzi deplorare che troppo lenta- 
.rneDte si sia fatta strada nella umanità il concetto della 
libertà del commercio, ma tutto questo non significa af¬ 
fatto che quando questi sistemi cominciarono a funzionare 
non abbiano esercitata una benefica influenza su lo svi¬ 
luppo della ricchezza e della.forza politica delle nazioni. 
Effettivamente, si pensi che all’ alba dei tempi moderni 
tutti gli Stati europei erano ancora politicamente deboli 
ed economicamente non ben saldi. La produzione nazio¬ 
nale per potersi sviluppare aveva bisogno di grandi pro¬ 
tezioni e di molti riguardi, specialmente perchè qualun¬ 
que produzione rimunerativa deve anzitutto trovare faci- 
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lità di smercio , e deve in secondo luogo conquistare il 
maggior numero possibile di mercati. Ora, in un momento 
in cui questo supremo interesse collettivo si manifestava 
contemporaneamente presso tutte le nazioni più progre¬ 
dite dell’Europa, si comprende benissimo che un conflitto 
economico e non di rado anche un conflitto armato do¬ 
vesse determinarsi necessariamente. Il monopolio adunque 
e i molteplici sistemi doganali servivano appunto ad op¬ 
porre un argine alla espansione economica degli Stati 
vicini o lontani a danno della ricchezza nazionale. Era 
una vera guerra di tariffe, un po’ come quelle che di 
tratto in tratto funestano oggi il campo del commercio 
internazionale, ma si deve riconoscere che tutto questo 
complesso di protezioni, di monopoli, di privilegi con¬ 
cessi a grandi compagnie nell’ interesse della espansione 
commerciale della collettività faceva si che la unità po¬ 
litica si rinsaldasse con tutte le forze della organizzazione 
economica, e che gli Stati europei potessero con energie 
collettive assai potenti affrontare quei vasti problemi com¬ 
merciali, di fronte ai quali l’abilità del mercante italiano, 
i capitali dei nostri banchieri, i vessilli delle nostre Re¬ 
pubbliche non potevano ormai più avere alcuna speranza 
di vittoria. 

III. Un altro dei segni caratteristici della storia del com¬ 
mercio moderno, è la codificazione del diritto marittimo e 
la istituzione definitiva di grandi istituti di credito sotto 
la immediata tutela dello Stato. 

Il medio evo e la stessa antichità avevano avuto leggi 
marittime, specialmente intese a regolare e a garentire la 
tutela dei marinai e degli ' armatori; le Repubbliche ma¬ 
rittime ebbero delle istituzioni fiorentissime come quelle 
del consolato del mare, che ha tutta una storia e che eser¬ 
citò influenza grandissima su lo sviluppo della legislazione 
mercantile. Ma per avere un vero codice che regolasse e 
garantisse il commercio e più specialmente il commercio 
marittimo, bisogna venir giù sino alla fine del secolo de- 
cimosettimo e ricordare che nel 1681 Luigi decimoquarto 
emanò quella celebre ordinanza in materia commerciale che 
servì di base a tutta la legislazione posteriore della Fran¬ 
cia. D’altra parte, bisogna fermarsi al secolo decimoset- 
timo per trovare la prima elaborazione e la prima espo- 









CARATTERISTICI 


MODERNI 165 


sizione scientifica del diritto commerciale e del diritto 
marittimo , e per poter parlare altresì meno imperfetta¬ 
mente di un diritto internazionale codificato. Infatti, le 
questioni relative alle merci protette da bandiera neutrale 
in tempo di guerra, e le questioni relative alla salvezza 
dei carichi estranei a tutto ciò che occorre per lo svolgi¬ 
mento delle operazioni militari, come pure le questioni at¬ 
tinenti alla preda, alla cattura di navi e di equipaggi, ai 
naufragi, dovevano essere necessariamente discusse e ri¬ 
solute quando le frequenti relazioni commerciali e l'intensa 
partecipazione di popoli così diversi ai viaggi marittimi 
vendevano inevitabili rapporti giuridici e conflitti. Certo, 
si provvide a tutto questo complesso di circostanze e di 
bisogni con trattati speciali più e meglio che non con la 
xedazione e con la elaborazione scientifica di leggi e di 
norme fondamentali accettate da tutti i popoli civili, ma 
è anche certo che il diritto internazionale si crea proprio 
ora una sua individualità spiccata. Così, il diritto commer¬ 
ciale in genere f cioè il complesso delle norme relative a 
tutte le operazioni commerciali (compreso quindi, il com¬ 
mercio marittimo), il quale era. stato quasi nullo nell’an¬ 
tichità e che aveva avuto appena delle saltuarie manife¬ 
stazioni e norme frammentarie e transitorie nel medio evo, 
assurge nei tempi moderni a grande altezza, fino al punto 
che, se si volesse fare una esagerazione, si potrebbe dire 
che siccome tutti i rapporti materiali o animati da inte¬ 
ressi materiali tra uomo ed uomo sono o possono essere 
rapporti commerciali in senso largo , così tutto il diritto 
civile moderno trova la sua più significante applicazione 
nel diritto commerciale. 

Lo stesso dicasi delle istituzioni bancarie, poiché il me¬ 
dio evo ha creato il capitalismo moderno ed ha dato alla 
ricchezza circolante ed alla ricchezza tipica, la moneta, una 
funzione altissima da compiere nella società ed una impor¬ 
tanza massima nello svolgimento della vita economica del 
mondo. E si disse anche che i banchi si moltiplicarono ra¬ 
pidamente e con fecondità straordinaria negli ultimi tempi 
del medio evo, al tramonto della civiltà comunale. Ma la 
banca medioevale non ha che assai scarsi punti di con¬ 
tatto con l’istituto di credito dei tempi moderni. La fun¬ 
zione della banca, ossia la funzione del credito rimase in 
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fondo la stessa , ma i mezzi con i quali questa missione 
del credito si andò esplicando nell’età moderna differiscono' 
profondamente dai mezzi e dalle norme seguite nel me¬ 
dio evo. Sopratutto, mentre la banca medioevale non era 
se non che una istituzione assolutamente d’indole privata, 
soggetta agli arbitri delle persone e scarsamente regolata 
dalle leggi nelle sue operazioni, la banca moderna, pur con¬ 
servando generalmente il carattere che le è proprio di isti¬ 
tuto di diritto privato , si trova così intimamente e con¬ 
tinuamente legata alle leggi dello Stato, ed è talvolta così 
minuziosamente disciplinata dalle leggi vigenti', che il suo 
carattere è profondamente mutato negli ultimi quattro se¬ 
coli. Sono anzi sorti nell’ età moderna degli speciali isti¬ 
tuti di credito sorretti dalla forza stessa dello Stato ed 
incaricati dallo Stato di speciali funzioni pubbliche e di 
speciali servigi come, per esempio, la emissione dei biglietti. 

Oltre a ciò la struttura interna degli istituti di credito 
si è arricchita di congegni nuovissimi fino al punto che 
una banca moderna non ha proprio più nulla di comune 
con una banca medioevale , all’ infuori dello scopo a cui 
mirano entrambe e degli interessi dei quali sono 1’ espo¬ 
nente. Ciò naturalmente è dovuto in special modo all’in¬ 
dustrialismo moderno che ha reso affannoso il ritmo della 
nostra società e che ha reso indispensabile la creazione 
di una immensa quantità di intermediari di credito, affin¬ 
chè colui che del credito ha bisogno e colui che è ih con¬ 
dizioni di esercitare il credito si trovino facilmente e ra¬ 
pidamente a contatto per la determinazione e la difesa dei 
loro desideri e dei loro interessi. Perciò le vecchie opera¬ 
zioni di deposito e di giro pesantemente organizzate e sem¬ 
pre mal sicure, si moltiplicano a mano a mano, dal secolo 
decimosesto in poi, fino a raggiungere quella rapidità e 
quella precisione quasi meccanica che caratterizzano oggi 
i massimi istituti di credito, e che rendono possibile la 
creazione dei più svariati vincoli giuridici e delle più sva¬ 
riate obbligazioni. Finalmente, l’età moderna a differenza 
del medio evo conosce la banca di Stato di cui si può ap¬ 
pena ricordare un precedente nel celebre banco di Vene¬ 
zia, poiché lo Stato si è venuto sempre più adattando, 
nella sua costituzione e quasi nella sua personalità giuri¬ 
dica, alle forme più comuni e più generali della vita eco- 
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nordica privata, diventando (a parte l’autorità politica che 
essó ha èd esercita) un ente patrimoniale, cioè capace di 
possedere , di permutare , di acquistare, di compiere in¬ 
somma tutte quelle funzioni che sono proprie dei privati 
e che nel medio evo non si svilupparono mai così compiu¬ 
tamente come nei tempi nuovi. E ciò anche perchè l’età 
moderna conosce lo Stato industriale, cioè lo Stato che eser¬ 
cita i monopoli, mentre lo Stato medioevale limitava le sue 
funzioni entro confini più ristretti, quantunque pesasse con 
la sua influenza, molto più dello Stato moderno, su tutte 
le manifestazioni della vita economica del paese. 

Analogo allo sviluppo delle funzioni del credito e quindi 
degl’istituti di credito è lo sviluppo delle industrie. Sa¬ 
rebbe inutile una rassegna anche sommaria delle princi¬ 
pali industrie moderne, in questo luogo, ed ancora più inu¬ 
tile un inno al trionfo dell’industrialismo moderno, poiché 
solo che volgiamo lo sguardo intorno a noi tutto ci parla 
in modo eloquente di questo trionfo che è tra i più grandi 
dell’ umanità. 

Ma si richiamino almeno i caratteri principali di que¬ 
sta civiltà industriale glorificata o condannata con tanto 
impeto di passioni. Il medio evo conobbe la produzione in¬ 
dustriale, come del resto la conobbero un po’ anche i po¬ 
poli antichi, e coine da un certo punto di vista la conob¬ 
bero tutti gli uomini in tutte le età anche più remote, 
poiché, quando 1’ uomo adopera la sua forza muscolare e 
la sua’ intelligenza per produrre un oggetto qualsiasi che 
non sia strettamente necessario alla sua vita fisica, ma che 
è ceduto ad altri che quell’ oggetto non sa o non può 
produrre, noi ci troviamo già dinanzi all’embrione di una 
produzione industriale. Ma tutti comprendono che questa 
specie di produzione industriale ed anche quell’altra che 
rese celebri le nostre associazioni artigiane medioevali non 
ha che pochi punti di contatto con la produzione indu¬ 
striale moderna. E non si tratta soltanto di quantità mag- 
o-iore di prodotti, ma si tratta specialmente di tutto un 
complesso di circostanze, di previsioni, di calcoli che ac¬ 
compagnano e guidano la produzione industriale. Sei tempi 
moderni essa non si segna dei confini, o almeno segna a 
sé stessa dei limiti straordinariamente instabili, determi¬ 
nati soltanto dalla instabilità della richiesta dei mercati. 
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L’industriale non produce se non in concorrenza con al¬ 
tri industriali e rivolgendosi sempre ad un numero mag¬ 
giore di consumatori, donde deriva un’automatica, e pro¬ 
gressiva diminuzione dei. prezzi dei prodotti a vantaggio 
di chi acquista. 

L r è i tempi moderni, sino alla fine del secolo decimot- 
tavo, hanno tollerato i vecchi sistemi di monopolio, nè 
hanno limitato la produzione industriale ai prodotti più 
fondamentalmente utili alla vita , ma, mentre hanno pro¬ 
clamato il grande principio della libertà dell’ industria, 
hanno altresì quasi indovinata l’e r sistenza recondita di tanti 
■e così svariati bisogni umani che il numero dei prodotti, 
anche se non ha raggiunto P immensità dei prodotti del¬ 
l’industria contemporanea, è stato grandissimo. Ciò è stato 
agevolato dall’introduzione della macchina che ha centu¬ 
plicate le energie dell’uomo ed ha eliminata una grande 
quantità di imperfezioni e di anomalie dai prodotti indu¬ 
striali, rendendoli più perfetti meccanicamente se anche 
meno pregevoli artisticamente; ed è stato anche agevolato 
■dal fatto che la conoscenza sempre piu precisa di regioni 
nuove ed il progresso delle conoscenze scientifiche , spe¬ 
cialmente chimiche e meccaniche, hanno offerto all’ indu¬ 
stria abbondante materia prima, e ricchi mezzi atti a ren¬ 
dere più agevole o meno imperfetto qualsiasi prodotto di 
uso quotidiano o di lusso. Si è destata nell’ età moderna 
ciò che è stato chiamato la febbre della produzione , le 
crisi si sono fatte frequenti e terribili ed hanno spesse 
volte distrutte sorgenti economiche copiosissime e prodotto 
la rovina in molti rami della produzione ; ma veramente 
le crisi stesse hanno servito a formare quella vasta espe¬ 
rienza dei mercati e dei bisogni dei consumatori, che è 
base di qualsiasi progresso industriale. 

Finalmente noi dobbiamo ricordare il sistema coloniale 
come uno dei fatti più caratteristici nella storia del com¬ 
mercio moderno. Il sistema coloniale , cioè un complesso 
di leggi e di monopoli che accentrano nella madre patria 
i più svariati prodotti delle colonie, è assolutamente sco¬ 
nosciuto all’antichità ed al medio evo. Le colonie fondate 
da tutti i popoli dell’ antichità conservano generalmente 
una quasi completa indipendenza specialmente dal punto 
di vista economico, oppure sono colonie militari, come quelle 
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■create dai Eomani. Possono essere in intimi rapporti con 
la madre patria, e spesso costituiscono con lei nna fede¬ 
razione talvolta di carattere e d’importanza nazionale, ma 
possono anche avere una storia propria e fondare alla lor 
volta altre colonie ed altre federazioni. 

Il medio evo non fondò delle vere colonie, ma provvide 
quasi esclusivamente ad acquistare piazze forti e privilegi 
mercantili. Gli Arabi che pur si diffusero dall’un capo al¬ 
l’altro del Mediterraneo e si stabilirono nelle regioni più 
fertili delle coste e dell’interno, non possono chiamarsi co¬ 
lonizzatori nel senso moderno della parola, poiché essi o 
fondarono Stati indipendenti, là dove si trapiantarono, o 
finirono col mescolarsi con l’elemento indigeno al punto da 
subirne il dominio politico ed il dominio economico. E ad 
ogni modo, quando gli Stati che si fondarono furono di¬ 
strutti non rimase in piedi che il ricordo della loro pas¬ 
sata grandezza. Egualmente, le grandi Repubbliche italiane 
più che colonie fondarono stabilimenti e succursali di as¬ 
sociazioni artigiane e di case bancarie ; all’ estero il tìo- 
Tentino , il veneziano, il genovese si serviva del nome e 
della forza politica della città natale, o della città dei 
suoi progenitori, unicamente per meglio sviluppare tutte 
le sue attività e per favorire le sue più ardite specula¬ 
zioni , mentre la patria lontana si serviva dei suoi figli, 
viventi un po’ dappertutto, per mantenere vivo il culto 
della sua forza presso gli stranieri e per avere uno sbocco 
ai suoi prodotti. 

Appartiene all’età moderna la costituzione di un sistema 
coloniale. Portoghesi, Spagnuoli, Inglesi, Europei in genere, 
s’impadroniscono delle terre del nuovo mondo non difese 
e talvolta non abitate , vi mandano veri e propri coloni, 
cioè gente abituata ai lavori ed ai traffici, a cui la pa¬ 
tria commette uno dei compiti più complessi e più gran¬ 
diosi, di sviluppare cioè in servizio della nazione le energie 
economiche ancora latenti nelle regioni lontane. E mentre 
sono singoli avventurieri 7 o piccoli manipoli di esplora- 
tori audaci che scoprono nuovi mondi e nuove genti uma¬ 
ne, la conquista è l’atto del prenderne possesso e coni- 
piuto in nome dello Stato, dalla cui bandiera gli esploratori 
sono protetti. La vita delle colonie si sviluppa con incredi¬ 
bile rapidità, la importanza economica delle nuove terre 
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si fa sempre più grande , poiché inimiti prodotti nuovi 
inondano tutti i mercati del mondo, ed ecco chela madre 
patria con la tutela di un privilegio che nessuno le aveva 
concesso, ordina che I’ unico sbocco per i prodotti delle 
colonie debba essere la metropoli lontana^, di modo che il 
colono e l’indigeno dei recenti possedimenti sono costretti 
ad alimentare il commercio e gii affari degli speculatori 
della nazione di origine a scapito della loro dignità e 
dei loro interessi più immediati. Ed anche là dove, come 
in India, non è il caso di parlare di terre occupate sen- 
z’ altro perchè non difese o non abitate, la politica colo¬ 
niale dei moderni Stati europei non si è svolta molto di¬ 
versamente, poiché, appena compiuta la Conquista politica 
del paese, tutti i suoi prodotti e tutte le sue risorse sono 
stati incanalati verso la nazione conquistatrice. I tempi 
moderni perciò dovevano chiudersi, allo scoppio della Ri¬ 
voluzione francese, col fallimento di un sistema tanto ir¬ 
razionale, e con l’inizio della indipendenza politica ed eco¬ 
nomica dei rìuovi continenti. 
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Portoghesi e Spagnuoli. 

I. Gli anni che corrono dal regno di Giovanni I (1411- 
1433), fino al fatale anno 1580 in cui il Portogallo per¬ 
dette in favore della Spagna, la sua indipendenza politica-,, 
costituiscono il periodo eroico delle conquiste portoghesi 
nell’Oriente e nell’Occidènte. Principi audaci nei program¬ 
mi politici e nella politica mercantile, esploratori avven¬ 
turosi ed instancabili, governatori e viceré di forte animo 
e di sincero amore per la grandezza nazionale contribui¬ 
rono a creare uno dei più vasti im-peri coloniali del mondo 
moderno, e destarono in un grande poeta nazionale Luigi 
Oamoens la ispirazione per il poema della navigazione e 
dell’audacia marinara, i Lusiadi. Il re Emauuele il Gran¬ 
de , quasi a significare che la fortuna del Portogallo do¬ 
vesse compiersi sul mare, assunse il titolo di signore della 
navigazione e del commercio dell’Xfrica, deli’ Arabla, della 
Persia e delle Indie. I viaggi dei portoghesi non si con¬ 
tano più. Nel 1505 Francesco di Almeida-, dopo che i suoi 
predecessori avevano già preso possesso della costa del 
Malabar e si erano spinti fino all’India, partì verso l’O¬ 
riente con ventidue navi e con numeroso equipaggio. Oc¬ 
cupata la città di Quiloa e poi successivamente i piccoli 
stati barbarici disseminati sulla costa del Malabar, si a- 
vanzò fino all’isola di Oeylan , sempre in nome della co¬ 
rona portoghese, obbligandone il sovrano a dare ogni anno 
al Portogallo 250mila libre di cannella come prezzo della 
protezione che gli veniva accordata. Questi rapidi pro¬ 
grèssi gettarono lo sgomento nei sultani d’Egitto e susci- 
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taròno mille diffidenze e gelosie nell’animo dei Veneziani. 
Perciò messi da parte gli scrupoli religiosi, Veneziani e 
Musulmani si trovarono perfettamente d’accordo nel met¬ 
tere insieme una flotta formidabile per tagliare ai Porto¬ 
ghesi la via della vittoria. G-li storici raccontano che il 
figlio di Francesco d’Almeida, Lorenzo, perì eroicamente 
in un primo sfortunato scontro, e che la notizia della prima 
vittoria delle flotte alleate si sparse con incredibile cele¬ 
rità nell’India e nell’Egitto suscitando le più audaci spe¬ 
ranze. 

Ma l’Almeida, che era anche un grande capitano, riportò 
nelle vicinanze di Diu nel 1599 tale una splendida vittoria 
che tolse per sempre, specialmente ai Veneziani, la speranza 
di. contrastare il passo al compimento del destino del Por¬ 
togallo. L’Almeida, per uno di quegli inevitabili intrighi 
dei governi assoluti, che appaiono tanto più strani quanto 
più colpiscono a morte la causa stessa del dispotismo, fu 
richiamato in patria e sostituito nel comando delle forze 
d’Oriente e nella vasta opera di organizzazione delle con¬ 
quiste portoghesi, dal luogotenente Alfonso D’ Albuquer- 
que. Ciò può sembrare ingiusto e crudele, ma Alfonso 
D’Albuquerque, pur con tutti i suoi istinti di conquista¬ 
tore spietato , fu veramente 1’ uomo della situazione e il 
fondatore dell’ impero portoghese nelle Indie. In cinque 
anni di tentativi audaci e fortunati egli occupò Gore, ele¬ 
vata al grado di capitale, la Malacca, e finalmente l’isola 
di Ormutz che, situata all’imboccatura del golfo Persico, 
nonostante fosse circondata da una campagna spoglia di 
vegetazione e non ricca altro che di sale, era senza dub¬ 
bio il centro del commercio dell’India esteriore, come Ma- 
lacca era 1’ emporio commerciale dell’ India interiore Vi 
affluivano mercanti dell’Egitto, dellaSiria, dell’Armenia, del¬ 
l’Asia minore, del Turchestan, del Thibet, della Cina set¬ 
tentrionale, mentre il suo porto accoglieva ogni anno un 
numero veramente straordinario di legni mercantili, cari¬ 
chi di armi, di stoffe, di tappeti, di perle pescate da mi¬ 
gliaia e migliaia di lavoratori nelle acque circostanti. Con 
la occupazione di Ormutz si chiudeva la vita di Alfonso di 
Albuquerque, ma si apriva (1515) una età di floridezza eco¬ 
nomica per il Portogallo. Poiché, dopo la conquista di 
Ormutz tutto il mar Posso, il Siam, Sumatra, Giava en- 
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tra vano definitivamente a far parte del dominio portoghe¬ 
se, mentre tra il 1517 e il 1552 si allacciavano intime re¬ 
lazioni con la Gina, col Macao, col Giappone. Fissata nella 
splendida e ricca Goa la residenza dei viceré portoghesi,, 
la corona di Emanuele il Grande aveva alle sue dipen¬ 
denze immensi possedimenti: sul continente africano erano 
Mozambico, Seco tra, Melinda , sul golfo Persico , Ormutz 
e il vasto territorio di Mascate, la costa del Malabar con 
JDiu e la capitale Goa , Malacca e Xegapatam. La mag¬ 
gior parte dei porti e delle isole di una certa importanza 
sulle coste dell’Oceano Indiano e sul golfo di Bengala fa¬ 


cevano parte del dominio, Oeylan era tributaria della co¬ 
rona portoghese ; le isole della Sonda e le Molucche ne 
riconoscevano la supremazia;, la Cina ed il Giappone per¬ 
mettevano il libero esercizio del commercio con le città 
del litorale. 

Seguire lo svolgimento del governo portoghese nelle In¬ 
die sarebbe qui impossibile; ma basta ricordare che il po¬ 
tere dei viceré si andò a mano a mano limitando sempre 
in favore del governo centrale e che furono stabiliti go¬ 
verni indipendenti aggruppando intorno ai punti più im¬ 
portanti una parte delle conquiste fatte. I rapporti com¬ 
merciali tra il Portogallo e i suoi domini orientali furono- 
ad o°ni modo regolarissimi per tutto il secolo decimosesto, 
e permisero che Lisbona diventasse uno dei centri più 
privilegiati dalla fortuna e forse la più ricca città del 
mondo. Gn contemporaneo degli avvenimenti a cui abbia¬ 
mo accennato, Giovanni Di Barros, in una sua descrizione 
dell’Asia portoghese che porta la data del 15ou, ci dice 
chiaramente quali fossero i mezzi impiegati per procurarsi 
le mercanzie dell’Oriente per l’alimento perenne del traf¬ 
fico portoghese. Gn primo mezzo, egli dice, consiste nel 
trattare come sudditi e servi i popoli sottomessi con la 
forza delle armi. Gn secondo mezzo consiste nello stipu¬ 
lare con i re e i signori dei paesi conquistati dei trattati 
perpetui affinchè essi permettano ai mercanti portoghesi 
l’acquisto delle loro merci ad un prezzo determinato, e st 
impegnino a ricevere le mercanzie importate dai Porto¬ 
ghesi. Gn terzo mezzo di traffico non meno utile al commer¬ 
cio europeo, consiste nello spedire navigli nelle contrade- 
più disparate per compiere, secondo gli usi e le tradizioni 
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indigene, lo scambio di merci contro merci, oppure accet¬ 
tando i prezzi fissati dagli indigeni e facendo loro accet¬ 
tare i prezzi stabiliti dai mercanti. D’altra parte, il com¬ 
mercio fra le colonie e la nazione era naturalmente mono¬ 
polizzato dai mercanti nazionali ; ma le flotte mercantili 
appartenevano completamente allo Stato, il quale ne con¬ 
cedeva 1’ uso riscuotendo una tassa del 30 °/ 0 sul valore 
delle merci trasportabili ; ed a Lisbona aveva sede la co¬ 
sidetta Casa delle Indie che regolava, quasi una odierna 
borsa di commercio , le relazioni mercantili tra il Porto¬ 
gallo e le Colonie. Parrebbe che la prosperità economica 
avesse dovuto essere fonte perenne di accortezza diploma¬ 
tica ; ma quest’ immenso impero era minacciato da un terri¬ 
bile male organico. Dice uno storico portoghese che mentre 
la Repubblica Veneta permetteva, fin quasi all’ultimo dei suoi 
fanciulli, la pratica del commercio, sì che gl’immensi van¬ 
taggi economici che .venivan fuori dai traffici si converti¬ 
vano in altrettanti vantaggi per ciascun veneziano e per 
tutta la città, noi portoghesi, stretti sempre dalle catene 
-di un assolutismo che è stato il nostro vampiro, abbiamo 
conferito alla corona la sovranità e quasi la proprietà del 
nostro commercio a danno dei diritti della nazione ; e 
mentre Venezia ha tratto dalle sue relazioni commerciali 
forze e motivi per sviluppare e perfezionare le sue mani¬ 
fatture, noi ci siamo abbandonati all’istinto dell’avidità 
dimenticando gli stessi nostri interessi più generali e più 
urgenti. Del resto, lo stesso sistema di governo delle co¬ 
lonie sembrava escogitato proprio per rendere sterili i 
grandi benefici della conquista. Bari erano infatti i o- 0 ver- 
naton che resistevano alla tentazioni di provvedere al- 
1 incremento della propria fortuna economica con i metodi 
della piu sfacciata rapacità, e se qualcuno avesse voluto 
ascoltare soltanto la voce del dovere non trovava alcun 
appoggio morale presso il governo di Lisbona, La corru¬ 
zione delle classi superiori della società pareva incitare 
alla rapina ; il nome di portoghese fu ben presto sinonimo di 
avventuriero senza scrupoli e di predone autorizzato dallo 
btato. L’arbitrio quindi, la concussione e la corruzione più 
sfacciata erano le caratteristiche del governo coloniale por¬ 
toghese nell’ India nel secolo decimosesto, quando nel 1580 
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il Portogallo fu violentemente annesso alla corona spa- 
gnuola di Filippo IL . 

Ridotto per sessanta anni allo stato di provincia spa¬ 
glinola, condannato.a veder crollare d’ogni parte un impero 
coloniale ohe era costato tante energie ed anche tanti de¬ 
litti, il Portogallo uscì dalla lunga crisi, nel 1640, povero 
di colonie, impoverito nelle private ricchezze, e sopra tutto 
incapace di rifare il cammino percorso, specialmente per 
1’ impossibilità assoluta di ostacolare la marcia 'trionfale 
della espansione politica e mercantile dell’ Olanda e del- 
1’ Inghilterra. Gli rimaneva però ancora il Brasile. Questo 
immenso e ricco paese era stato scoperto occasionalmente 
da Alvarez Cabrai nel 1500. Dapprima vi erano stati man¬ 
dati ad espiare la loro pena i condannati per reati comu¬ 
ni ; poi vi affluirono liberamente, o in qualità di condan¬ 
nati anch’essi, numerosi Ebrei che si dettero subito al traffico 
importandovi dall’ isola di Madera la canna da zucchero. 
Citi ino ad accorgersi della straordinaria importanza eco¬ 
nomica del Brasile, fu il governo portoghese ; ma alla fine 
del secolo decimosesto quando già la indipendenza politica 
era tramontata, fu inviato laggiù Tommaso Souza come 
governatore e come organizzatore di una conquista pacifica 
che si era andata compiendo in un secolo. Dopo il 1640, il 
Portogallo riprese febbrilmente, aiutato indirettamente dal- 
1’ ordine dei Gesuiti, il lavoro di espansione nel Brasile, 
tanto, che durante il secolo decimosettiino, gli stabilimenti 
dei Gesuiti erano diventati numerosissimi, e la importazione 
del solo zucchero nei paesi europei rendeva già qualche 
decina di milioni all’anno. Ma tutto questo non potè ridare 
al Portogallo l’antico splendore, sopra tutto perchè i suoi 
governi ebbero la infelicissima idea di cozzare con la Fran¬ 
cia nel 1644, col proibire l’importazione delle manifatture 
francesi (in risposta alla proibizione fatta dalla Francia 
dell’importazione dello zucchero e del tabacco brasiliano), 
e con P Inghilterra nel 1684 a proposito dei panni di lana. 
Ed inoltre, costretto a cercare alleanze ad ogni costo per 
premunirsi contro il pericolo di una nuova annessione alla 
Spagna, il Portogallo accettò nel 1703 il celebre trattato 
impostogli dal ministro inglese a Lisbona Lord Methnen, 
col quale, mentre il Portogallo s’impegnava a ricevere le 
manifatture inglesi a condizioni di favore, l’Inghilterra 
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diventava padrona del commercio dei vini portoghesi, dando 
così un terribile colpo alla industria più tipica e più red¬ 
ditizia dello Stato. .ù 

L’asservimento economico si inasprì sempre piu durante 
il settecento: Londra diventò la Banca del Portogallo; le 
importazioni dell’Inghilterra superavano quelle del Porto¬ 
gallo per circa venticinque milioni di lire all’anno; ad ar¬ 
matori inglesi appartenevano le flotte che facevano il ser¬ 
vizio col Brasile; e infine, mentre il Portogallo vietava la 
esportazione dei metalli preziosi, nel 1734, secondo cal¬ 
coli attendibili, la circolazione monetaria portoghese era 
quattro volte inferiore a ciò che era dovuto all’Inghilter¬ 
ra. Il ministro Pombal, chiamato dal re Giuseppe I (1750- 
1777) a reggere le sorti del governo, pur essendo animato 
dalle migliori intenzioni, andò a cozzare inesorabilmente 
contro 1’ assurdo, poiché credette di svellere tradizioni e 
consuetudini, di cancellare gli effetti di due secoli di de¬ 
cadenza, di rifare l’assetto economico del paese con i de¬ 
creti e le leggi di Cui avventava di. tanto in tanto una 
vera valanga, inutilmente: volle che si tagliassero le viti 
perche scemasse la produzione del vino e si coltivasse più 
frumento, volle il più assoluto monopolio commerciale; af¬ 
fidò il commercio dell’India a poco più di una o due per¬ 
sone e commise tutta una serie di piccole pazzie, che re¬ 
sero odiato il suo nome. 

Allo scoppio della Rivoluzione Francese le finanze del 
Portogallo erano in fallimento, ed il commercio portoghese 
aveva perduto qualsiasi importanza. 

II. Lo stesso destino toccava agli Spagnuoli. Essi dopa¬ 
la scoperta dell’America, in tutto il secolo di Carlo Y, 
avevano conquistato ed organizzato un impero coloniale a 
cui, secondo un’affermazione orgogliosa corrente allora, fu¬ 
rono inferiori, lo stesso impero cinese « y la misma ino- 
narquia de los Romanos ». 

E l’affermazione non peccava davvero di soverchia esa¬ 
gerazione, poiché, quantunque l’amore ai viaggi avventu¬ 
rosi e il disprezzo per i commerci e per i lavori dell’ in¬ 
dustria e dell’agricoltura fosse preponderante nell’ animo 
degli Spagnuoli al sentimento della grandezza economica 
della nazione, una serie di liete scoperte geografiche com¬ 
piute sotto la bandiera spagnuola ed una serie di fortu- 
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nate circostanze politiche si erano quasi assunto l’incarico 
di costituire per la Spagna di Carlo Y un impero su cui 
non tramontava mai il sole. Quando, dopo i primi anni 
dalla scoperta dell’America, si diffuse in Europa la strana 
leggenda che in quei nuovi paesi lontani l’oro si trovava 
lungo le rive dei fiumi, a fior di terra nelle vallate e nelle 
immense pianure, fu un accorrere di avventurieri armati 
di coraggio e di ferocia, che la storia chiama collettiva¬ 
mente conquistadores , generazione intermedia tra gli eroi 
e gli oppressori di popoli. In x>ochi anni fu annesso alla 
monarchia spagnuola il Messico conquistato e insanguinato 
orrendamente da Fernando Cortez (1519); e tra il 1531 ed 
il 1535, mentre in Italia splendeva la fortuna militare de¬ 
gli eserciti di Carlo V contro la monarchia francese e 
contro le ultime libertà italiane, Francesco Pizzarro e Diego 
D’Almagro conquistavano alla Spagna le immense regioni 
del Cile e del Perù, dominate dai popoli Inkas. Dal 1550 
alla fine del secolo decimosesto sorgevano, intanto, nuove 
.icittà e stabilimenti spagnuoli nella Florida, nelle Antille, 
lungo il bacino del Piata, nelle Filippine, nelle Caroline 
e nelle Mariane, regalate alla Spagna dall’audacia e dal 
sacrificio di Magellano. Finalmente, con 1’ annessione del 
Portogallo, la Spagna diventava il più ricco ed il più for¬ 
tunato paese del mondo antico e moderno, sopra tutto se 
si pensa che ai domini spagnuoli erano congiunti politi¬ 
camente, in tutta la prima metà del secolo decimosesto, i 
domini imperiali della casa d’Asburgo, e continuarono ad 
essere dipendenti dalla corona spagnuola, per oltre un se¬ 
colo dopo la morte di Carlo Y, le più fiorenti regioni ita¬ 
liane. 

Se a tutte queste elargizioni generose della fortuna il 
governo spagnuolo avesse risposto con l’accortezza e col 
disinteresse, certo gran parte del mondo avrebbe conti¬ 
nuato lungamente a riconoscere 1’ egemonia della Spagna 
e si sarebbe organizzato il più vasto, il più vario, ed il 
più fecondo commercio della storia. Dotata dalla natura 
di una rara fecondità del suolo, non mai soggetta a crisi 
ed a carestie dissanguatriei, ma capace di sodisfare tutti 
i bisogni del consumo locale; abituata all’esempio de’ Mori 
che di lei avevano fatto uno tra i paesi più singolarmente 
sviluppati del mondo ; padrona di due mari e dei punti 
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strategici e mercantili più importanti dei vecchi e del nuovo 
continente, la Spagna avrebbe potuto farsi centro del com¬ 
mercio e della civiltà dei tempi nuovi. Ma i germi della 
dissoluzione più irreparabile covavano nel suo organismo. 
Tutto il territorio oltre oceano era diviso in due parti : 
Nuova Spagna e Perù , alla dipendenza diretta di due vi¬ 
ceré residenti a Messico ed a Lima. Tutto il potere po¬ 
litico ed amministrativo era concentrato nelle mani dei 
viceré e alle città non rimaneva che eleggere i cabildos, 
cioè i ' loro rappresentanti municipali, mentre un consiglio 
delle Indie, istituito da Be Ferdinando e riformato da 
Carlo Y, sopraintendeva ai supremi affari dell’impero co¬ 
loniale, e una Gasa de contratacion istituita nel 1503 a Si¬ 
viglia aveva l’incarico, direttamente dalla corona e con 
poteri quasi assoluti, di determinare le merci da esportarsi 
per le colonie e di accentrare gli affari commerciali nelle 
nia ni di pochissimi speculatori. Il monopolio mercantile più 
odioso trovò giustificazione e protezione, e quel sistema 
coloniale di cui abbiamo notato i segni caratteristici, rag¬ 
giunse nella Spagna le estreme conseguenze dell’assurdo. 
La prima colpa, intanto, dell’ ordinamento coloniale spa- 
gnuolo fu quella di considerare i paesi conquistati come 
proprietà della corona, alla quale soltanto spettava il di¬ 
ritto di largire concessioni e favori a mercanti ed affari¬ 
sti. E la seconda colpa più grave ancora della prima fu 
quella di considerare le colonie come terre destinate ad 
alimentare in perpetuo la ricchezza., i vizi e gli ozi dei 
conquistatori. Infatti le colonie dovevano dare tutti i lóro 
prodotti alla Spagna, la quale assumeva l’incarico di prov¬ 
vedere i mercati delle colonie, dei prodotti europei a 
prezzo elevatissimo. Soggetti a sofferenze ed a oltraggi 
inauditi, venduti per vilissima moneta ai mercanti di carne 
umana, costretti a lavorare nelle miniere spesso senz’ al¬ 
tro salario all’ infuori di bastonate e di sevizie (così ci 
racconta un missionario inglese, Thomas G-age, che visitò 
l’America meridionale nel secolo decimosettimo), gl’indi¬ 
geni americani, insieme con i coloni venuti dall’ Europa, 
dovevano dare ogni anno alla corona un tributo di qua¬ 
rantadue milioni di lire, mantenere a proprie spese pa¬ 
recchie migliaia di ecclesiastici regalati loro dalla Spagna, 
e sostenere l’enorme peso delle estorsioni continue da 
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parte dei viceré, incontrollati ed incontrollabili. Alla Spa¬ 
gna non importava se non che avere dell’oro, e molto oro, 
dalle colonie americane. Le cifre a cui si è fatta salire la 
importazione di metalli preziosi dall’ America sono vera¬ 
mente favolose; ma è certo ad ogni modo, che secondo i 
calcoli di Alessandro Humboldt, in circa un secolo e mezzo 
furono importati in Spagna circa sette miliardi e mezzo 
di lire moderne, in ragione di circa trentaquattro milioni 
di lire all’anno. L’agricoltura, l’industria, la coltivazione di 
piante tessili e, in genere, qualunque libera manifesta¬ 
zione di attività economica fu severamente repressa, poi¬ 
ché si temeva stranamente che, elevandosi il livello della 
produzione per opera dei coloni, dovesse seguirne tale una 
crisi da gettare il terrore nelle file dei mercanti spagnuoli 
e da non consentire più l’iniquo sfruttamento compiuto 
sempre impunemente dalla corona di Spagna e dai con¬ 
quistadores da essa autorizzati. Si attinse, quindi, alle 
risorse delle colonie come ad una fonte ritenuta perenne, 
■e non si pensò mai minimamente a provvedere di proprie 
industrie i paesi conquistati a fine di svilupparne le ener¬ 
gie , anche nell’ interesse egoistico della madre patria, e 
di trarre dal possesso di così vaste terre vergini tutti i 
vantaggi possibili. 

La fame dell’oro e il terrore che altri avesse potuto 
essere partecipe dalla fortuna della Spagna attutì in tal 
modo il senso della responsabilità politica ed il senso 
stesso della previsione dei futuri destini della patria nei 
governanti e nella nazione intera , che la storia dell’ im¬ 
pero coloniale spagnuolo è la storia di una corsa pazza 
e sfrenata di tutto un popolo verso il fallimento. Perchè 
le stesse condizioni interne della Monarchia precipitavano 
sempre più verso la rovina. La forte emigrazione verso 
le colonie, la mancanza di provvedimenti legislativi e di 
opere pubbliche dalla morte di Carlo Y alla metà del 
secolo decimosettimo, durante il regno di Filippo II, Fi¬ 
lippo III e Filippo IY, avevano talmente impoverita l’a¬ 
gricoltura e le classi rurali che le carestie si facevano 
terribili e frequenti proprio quando il credito dello Stato 
•diminuiva in modo impressionante e cresceva nella bor¬ 
ghesia e nelle classi aristocratiche, compreso il clero , il 
■disprezzo per le occupazioni feconde dell’ industria e del 
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commercio. Una reta fittissima di conventi privilegiati 
incatenava lo svolgimento libero dell’economia nazionale 
i debiti dello Stato salivano ogni giorno piu ad altezze 
vertiginose, corrodendone la compagine ; la sciagurata 
tassa 8 su le vendite, detta Valcabaia, salita al 14 / 0 del 
valore delle merci, imprigionava e rendeva infecondi i 
traffici- i latifondi e le manomorte davano gli ultimi colpi 
all’economia spagnuola, mentre immenso era il fasto de- 
o'ii hidalgos dell’aristocrazia clericale e servile che , m 
compenso dei suoi privilegi e della sua vita lussuosa, 
offriva ai governi la impunità delle sue colpe. I possedi¬ 
menti d’Italia, specialmente il Segno di Napoli, si sgre¬ 
tolavano sotto l’impeto delle rivolte cieche della collera 
popolare contro le iniquità dei governatori spagli noli, ed 
i possedimenti oltre oceano , dissanguati per due secoli,, 
non dànno più ciò che i conquistatori ne attendono. Val 
ladolid , che un tempo poteva mettere in armi 30 mila 
soldati non conta più di 30 mila abitanti; Cordova e 
Granata non sono più che rovine eleganti ; nessuno più, 
dice un messaggio delle Cortes (1594) al sovrano, nessuna 
più ha capitali o gode credito, e gli arrivisti, dopo aver 


intenti che a goderne i frutti, isolandosi dal resto del 
mondo, consumando tutte le energie del capitale perchè non 
sanno e non possono impiegarlo utilmente. L’intolleranza 
religiosa , intanto, recide i nervi al pensiero, alla libertà- 
di coscienza, alla speculazione scientifica, sì che la deca¬ 
denza diventa rovinosa negli anni affannosi della breve 
e inferma vita di Carlo II, quando , vivo ancora il re ,. 
Francia, Inghilterra e Austria si dividono e si affettano- 
il territorio immenso della monarchia spagnuola con trat¬ 
tati segreti ! Finalmente, la guerra di successione (1700- 
1714), che portò al trono di Spagna Filippo Y d’Angiò, 
nipote di Luigi XIY, dette il colpo di grazia alle finanze- 
pericolanti e spopolò la Spagna, tanto che essa non con¬ 
tava più di 6 milioni di abitanti. 

Filippo Y ed il cardinale italiano Giulio Alberoni, suo 
ministro, tentarono di opporre un argine al dilagare dei 
mali, riducendo le imposte, incoraggiando il commercio, 
inspirando fiducia negli speculatori, promovendo l’agricol¬ 
tura. Carlo III, che fu tra i suoi successori colui che- 
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meritò veramente la gratitudine del paese (quello stesso 
che nella storia d’Italia è da considerarsi come il prin¬ 
cipe più arditamente riformatore del secolo XVIII, a Na¬ 
poli, insieme col suo celebre ministro Bernardo Tanucci), 
istituì la Banca di S. Carlo per agevolare il credito ai 
mercanti ed agl’industriali, fece sorgere officine per il fer¬ 
ro, cartiere, stamperie, scuole professionali con un mira¬ 
bile intuito della triste realtà delle cose, e riattivò per 
mezzo di compagnie il traffico con l’America, la quale fu 
•da lui divisa in quattro vicereami : Messico, Perù, Nuova 
'Granata e Buenos Ayres (1776). Ma l’opera deleteria di 
secoli non si cancella nè in un anno nè in un decennio, 
specialmente quando il commercio della monarchia è quasi 
tutto passato nelle mani degli Inglesi che si sono impa¬ 
droniti di Gibilterra e dominano le porte del Mediterra¬ 
neo e dell’Atlantico. Porti di audacia, di credito, di aiuti 
•del governo, abituati a vincere ostacoli di ogni sorta, Olan¬ 
desi ed Inglesi sono ormai i padroni quasi assoluti del 
commercio del mondo. Un nuovo sistema coloniale sorge 
spontaneamente, specialmente dopo la rivolta degli Stati 
dell’America del nord, dipendenti dall’ Inghilterra. Il vec¬ 
chio mondo spagnuolo resta condannato all’ impotenza per¬ 
petua, offuscato da tutti i più noti pregiudizi del medio 
evo, incapace di trarre dalle meravigliose risorse naturali 
del paese la forza di rinnovarsi. Invano era passata la 
civiltà araba, invano una stirpe di conquistatori aveva 
aggiogato' alla Corona di Carlo V un impero coloniale dai 
confini smisurati ! . 
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Vicende dei commercio francese. 


I. La Francia entrava nei tempi moderni spossata ed 
impoverita da una lunga e sorda guerra combattuta tra il 
feudalesimo e la monarchia, che se aveva potuto rendere 
più forte l’autorità sovrana contro gli abusi, feudali aveva 
certo distolta l’attenzione dei governi dalle opere della 
pace. E la rinascenza non era quasi incominciata, che con 
l’avvento di Francesco I al trono di Francia incomincia 
un periodo di quasi un secolo , tutto il decimosesto , nel 
quale, non ostante gli sforzi compiuti per assicurare un 
potente dominio coloniale in concorrenza con gl’inglesi,, 
gli Olandesi e gli Iberici, le finanze sempre in disquilibrio,, 
l’enormità delle spese militari e le conseguenze fatali delle 
guerre con Carlo V per la supremazia in Italia fino al 1559, 
e-più ancora quelle della guerra religiosa che seguì (1562- 
1598), resero impossibile qualunque risveglio economico 
della Francia, proprio in un momento in cui gli altri po¬ 
poli europei toccavano le altezze più insperate. Nel 1589 
dunque, quando salì al trono Enrico IV , la Francia era 
in condizioni veramente deplorevoli. Lo Stato interveniva 
come elemento di disordine nello svolgimento dell’ econo¬ 
mia nazionale; si vendevano ad alto prezzo licenze e pri¬ 
vilegi mercantili, si erano distrutti rigogliosi vigneti nella 
Guyenna per una strana e pazzesca paura di crisi ed il 
lavoro manuale era stato dichiarato da Enrico III un di¬ 
ritto regio, che il re poteva concedere o negare; le classi 
rurali erano ancora sotto il peso delle servitù feudali, rese 
più insopportabili dalla strapotenza di un clero avido & 
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corrotto, ricco di possedimenti e di titoli nobiliari; tutto 
il commercio francese era nelle mani degli stranieri, men¬ 
tre le stésse esplorazioni oltre oceano erano compiute da 
italiani e da altri. Enrico IV’,;(1589-1610), coadiuvato dal 
celebre ministro Sully, segna un’orma decisiva nella sto¬ 
ria della rinascenza francese. « L’ agricoltura e la pasto¬ 
rizia sono le due mammelle dello Stato » diceva il mini¬ 
stro Sully ; ed effettivamente era necessario incominciare 
l’opera riformatrice con l’incoraggiare l’agricoltura e la pa¬ 
storizia, col trarre cioè dalle condizioni del paese e dalle 
forze di cui esso poteva disporre tutti quei frutti che lo 
sciagurato abbandono dei governi precedenti aveva lasciati 
sepolti. La scuola mercantile , di cui fu più tardi ispira¬ 
tore Oolbert, ba sempre rimproverato al Sully di aver quasi 
dimenticata l’industria ed il commercio per favorire l’agri¬ 
coltura; ma si deve riconoscere che l’industria ed il com¬ 
mercio non possono nè sorgere, nè tanto meno svilupparsi, 
se le risorse del paese non sono sfruttate e se le ricchezze 
offerte dalla natura giacciono infeconde. E si deve anche 
riconoscere che, promulgato l’editto di Nantes (1598), col 
quale si arrestò la spaventevole emigrazione che era stata 
conseguenza della intolleranza religiosa degli anni prece¬ 
denti, si iniziarono alcune piantagioni, come per esempio, 
quella dei gelsi che in breve tempo, contro la opinione 
dello stesso Sully, fecero risparmiare alla Francia dai venti 
ai venticinque milioni annui che finora si erano mandati 
all’estero per l’acquisto della seta grezza. Inoltre l’ammi¬ 
nistrazione del Sully ridusse sensibilmente il debito pub¬ 
blico oscillante intorno ai quattrocento milioni, costruì tutto 
un sistema d’imposte normali, combattendo la burocrazia 
ingombrante e attentando con insolito ardire ai secolari 
privilegi delle classi elevate, alle quali per esempio, si fece 
noto che la corte avrebbe visto con grande compiacimento 
che si fossero dedicati all’agricoltura ed avessero abbando¬ 
nato la vita oziosa e dispendiosa condotta finora senza freni 
e senza idealità. Finalmente l’industria dei celebri gobelins 
fu posta sotto la protezione dello Stato ; le dogane ed i 
numerosi dazi di transito che intralciavano la via del com¬ 
mercio, furono aboliti ;. trattati di commercio e migliora¬ 
menti continui delle vie commerciali dell’interno furono 1 
primi accenni a quel sistema mercantile che doveva inte- 
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grare l’opera necessariamente unilaterale di Enrico IV e 
del Sully. 

Ma nel 1610 il pugnale di un assassino, che si disse 
guidato dai più feroci intolleranti in materia di religione, 
spense la vita del re e interruppe tragicamente 1’ opera 
riformatrice del migliore dei principi francesi e di uno dei 
più disinteressati ministri. 

IST© seguì un lungo periodo di circa cinquantanni nel 
quale andarono perduti i benefìci effetti delle riforme pre¬ 
cedenti. La politica del cardinale Richeliéiì e del cardi¬ 
nale Mazzarino durante il regno di Luigi XIII ed i pri¬ 
missimi anni del regno di Luigi XIV, fu una politica 
rumorosa ed avventuriera, intesa ad assicurare alla Fran¬ 
cia un primato politico europeo continuamente minacciato 
ed aggredito da nazioni più ricche o soltanto più fortu¬ 
nate, ed intesa altresì a garentire il pieno esercizio dei 
diritti Sovrani contro i continui attentati dell’aristocrazia 
feudale e dell’ alto clero sempre in agguato. Luigi XIV, 
ancora giovinetto quando morì il Mazzarino, si sentiva 
assai solo nel mondo e piangeva la morte del suo mini¬ 
stro; ma le parole con le quali Mazzarino morente con¬ 
fortava il principe: «Confortatevi o sire, poiché io vi la¬ 
scio Colbert », sembravano racchiudere una grande verità 
e un ordine quasi perentorio di conferire al Colbert il gra¬ 
do di primo ministro. 

II. Colbert è senza dubbio uno dei personaggi più com¬ 
plessi e più rappresentativi di tutta la storia moderna. 
Era figlio di un mercante ed era destinato dal padre a 
fare il mercante; ma, venuto a Parigi ed impiegatosi in 
uffici non certo molto splendidi nello studio di un notaio, 
di un procuratore e poi di uh tesoriere del re, aveva co¬ 
nosciutoci] cardinale Mazzarino, profondo ed acuto esti- 
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zarino e chiamato alla sovraintendenza generale delle fi¬ 
nanze nel 1661, col titolo di controllore generale, dopo la 
caduta provvidenziale del Bouquet, egli divenne l’arbitro 
della situazione. Borghese di nascita e di tradizioni, estra¬ 
neo al mondo dei privilegiati, egli comprese subito che o 
si dava un assetto definitivo alle finanze francesi e si pro¬ 
movevano le industrie e il commercio, o si incatenava la 
Francia per sempre al carro della fortuna degli inglesi e 
degli olandesi. 

Il primato politico non poteva essere che conseguenza 
del primato economico, ed in tanto sarebbe stata inviolata 
la bandiera francese in quanto industriali e mercanti si 
fossero resi indispensabili alla economia del mondo. Per¬ 
ciò tutta la complessa opera sua, fu indirizzata per due 
vie diverse : da una parte riordinava l’amministrazione 
dello Stato troncando abusi, colpendo inesorabilmente i 
colpevoli, usando insolita severità verso gli appaltatori 
delle imposte che prima con un pugno d’oro, corrompendo 
ministri e cortigiani riuscivano ad impadronirsi di una 
carica agognata, fonte di immensi guadagni ; e dall’altra 
creò quel suo sistema mercantile fondato su quella che egli 
chiamava bilancia del commercio. 

Bigidamente protezionista in favore dei prodotti nazio¬ 
nali egli pensava, come si espresse egli stesso in una 
relazione al re, che diminuire i dazi di uscita sui prodotti 
nazionali, diminuire i dazi di entrata su tutto ciò che può 
eventualmente contribuire allo sviluppo della produzione 
industriale nazionale, e respingere con alti dazi i prodotti 
delle industrie straniere significava mettere la Francia in 
una condizione privilegiata, nel senso che l’esportazione 
avrebbe presto superato di gran lunga l’importazione. In 
tal modo la bilancia del commercio sarebbe stata sempre 
favorevole al progressivo arricchimento della nazione, pur¬ 
ché con una serie di studi e di provvedimenti si fosse 
mirato costantemente a questo che doveva essere lo scopo 
precipuo di tutta l’opera del governo. 

Ad ottenere questo scopo per mezzo del suo sistema 
che noi oggi non potremmo accettare se non in parte , 
egli affrontò nel 1664 l’ordinamento di un nuovo sistema 
di tariffe interne col quale mirava a rendere possibile il 
libero transito delle merci nel territorio dello Stato, e ini- 
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zio nel 1666 quella serie lunghissima di regolamenti sugli 
opifici che se possono essere oggi censurati come indebite 
ingerenze dello Stato nel libero svolgersi dell’ industria, 
servirono anche, almeno, a rendere lo Stato sempre infor¬ 
mato dei progressi e dei bisogni dell’ industria. Ad ogni 
modo alla morte di Colbert avvenuta nel 1683 la Francia 
aveva una produzione industriale veramente eccezionale, 
ed il commercio francese, già ridotto agli estremi sotto i 
suoi predecessori riprese sicuramente il suo cammino. Per 
esempio un milione di lire era destinato ogni anno ad in¬ 
coraggiare la produzione della lana in Linguadoca; e molti 
milioni furono spesi per favorire in ogni modo l’immigra¬ 
zione di abili artefici stranieri. Le fabbriche di filo sboc¬ 
ciano dappertutto, a Quesnoi, ad Arras, a Eeims; si stabili¬ 
scono in Francia fabbriche di cristalli, concerie, vetrerie 
ed acciaierie. 

fife! 1667 un forte inasprimento del sistema doganale 
assestò un fiero colpo all’ Inghilterra ed all’ Olanda , che 
se produsse, come necessaria reazione, una disastrosa 
guerra di tariffe servì per il momento ad ispirare la più 
illimitata fiducia negli industriali francesi ed a rialzare le 
sorti dell’ economia nazionale. Anche perchè, quasi nello 
stesso tempo Colbert provvide la Francia di un codice di 
commercio, di un codice marittimo (1681), di un ordinanza 
sul regime dei boschi e delle acqne , e di un ordinanza 
circa la funzione dei consolati all’estero. E intanto, creati 
o resi più forti gli arsenali di Dunkerque, di Brest, del- 
1’Havre e di Tolone, la marina saliva a 170 navi; e la 
colonizzazione dei possedimenti francesi in Terranova, nel 
Canadà o nuova Francia (le cui capitali Quebec e Mon- 
tréal furono fondate da Champlain sotto il regno di En¬ 
rico IY), e nella Luigiana, e nelle piccole Antille proce¬ 
dette con grande rapidità senza peraltro che fossero ri¬ 
masti fuori della cerchia della politica del Colber i pos¬ 
sedimenti africani. A questo proposito dobbiamo anzi ri¬ 
cordare che proprio nell’anno in cui andava in vigore il 
nuovo sistema di tariffe cioè nel 1664, Colbert promosse 
la costituzione di una compagnia mercantile delle Indie 
orientali, sullo stampo di quella olandese, concedendo van¬ 
taggi d’ogni specie a regnicoli ed a stranieri che vi fos¬ 
sero entrati come azionisti. Tutto ciò che occorreva alla 
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costruzione di flotta mercantile fu esentato da dazi ; fu. 
fissato un premio considerevole per gli armatori che e- 
sportassero prodotti industriali francesi e per quelli che 
importassero prodotti orientali. Con un capitale di quin¬ 
dici milioni di cui un quinto dato dallo Stato, la compa¬ 
gnia fondò stabilimenti a Oeylan ed a S. Tommaso nel 
Coromandel, all’isola di Borbone ■ ed al Madagascar; e se 
non ebbe la fortuna delle grandi compagnie inglesi ed 
olandesi, contfibui assai efficacemente a destare le energie 
capitalistiche della nuova Francia e ad iniziare quell’ o- 
pera assidua e tenace che condusse la borghesia francese 
al governo dopo la Rivoluzione. 

La morte del ministro Oolbert lasciò la Francia in con¬ 
dizioni immensamente migliori di quelle nelle quali si 
trovava quando 1’ oscuro impiegato di un ufficio notarile 
diventava l’arbitro dello Stato. Audace e violento, senza 
scrupoli e senza debolezze intempestive, ■ egli aveva visto 
condannare apertamente o vilmente lodare l’opera sua; ma 
non aveva tenuto mai in alcun conto le lodi dei cortigiani 
e le condanne degli avversari ; abituato a tradurre in 
realtà i suoi più profondi convincimenti scientifici, non 
conobbe le tergiversazioni degli uomini deboli e non ebbe 
alcun ritegno di urtare contro le vecchie consuetudini 
della politica francese. 

Certo i suoi criteri e le sue dottrine economiche sono 
unilaterali : egli non vide altra via per giungere al trionfo 
dell’economia nazionale all’infuori dello sviluppo rapido e 
quasi anormale delle operazioni mercantili, e per arrivare 
a questo trionfo concepì lo strano proposito di conside¬ 
rare come nemici ed avversari tutti i popoli che potes¬ 
sero entrare in concorrenza con la nazione. Ma è anche 
certo che durante il dominio di Oolbert, il prezzo del 
frumento diminuì alquanto, i prodotti industriali si mol¬ 
tiplicarono, le relazioni mercantili, non ostante la dim - 
denza che incontrava dovunque il sistema di Oolbert, si 
svilupparono con grande rapidità, e il sìstema colomale 
così fatale agli Spagnuoli trovò opportune modificazioni 
nell’opera del governo francesè. 

III. E che veramente il Oolbert sia stato il vero ani¬ 
matore della politica commerciale francese, è dimostrato 
assai chiaramente dal fatto che dalla morte sua fino allo 
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scoppio della grande Rivoluzione, la Francia, attraverso 
colpe di governanti e incredibili debolezze di popolo, di¬ 
menticando gli insegnamenti del grande ministro anche 
in ciò che essi avevano di meno rigido e di meno assoluto, 
fu ridotta a tale stato di depressione economica quale 
da secoli non era conosciuto. Luigi XIY, che la storia 
ricorda come uno dei sovrani più intelligenti e più attivi, 
gettò il paese in una tremenda agitazione per raggiungere 
quel primato politico e morale su tutti i popoli europei 
che doveva produrre la sua rovina. 

Animato da sentimenti ostili verso l’Inghilterra, 1’ O- 
landa e l’Impero, desiderando con tutte le sue forze di 
estendere la diretta influenza della sua casa sul crollante 
dominio della Spagna, provocò quella feroce e fatale 
guerra della successione di Spagna (1700-1714) che do¬ 
veva finire necessariamente col più rovinoso disastro per 
il Re e per la Francia. 

Inoltre, la revoca pazzesca dell’editto di Xantes dopo 
che un secolo di fecondo lavoro aveva sviluppato tutte 
le migliori energie nei protestanti del Regno, portò via 
dalla Francia un- vero esercito di intelligenti ed audaci 
industriali e commercianti; mentre nelle colonie lontane 
la influenza inglese si faceva sempre più penetrante, data 
l’incuria e la deficienza della politica coloniale della 
Francia. Infine il lusso smodato e il nessun freno op¬ 
posto alla corsa rovinosa verso il fallimento consumavano 
gran parte delle ricchezze private ed esaurivano le ri¬ 
sorse del tesoro. La baia d’ Udson, Terranuova, la Lui- 
giana erano state cedute col trattato di Utrect : tutte le 
colonie francesi d’America non davano che circa diciasette 
milioni di lire all’ anno, mentre le importazioni dalla 
I rancia si mantenevano a notevole distanza dal valore 
delle importazioni dell’America; il bilancio francese alla 
fine del regno di Luigi XIY non aveva più di ottocento 
ottanta milioni di entrate mentre le spese oltrepassavano 
i due miliardi e mezzo ed il debito pubblico costringeva, 
lo btato a pagare interessi favolosi. 

Sotto la reggenza di Filippo d’Orléans e sotto il regno 
ai lungi XY la rovina della Francia ufficiale fu compiuta. 
Oppresso dai debiti in modo inverosimile, il tesoro regio 
efl il bilancio dello Stato avevano bisogno di una riforma 
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radicale quale solo il Colbert avrebbe potuto compiere; 
ma proprio quando più urgente era il bisogno di riforme 
sapienti , fa la sua apparizione alla corte francese uno¬ 
strano personaggio che nell’ antichità sarebbe stato lin¬ 
ciato dalla folla- e nei tempi moderni rinchiuso in mani¬ 
comio, lo scozzese Law. Aveva picchiato inutilmente alle 
porte di parecchi sovrani europei, e una volta da Vittorio- 
Amedeo II di Savoia aveva avuto quella celebre risposta 
che lece il giro delle cronache del tempo: « Je ne mi# 
pas assez riche j>our me ruiner ». Ma trovò facile ascolto- 
presso il reggente Filippo d’ Orléans e presso Luigi XV 
non meno incosciente del suo tutore. Il Law pensala e 
sosteneva con modi insinuanti che una nazione è tanto- 
più ricca quanto maggiore è la circolazione della moneta, 
anche se non sia moneta metallica, e che perciò agevo¬ 
lando la circolazione della carta moneta, la Francia do¬ 
veva risorgere a grande prosperità. Nel 1716 gli fu con¬ 
cesso di istituire una banca privata col capitale di sei 
milioni, formato da azioni di lire cinquemila; e nel 1717 
fondò la Grande Compagnia delle Indie occidentali e del 
Missisipì. e finalmente nel 1718 la banca fondata due anni 
prima ebbe il titolo di Banca Beale con illimitato potere- 
sugli affari commerciali e industriali della Francia. 

Il governo si lasciò indurre, credendo di sanare la crisi 
del bilancio, a permettere la illimitata emissione di carta 
moneta , il corso forzoso , ed a tollerare tutte quelle in¬ 
degne manovre della speculazione capitalistica che noi 
oggi chiamiamo collettivamente col nome di aggiotaggio. 
Le azioni della Compagnia delle Indie che dapprima erano 
scarsamente ricercate poiché scarsa era la fiducia in una 
forte ripresa delle operazioni mercantili oltre oceano dopo- 
le umiliazioni inflitte alla Francia dai trattati che chiu¬ 
sero la guerra di successione di Spagna, acquistarono a 
mano a mano sempre maggior valore , grazie all’ attiva 
propaganda che in loro favore veniva esercitata dal go¬ 
verno e dagli interessati, tanto che, proprio quando si costi¬ 
tuiva la Banca Beale, la Francia fu inondata da azioni 
della Compagnia per circa tredici miliardi. Il giuoco di 
borsa divenne veramente pazzesco, animato sempre dai 
forti guadagni che tutti per un certo tempo facevano com¬ 
prando e vendendo azioni. C’era sempre chi comperava a. 
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•cento ciò che altri aveva venduto a cinquanta. Nell’ edi¬ 
ficio della Bue Quincampoix, la Borsa di Parigi, affluivano 
da ogni parte della Francia e dell’Europa gli uomini di' 
affari accompagnati da quell’ innumerevole esercito di il¬ 
lusi o di incoscienti che non manca mai nei momenti in 
cui il giuoco d’ azzardo diventa quasi una pubblica isti¬ 
tuzione. Per acquistare lfe azioni della Compagnia delle 
Indie si cedeva oro, argento, fabbricati, terre, oggetti pre¬ 
ziosi; l’azione della compagnia rappresentava la chiave 
della fortuna. 

Ma bastarono appena due anni a rovinare l’edificio di 
carta costruito dal Law. I più abili speculatori, che sono 
sempre i pochi, si liberarono subito di tutte le azioni della 
Compagnia quando si avvidero che la corsa sfrenata al 
rialzo subiva delle soste e s’infiacchiva rapidamente; men¬ 
tre i molti erano trascinati nell’estrema rovina, e la Fran¬ 
cia veniva colpita a morte dal fallimento di un numero 
straordinario di privati e di società commerciali ed indu¬ 
striali (1722). Law morì povero a Venezia. 

E è l’impero coloniale aveva miglior fortuna. L’idea lu¬ 
minosa latta balenare da Giuseppe Duplaix, di fondare un 
vasto Impero francese nell’India, tramonta apjiena sorta 
perchè gl’ Inglesi sventarono i piani degli ambiziosi vi¬ 
cini, non ostante 1’ eroismo, anche militare, del Duplaix. 
Ed infatti destituito nel 1753 il Duplaix , per non aver 
potuto dare ai suoi azionisti dei dividendi molto lauti, , si 
sente la necessità di un compromesso con l’Inghilterra 
(1754), il quale preludia al tramonto del commercio fran¬ 
cese nell’India. Dal 1757 al 1763, durante la guerra dei 
sette anni, mentre Federico il Grande di Prussia sfolgora 
sui campi di battaglia e impone all’Europa rispetto e ter¬ 
rore per il suo piccolo ma formidabile Stato-caserma, gli 
Inglesi occupano i domini francesi nelle Indie, e ne con¬ 
servano P effettiva egemonia anche dopo il trattato del 
1763., cioè dopo la riconsegna di Pondichery alla Fran- 
eia. Così pure i domini americani cadono in mani ingle¬ 
si; assaliti e vinti, non ostante P eroismo di soldati e ca¬ 
pitani, mentre in Europa si svolgono le operazioni della 
guerra dei sette anni, i Francesi sono costretti a conse¬ 
gnare all’ Inghilterra la splendida colonia del Canada ed 
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a decretare eosì la fine del predominio commerciale della 
Francia nell’America del Ford. 

Il successore di Luigi XY, il Ee che finì la vita sul 
patibolo, non ebbe nè la capacità, nè la possibilità di op¬ 
porsi alla corrente che travolgeva le istituzioni della vec¬ 
chia Francia. Il ministro Turgot, animato dai migliori pro¬ 
positi, voleva férmamente proclamare la libertà del com¬ 
mercio e iniziare una serie di riforme nell’ intento di ri¬ 
dare al paese quella fortuna che le iniziative di Colbert 
parevano avergli assicurata. Ma era impossibile un mini¬ 
stero audace e riformatore imperante Luigi XYI, e Turgot 
fu licenziato, poiché inviso ai cortigiani e forse anche al 
re. Il suo posto fu occupato dal banchiere ginevrino Xecker. 
Spirito burocratico ed accorto finanziere, mentre poteva 
riordinare i vari rami della pubblica amministrazione, non 
comprendeva affatto che la questione più grave che tor¬ 
mentasse la Francia era ormai la questione sociale; e in 
questa incapacità di comprendere le necessità dei tempi sta 
il segreto del fallimento dell’opera sua, non ostante che gli 
stessi rivoluzionari abbiano più tardi avuta per lui una 
considerazione maggiore di quella che in verità meritasse. 
La borghesia si era saldamente costituita come classe so¬ 
ciale • aveva nelle mani tutta la ricchezza circolante della 
Francia, quantunque scarsa, ed era la sola classe capace 
di imprimere un’orma nuova alla storia europea, mentre 
fallivano le finanze dello Stato e si scatenava quel diluvio 
die Luigi X'v aveva un giorno preannunziato come inevi¬ 
tabile alla sua amica, la marchesa di.Pompadour. 
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L’ Olanda vittoriosa. 


I Mentre il commercio francese si'dibatteva tra le an¬ 
gustie a coi lo condannava la politica militare di France¬ 
sco I e mentre tutta la nazione francese, dopo la tragica 
morte di Enrico III , cadeva in un periodo di profonda 
prostrazione, l’Olanda ascendeva rapidamente il fati coso- 
cammino verso la conquista del primato economico del 
mondo. Anch’essa, come tutti i popoli sui quali pesò come 
una iattura il dominio della casa d’Absburgo trapiantatosi 
nella Spagna, attraversò il suo triste periodo di guerre 
sanguinose, e pagò a caro prezzo la definitiva conquista 
della sua indipendenza politica e della sua libertà religio¬ 
sa. Alla morte di Carlo V, il quale, pur in mezzo a con¬ 
tinue incertezze, non osò attaccare direttamente i commer¬ 
cianti anseatici e neerlandesi convertiti alla riforma lute¬ 
rana, la corona di Spagna spettò a suo figlio Filippo II. 
Piccolo e malvagio spirito tirannico, non aveva nè l’acume 
politico nè l’equilibrio mentale di Carlo V. Dominato dai 
pregiudizi religiósi più che da una fede viva ed illuminata, 
chiuso continuamente in sè stesso e quasi prigioniero dei 
suoi dubbi, dei suoi sospetti è dei suoi propositi ingene¬ 
rosi egli aveva per programma la distruzione dei privilegi 
e delle costituzioni comunali delle città dei Paesi Bassi e 
l’esterminio di quanti, conquistati all" riforma luterana dal 
desiderio e dal bisogno di liberare lo spirito dal dogma,, 
avevano abbandonata la Chiesa cattolica. Egli diceva spes¬ 
so , quando qualcuno gli faceva notare l’impoverimento 
progressivo delle regioni sconvolte dalla guerra, che valeva. 
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meglio avere per sudditi dei mendicanti piuttosto che degli 
eretici. D’ altra parte chi non poteva e non sapeva tute¬ 
lare in alcun modo gl’ interessi del commercio spagnuolo 
e cospirava anzi inconsciamente alla sua rovina definitiva, 
non era certo l’uomo più adatto a comprendere i bisogni 
e le aspirazioni d’un popolo come 1’ Olandese che da lunghi 
secoli era abituato a procedere sempre avanti verso la co¬ 
stituzione mercantile più florida forse di tutta la storia 
moderna. Dal 1568 al 1609 inferocì nei Paesi Bassi la 
guerra religiosa e politica insieme ; nel 1576 Anversa fu 
saccheggiata ; nel 1594 i neerlandesi tutti ebbero divieto 
di esercitare il commercio col porto di Lisbona, emporio 
delle merci orientali. Ma il programma di Filippo II e della 
sua corte andò a frantumarsi per sempre contro la ferrea 
tenacia del popolo , sorretta e guidata, come poche altre 
volte nella storia del mondo, dall’abilità e dal valore per¬ 
sonale di condottieri e di uomini politici come Guglielmo 
di Hassau-Orange, Maurizio, Enrico Federigo De Witt, 
Guglielmo III, Tromp e Ruyter. L’Olanda conquistò la sua 
indipendenza politica, ed il protestantesimo non ebbe 
più che assai scarsi ed assai deboli oppositori. Anzi, è 
opinione concorde degli storici, corrispondente alla realtà, 
che l’atto provocatore di Filippo II col quale si proibiva 
ai Portoghesi qualsiasi traffico con l’Olanda, le abbia aperto 
le vie dirette del commercio indiano. 

Padrona di sè, ormai, l’Olanda non ebbe più altro pro¬ 
gramma all’infuori di quello di conquistare il maggior nu¬ 
mero di mercati possibile e di darsi con temerario ardi¬ 
mento ai viaggi di esplorazione nei mari più. lontani. Le 
fu impossibile aprirsi un passaggio verso il nord-est, sco¬ 
perte le isole Spietzberg, ma ciò non tolse che nel 1600 
si ottenesse uno dei più grandi successi commerciali 
da parte della celebre società privata Terre, comandata, 
dallo speculatore Houtinann che era stato liberato dalle 
carceri, dove era stato chiuso per debiti, in grazia della 
sua nota abilità di viaggiatore e di mercante. Approdata 
la spedizione, condotta anche dal Van Neek alle Masca- 
rene, cioè all’ isola detta di Maurizio e fondata la prima 
fattoria a Giava, gli animosi ritornarono in patria con ric¬ 
chi carichi di spezierie e di merci indiane per la prima 
volta importate direttamente in Europa. Questi risultati 
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Se, SeSfontanasse, nell’interesse generale del commero.o 
olandese i pericoli di una concorrenza che poteva diyen 
tare fatale. Ed ecco che per opera degli Stati Generali si 
costi tal la Compagnia delle Grandi Indie, entrata m firn- 
zioni il 20 marzo 1602. Era una .società per azioni di cui 
non potevano far parte se non che i nazionali; l’ammini¬ 
strazione, con sede ad Amsterdam, era tenuta da sessanta 
amministratori eletti dagli azionisti, divisi in sei Camere 
o Collegi, residenti ad Amsterdam, a Missembnrg, a De Ut, 
a Rotterdam, ad Iborn ed a Enkuisem; però la direzione 
generale degli affari era affidata ad una Giunta superiore 
di dieiasette membri eletti dai sessanta amministratori. 
Ogni anno, e generalmente quando le necessità elei com¬ 
mercio lo richiedevano, il supremo comitato si riuniva nella 
capitale per determinare il numero delle navi da lasciar 
partire verso le Indie ed i porti di approdo per ciascuna 
spedizione. Gli Stati Generali intervenivano solo quando 
sorgevano conflitti fra i membri stessi del comitato, nel¬ 
l’interesse supremo della Compagnia e del commercio olan¬ 
dese. La Compagnia, secondo il decreto di costituzione, go¬ 
deva il privilegio assolato di trafficare con le Indie Orien¬ 
tali, con facoltà dipolare trattati con i principi indiani, 
di dichiarar guerra o pace e di compiere qualsiasi altro 
atto utile alla compagnia, in nome degli Stati Generali. 

Ma questa concessione di privilegi sovrani era fatta a 
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tempo determinato (la prima volta per ventun anno) e 
quando scadevano i termini assegnati dallo Stato si ren¬ 
deva necessaria la rinnovazione del decreto la quale co¬ 
stava fortissime somme, tanto forti che nel 1696, quando 
si trattò di rinnovare la concessione dei privilegi fino al 
1740, la Compagnia sborsò circa tre milioni di fiorini. Fi¬ 
nalmente ogni anno, a partire dal 1700, la Compagnia pa¬ 
gava allo Stato la somma di trecentosessantaquattromila 
•fiorini come diritto fisso in compenso dell’ abolizione dei 
dazi sulle merci importate ed esportate. La Compagnia si 
impadronì delle Molucche annientandovi il commercio por¬ 
toghese ; stabilì colonie nella penisola di Malacca, a Su¬ 
matra, a Borneo , e fondò dopo lunghe discordie con gli 
Inglesi la città di Batavia, destinata a diventare in breve 
volgere di anni il centro di tutto il commercio orientale 
dell’Olanda. Formosa, Celebes, Timor passarono nelle sue 
mani ; e da tutti questi lontani mercati, tra il 1602 ed 
il 1638, la Compagnia traeva cera, tartaruga, canfora , 
ebano, stagno , polvere d’ oro , pietre preziose , zucchero, 
tìso , rhum, tabacco. E le importazioni crebbero enorme¬ 
mente quando le Indie furono meglio conosciute, tanto 
che i guadagni ripartiti fra gli azionisti ascesero talvolta 
.fine al 50 °/ 0 , mentre si mantenevano quasi costantemente 
ad una media del 20 %. Per esempio, nel 1663 le merci 
importate furono vendute per due milioni di fiorini, men¬ 
tre erano costate appena seieentomila; e nel 1697 si ven¬ 
dettero per venti milioni di fiorini mercanzie acquistate 
per cinque milioni ! 

Ee meno attivo si svolgeva il commercio olandese nei 
paesi americani, lungo le coste dell’ Africa , e più tardi 
nel continente Australiano. Nel 1621, infatti, gli Olandesi 
costituirono in Amsterdam la Compagnia delle Indie Oc¬ 
cidentali, con un capitale iniziale di sette milioni di fiorini 
e con la concessione per ventiquattro anni del monopolio 
commerciale e della navigazione sulla costa occidentale 
4ell’Africa fino al capo di Buona Speranza, sulla costa 
orientale ed occidentale dell’ America e su tutte le isole 
dell’ Oceano Pacifico sino alle Molucche. Il commercio di 
questa Compagnia fu in massima parte commercio di con¬ 
trabbando fatto a danno dei Portoghesi, degl’inglesi e de¬ 
gli Spaglinoli: ma ciò non ostante, in pochi anni essa mise 
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cento bastimenti co azionisti si spinsero al 
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mero veramente ing d Ame rica meridionale, aveva- 
per ass ic” a 7. d d0 X n i di fiorini che poco prima che 
messi insieme • stremo per l’esercizio del suo 
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U Imezzo il secolo decimosettimo, adunque, l’Olanda 
note™ considerarsi come la prima potenza mercantile del 
mondo. Non ostante le barriere innalzate contro gli stra¬ 
nieri trafficanti nel paese e non ostante che 1 am ea ltìjert 
di commercio fosse tramontata per dar luogo al protezio¬ 
nismo ed al monopolio, gli Olandesi protetti da una ma¬ 
rina formidabile e da abilissimi congegni doganali eran 
riusciti ad assicurarsi gran parte del commercio interme¬ 
dio europeo, mentre Antonio Yan Biebeck iniziava la co-. 
Ionizzazione del Capo, mentre si esplorava e si coloniz¬ 
zava il continente Australiano , e si stabilivano fattone 
nell’America settentrionale e fiorivano i possedimenti nelle 
Antille, le colonie della Guyana alle foci dell’ Orenoco e 
delle Amazzoni. Quasi nessun paese europeo poteva sot¬ 
trarsi alla loro influenza. I popoli scandinavi riconobbero 
in essi i successori degli Anseatici, che la rovina di An¬ 
versa aveva ridotto quasi alla miseria; la Polonia forniva 
il frumento, di cui grande era il bisogno in Olanda e in 
tutta l’Europa occidentale; la Russia, incapace ancora di 
aprire i suoi mercati ai prodotti industriali dei paesi ci¬ 
vili, accoglieva nei suoi porti nordici, e più specialmente 
nel porto di Arcangelo, le navi olandesi e le riempiva di 
ottimo legname da costruzione, di pece, di canape, di fru¬ 
mento , di tela da vele, di sego ; la Spagna stessa e la 
stessa Inghilterra non potevano fare, a meno della marina 
mercantile olandese, e l’Italia, che un tempo aveva aperto 
all’ Europa i mercati orientali ed aveva tratto dal com- 
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mercio levantino tutta la sua fortuna e la sua più fulgida 
gloria, consumava in gran parte prodotti importati da 
navi olandesi, poiché sarebbe stato impossibile ritentare 
le vecchie vie terrestri battute nel medio evo, e sarebbe 
stato impossibile che Venezia, conficcata in fondo all’Adria¬ 
tico, intenta a difendere ciò che si poteva difendere dalla 
furia turca, armasse una flotta almeno paragonabile con 
•quella olandese. Questa flotta era a dirittura immensa. Gli 
scrittori olandesi parlano di oltre 60mila bastimenti che 
sarebbero stati varati nel seicento; e la statistica di Gio¬ 
vanni De Witt ricorda circa 450mila persone interessate 
fruttuosamente alla pesca delle aringhe: ma se non vo¬ 
gliamo accettare senza discussione i dati della tradizione, 
poiché senza dubbio essi tengono conto anche delle pic¬ 
cole imbarcazioni da pesca e dei piccoli legni adatti al 
callotta'ig'io, è certo ad ogni modo che la marina mercan¬ 
tile olandese costituiva circa i due terzi della marina mer¬ 
cantile di tutti gli Stati europei tra il 1650 ed il 1700. Poi¬ 
ché gli Olandesi non facevano soltanto il commercio per 
conto proprio, non avendo certamente uomini sufficienti 
ad una impresa immensa quanto il mondo conosciuto, ma 
fornivano anche i loro legni agli Stati che più ne avevano 
bisogno. E nessuno poteva dispensarsi dall’ accettare la 
muta offerta olandese, poiché 1’ arte nautica aveva fatto 
in Olanda progressi rapidissimi, e nessuno Stato sapeva 
armare una nave atta ai lunghi viaggi su le onde del¬ 
l’Oceano come le navi armate dalla Compagnia delle Indie, 
assolutamente le migliòri di quante siano state mai co¬ 
struite prima dell’età contemporanea. 

L’industria secondava mirabilmente lo slancio del com¬ 
mercio con tanta maggior fortuna e con tanta maggior 
audacia quanto più vasta era la sfera d’influenza del com¬ 
mercio e quanto più libere alle importazioni olandesi era¬ 
no le migliori piazze europee. Amsterdam, Leida, Harlern, 
Delft erano diventati i più importanti centri industriali 
del mondo e raccoglievano un numero straordinario di 
salariati e di capitalisti quale nessun’altra nazione poteva 
allora soltanto supporre. Amsterdam era il centro delle 
grandi trasformazioni fatte subire alla materia prima : vi 
si raffinava lo zucchero, si lavorava e si purificava la 
canfora, l’amido, lo zolfo, il borace, il cinabro; si concia- 








198 


LEZIONE XVIII 


vano pelli e si fabbricavano saponi di fama u ^ lve ^ l . le ^ 

• -p i Vi ■ la pera e si preparavano olii finissimi o 

grassi atti agli usi domestici come acl uso industriale; si 
tessevano tele e le s’ imbiancavano con processi rimasti 
oT celebri sa tutti i mercati. Harlem era il centro della 
^ i • ridila loia ed i suoi prodotti, se non vince 
vano U forse in pregio le vecchie pezze di seta dell’industria 
italiana e forse anche di quella francese, alimentavano un 
commercio assai considerevole. Lejd^ produce^ panni 
lana stupendi, inferiori forse soltanto a q ell floren m 
per la tinta splendida ed imperitura, ma di fattura squi 
sita e di finezza impareggiabile. Da per tutto, poi, si la¬ 
vorava con molta abilità il diamante , di cui grande era 
la quantità importata in Olanda durante il breve ma fe¬ 
condo predominio nel Brasile; e la stampa, le cartieie, le 
distellerie, le fabbriche di birra e di formaggi erano an¬ 
che allora, come oggi, industrie sviluppatissime. Il credito 
secondava meravigliosamente i progressi delle industrie, 
specialmente dopo che fu fondata nel 1609 la Banca di 
Amsterdam con un capitale enorme. Le operazioni si com¬ 
pivano ancora con poca semplicità; ma il numerario esi¬ 
stente nelle casse dell’Istituto e circolante per la nazione 
era tanto che il saggio .dell’ interesse era disceso fino al 
3 « e , talvolta, fino al 2 : / a ; onde facilità grandissima di 
avere grosse somme destinate all’ incremento delle indu¬ 
strie ed al perfezionamento della marina mercantile. Lo 
stesso commercio dei titoli ed i giuochi di borsa , in ciò 
che hanno di più feroce e di più pazzesco le speculazioni,, 
dimostrano che l’Olanda del secolo decimosettimo era ve¬ 
ramente pervenuta ad un grado eminente di ricchezza 
pubblica e privata, tanto da sfidare i pericoli delle crisi 
inevitabili e da non accorgersi che la scarsità degli abi¬ 
tanti del paese di fronte alla vastità degli affari, il verti¬ 
ginoso giro dei capitali e le trame ordite ai suoi danni 
dall’Inghilterra e dalla Francia, irrobustite dai danni ca¬ 
gionati dalle guerre europee, avrebbero esercitata una 
pressione insopportabile su la sua fortuna che sembrava 
non dovesse e non potesse tramontare mai. 

III. Avvenne però dell’Olanda ciò che in genere suole 
avvenire di tutti i popoli il cui sviluppo economico non 
è corrispondente alla loro effettiva forza di produzione e 
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alla loro forza militare, dolorosa necessità degli Stati com¬ 
merciali, specialmente nei periodi di formazione delle gran¬ 
di monarchie. G-ià, bisogna subito osservare che la smania 
irresistibile di far presto fortuna, e a qualunque costo, so¬ 
spinse mercanti ed industriali .nel più folto dei giuochi di 
borsa che finirono col rovinarli. Una volta, a proposito 
del commercio dei tulipani tra il 1634 e il 1637, la spe¬ 
culazione degli affaristi raggiunse tal segno da gettare 
nella rovina un gran numero di famiglie. In secondo luo¬ 
go, non si può trascurare il fatto della opposizione del mi¬ 
nistro francese Colbert alla naturale espansione dei pro¬ 
dotti industriali olandesi, contro i quali furono elevate 
barriere doganali quasi insormontabili o fu opposto il più 
assoluto divieto. 

Uè valse che la revoca dell’editto di Nantes apportasse 
braccia e capitali al commercio ed all’industria olandese, 
poiché la politica protezionista seguita dal Colbert non 
fu quasi più mai abbandonata dalla Francia ai danni del¬ 
l’Olanda e dell’Inghilterra. Ma contro la potenza mercan¬ 
tile olandese esercitò una pressione costante la politica 
inglese. L’Inghilterra, che fino ad Oliviero Cromwell si era 
servita delle flotte mercantili olandesi iucapace confi era 
ancora di provvedere con la sua flotta, toccante appena le 
trecentomila tonnellate ed i trentamila uomini, a tutti i 
numerosi bisogni del commercio inglese nella seconda metà 
del secolo decimosettimo. Nel 1651 però, Cromwell emanò 
il celebre atto di navigazione, col quale monopolizzava 
a tutto favore dei sudditi inglesi il commercio e la pesca 
dei mari circostanti, ed impediva che si esercitasse la 
concorrenza per la vendita dei prodotti della pesca sui 
mercati nazionali con dazi elevatissimi. Di più, l’atto di 
navigazione prescriveva che tutte le merci straniere im¬ 
portate in Inghilterra dovessero esservi trasportate su navi 
inglesi oppure su navi appartenenti ai paesi di prove¬ 
nienza, con 1’ esclusione più assoluta di quella forma di 
commercio detta di economia, che era speciale caratteri¬ 
stica degli Olandesi. L’Olanda reagì con tutte le sue forze 
contro questo atto di Cromwell, e si ebbe una guerra ra¬ 
pida e violenta che finì con la sconfitta degli Olandesi, i 
quali lasciarono al nemico più di un migliaio di vascelli. 
E nel 1654 il trattato di Westminster, le cui prescrizioni 
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durarono in vigore fino alla metà del secolo XIX saldo 
per sempre le catene fabbricate da Oromwell alla libera 
espansione commerciale dell’Olanda, e segnò una data me¬ 
morabile ed il principio della decadenza nella stona eco¬ 
nomica Olandese. - 

— Lo stesso impero coloniale, conquistato e governato, 
certo, infinitamente meglio dell’impero coloniale spagnuolo, 
cominciò a vacillare specialmente dopo le guerre con a 
trancia e con l’Inghilterra. Nel 1654, proprio all’atto della 
promulgazione del trattato di Westminster, gli Olandesi 
furono costretti a riconsegnare il Brasile nelle mani dei 
Portoghesi; nel 1662 i Cinesi cacciarono dall’isola di 1 or¬ 
ni osa ì dominatori olandesi; nel 1667 essi furono quasi 
completamente espulsi dall’America del Nord per opera 
degli Inglesi, mentre gli affari della stessa compagnia delle 
Indie, quantunque sempre floridissimi, erano continuamente 
minacciati dalle grandi compagnie inglesi venute su du¬ 
rante il torbido periodo interno che precedette gli ultimi 
avvenimenti della Rivoluzione in favore del regime costi¬ 
tuzionale. La guerra della successione di Spagna, che dap¬ 
prima pareva dovesse svolgersi e finire con la vittoria de¬ 
gli Olandesi e degl’inglesi, finì invece con la vittoria 
politica della Francia, ma con la vittoria economica del¬ 
l’Inghilterra. Padroni di Gibilterra, di Minorca, di un grup¬ 
po delle Baleari, gl’ Inglesi inondarono subito i mercati 
della Francia, della Spagna, dell’Italia dei loro prodotti 
indigeni e dei prodotti delle colonie. L’Olanda, che dopo 
il trattato di Utrecht pareva dovesse ricostituire in tutte 
le sue parti l’edifcio della sua fortuna commerciale, si 
avvide subito della impossibilità di riprendere agli Inglesi 
quel primato marittimo che era stato, dal secolo decimo- 
quinto in poi, quasi un suo diritto di natura. L’aiuto pre¬ 
stato, con intenzioni non certo troppo generose, ai coloni 
inglesi che si erano ribellati alla madre patria, invece di 
produrre effetti benevoli alla persistenza del commercio 
olandese nell’America del Nord, produsse l’inevitabile cac¬ 
ciata dei mercanti di Amsterdam dagli Stati Uniti, poiché 
sarebbe stato assai strano che i coloni che avevano com¬ 
battuto per conquistare non tanto la libertà politica, quanto 
la libertà economica, si fossero acconciati a subire in jiace 
un nuòvo predominio sostituito a quello inglese, predomi- 
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nio, per giùnta, di nn popolo al quale non si sentivano 
legati da nessun vincolo di nazionalità. 

Allo scoppio della Rivoluzione francese P Olanda non 
uve va certo perduto la floridezza economica che fu la sua 
.gloria nel secolo precedente, ma tutti sentivano che il 
primato commerciale era passato per sèmpre nelle inani 
degli Inglesi, e che l’Olanda era discesa al grado di po¬ 
tenza di second’ordine, sia politicamente che economica¬ 
mente. Come avrebbe potuto conservare questo primato! 
L’ economia pubblica olandese fondava le sue speranze e 
la sua stessa ragione di vita su due condizioni essenziali; 
la prima, epe la sfera d’influenza politica dello Stato non 
subisse mai alcuna restrizione, ma si ampliasse sempre 
più parallelamente allo sviluppo economico del paese; la 
seconda, che le esigenze del consumo presso i popoli 
europei e la inferiorità dei loro mezzi dì trasporto o la- 
loro scarsa conoscenza delle vie commerciali consentissero 
agli Olandesi la continuazione indisturbata del loro com¬ 
mercio di economia, come quello che nell’antichità aveva 
costituita la fortuna del popolo fenicio. Venendo a man¬ 
care una delle due condizioni, o entrambe , 1’ Olanda do¬ 
veva necessariamente circoscrivere entro più breve àmbito 
il giro vorticoso dei suoi affari, senza, per questo, cader vinta 
o spossata-, perchè in suo favore stavano le attitudini 
della razza e una traduzione secolare. Ma non era più 
possibile il suo sviluppo anormale, sproporzionato alle 
forze effettive di cui poteva disporre. In definitiva, la de¬ 
cadenza dell’ Olanda non significa affatto corruzione ir¬ 
reparabile di un organismo già formidabile, ma significa 
soltanto che il paese rientrava nella normalità , dai cui 
confini, solo speciali condizioni transitorie l’avevano allon¬ 
tanato. 










LEZIONE XIX. 


Origine e svolgimento della potenza inglese. 


I. Se un olandese fosse stato interrogato nel 1406, 
anno a cui rimonta la costituzione della prima compagnia 
mercantile inglese, detta dei mercanti avventurieri, in¬ 
torno al destino di quel popolo di cui 1 J Olanda ben co¬ 
nosceva le deficienze e le virtù , avrebbe certamente ri¬ 
sposto che i vicini costituivano, sì, un pericolo per la ege¬ 
monia dell’ Olanda e in genere per i popoli neerlandesi ed 
anseatici, ma che questo pericolo non era nè troppo forte, nè 
troppo vicino. Lo scarso sviluppo dell’industria, gli scarsi 
prodotti vegetali, e la non conosciuta ricchezza immensa del 
sottosuolo parevano non poter garantire all’Inghilterra se 
non un tranquillo e molto modesto sviluppo economico, 
mentre la scarsa energia mercantile, e le continue ed in¬ 
terminabili contese con la Francia parevano non poter 
garantirle se non una modesta per quanto costante for¬ 
tuna commerciale. 

L’Ansa teutonica vantava nel regno numerosi privi¬ 
legi , tanto che il commercio inglese le apparteneva in 
grandissima parte; nè Enrico IV. nè (Enrico VII (che pur 
ebbero poca simpatia per gli Anseatici) ebbero la forza 
di impedire e tanto meno di distruggere questa condi¬ 
zione di cose. La Spagna, specialmente durante l’impero 
di Carlo \ e poi, peggio ancora, per il matrimonio di Fi¬ 
lippo II con Maria la Cattolica, esercitava una uggiosa e 
umiliante sorveglianza sulla navigazione e sul commercio 
e sulla politica inglese. I danni sensibili, se non irrepa¬ 
rabili , cagionati agli Anseatici dall’ ordinanza di Editar- 
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do VI (1552) con la quale si portava al 20 °/ 0 il dazio 
sulle merci importate ed esportate dalle flotte anseatiche, 
vennero riparati 1’ anno dopo per far piacere a Carlo V 
ed a Filippo. Maria detta la Sanguinaria non aveva pro¬ 
prio alcun interesse a seguire una politica opposta a 
quella di Eduardo YI, e sembrò talvolta voler riprendere 
l’offensiva o almeno la difensiva contro gli Anseatici, ma 
ciò le fu impossibile poiché i vincoli intimi con la casa 
di Spagna e con 1’ Impero ne rendevano vani gl’intendi¬ 
menti. 

È con l’anno 1558 che la storia dell’ Inghilterra si rin¬ 
nova e si cominciano a gettare le fondamenta di quel pri¬ 
mato commerciale e politico inglese, che attraverso vi¬ 
cende di ogni sorta e pericoli e coalizioni d’interessi, era 
destinato a conservarsi quasi intatto fino ai giorni nostri. 
In quell’anno saliva al trono d’Inghilterra la « vergine » 
regina Elisabetta Tudor, il cui regno durò lino al 1603. 
Ella non ebbe forse della donna altro che il sesso e la 
scaltrezza invincibile : chiusa in sé stessa, nemica di qua¬ 
lunque espansione affettiva, convinta profondamente della 
possibilità e della necessità di passar sopra alle decisioni 
del Parlamento e di fare a meno del suo parere nella di¬ 
rezione degli affari più gravi dello Stato, ella sembrò e fu 
senza dubbio la prima sovrana inglese che violasse aper¬ 
tamente i diritti costituzionali conquistati dal paese contro 
la monarchia assoluta, e la storia deve riconoscere in lei 
i primi e più gagliardi sintomi di quella monarchia di di¬ 
ritto divino, sostenuta poi dai suoi inetti successori, teo¬ 
logi o idioti più che re e governatori di popoli, che resero 
necessaria la rivoluzione. Ma sarebbe grave ingiustizia non 
riconoscere in lei e nell’opera sua uno spirito illuminato, 
conscio delle responsabilità che incombono sul capo dei 
o-overnanti, e non riconoscere che, se ella potè gettare il 
mal seme della rivoluzione che insanguinerà l’Inghilteria 
per oltre mezzo secolo, ebbe al suo attivo 1’ aver gettate 
le fondamenta incrollabili della rinascenza economica in¬ 
glese. Il vecchio Scherer, la cui opera sul commercio del 
mondo, non ostante invecchiata da tempo, resta ancora una 
delle opere meglio pensate della scuola tedesca del secolo 
docimonono, osserva giustamente che Elisabetta sottrasse 
l’Inghilterra all’influenza spagnuola, annientò la suprema- 
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zia degli Anseatici, ed emancipò il paese dal dominio delle 
industrie dei Paesi Bassi : opera immensa che le fa perdo¬ 
nare, anche agli occhi degli storici inglesi più amanti delle 
forme costituzionali, i continui per quanto forse inconsa¬ 
pevoli attentati alle libertà fondamentali del Regno. Rei 
1578, profittando del recente saccheggio di Anversa, abolì 
i privilegi mercantili dell’Ansa, accordando larga protezióne 
alla Compagnia dei mercanti avventurieri con la conces¬ 
sione di importanti monopoli e con la guerra ad oltranza 
impegnata, con gli Anseatici che' avevano cacciato i suoi 
sudditi dalla città di Amburgo. Rei 1589 ordinò la cattura 
di oltre 60 navi cariche di merci ai danni dell’Ansa, e con 
una spietata campagna doganale la respinse da tutti i mer¬ 
cati inglesi, fino a che nel 1598, con un atto audacissimo 
ma necessario, chiuse la celebre fattoria anseatica detta la 
Corte d’acciaio, annientando definitivamente il commercio 
di quella gente di mare che per circa un secolo e mezzo 
aveva rappresentato quanto di più audace e di più fortu¬ 
nato potesse allora offrire la storia, dell’umanità civile. E, 
intanto , Filippo II di Spagna dovette seppellire il suo 
sogno di conquistatore ed il suo preteso diritto su l’In¬ 
ghilterra avversa alla Chiesa Romana ed al predominio 
della Casa d’ Absburgo , poiché la « invincibile armata » 
spedita contro Elisabetta fu infranta dalle procelle e dai 
corsari, e poiché non poteva rivolgersi per aiuto ad alcuno 
disposto in Europa a contribuire col suo sussidio a ren¬ 
dere più salda la compagine di una monarchia odiata. 

Liberi i mari quasi completamente dall’ egemonia stra¬ 
niera, distrutti i sogni di Filippo II, il governo di Elisa- 
betta provvide ad incoraggiare le industrie, a promuoverne 
la emancipazione dall’influenza dei Paesi Bassi', serven¬ 
dosi di sistemi doganali abilmente congegnati, di protezioni 
e di monopoli, raggiungendo in pochi anni risultati inspe¬ 
rabili. Le lane inglesi iniziarono quella conquista di mer¬ 
cati che doveva diventare invincibile nei tempi più mo¬ 
derni : 1' invenzione del telaio per la calza di lana, dovuta 
a William Lee, determinò un improvviso fiorire di un’in¬ 
dustria nuovissima ; la produzione della birra impiegò mi¬ 
gliaia di operai e fece la fortuna di numerosi industriali; 
e, sopra tutto, al tramonto del secolo decimosèsto fu ini- 
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ziato lo sfruttamento elei sottosuolo, che celava tesori ine¬ 
sauribili ed inestimabili. 

La Borsa d’Inghilterra, fondata proprio nell’ anno del 
saccheggio di Anversa, 1570, da Sir Thomas G-rasham, 
secondava i tentativi dell’industrialismo, mentre il saggio 
dell’interesse non poteva superare, per legge, il 10 %. 
La marina mercantile cresceva di forze e di importanza 
con l’annessione della Scozia all’Inghilterra; navigatori 
abilissimi facevano lunghi ed arditi viaggi di esplorazione 
specialmente verso il nord dell’America ed i paesi bagnati 
dall’Oceano, polare artico, issando da per tutto'la bandiera 
inglese; il Senegai e la Guinea, le Indie e la Russia, en¬ 
travano attivamente ad alimentare il commercio del Re¬ 
gno, e sorgevano ogni giorno un numero grandissimo di 
compagnie mercantili, a ciascuna delle quali era affidato 
il commercio con una regione o una colonia lontana, con 
privilegi e diritti sovrani atti ad incoraggiarle lungo la 
via difficile della conquista economica. Finalmente , ini¬ 
ziata con una concessione del diritto di pesca la coloniz¬ 
zazione della Virginia, dal celebre viaggiatore Gilbert, essa 
fu compiuta dall’^vventuriero Walter Ra.leigh, fratellastro 
di Gilbert, che profuse tutto il suo patrimonio, mettendosi 
poi alla testa di una spedizione nella Guiana, per rifare 
la sua fortuna, ma anche per conquistare, oltre il corso 
del misterioso Orenoco, il paese dell’oro favoleggiato dai 
orimi viaggiatori europei in quelle lontane regioni , pro¬ 
prio negli anni tra il 15S5 ed il 1600, nei quali si anda¬ 
vano maturando le conquiste coloniali inglesi nelle luche. 
La costituzione, quindi, della « Compagnia di mercanti di 
Londra trafficanti con le Indie orientali », riconosciuta uf¬ 
ficialmente nel 1601, chiudeva solennemente il torbido ma 
fecondissimo periodo del regno di Elisabetta, che conse¬ 
gnava ai successori un compito delicatissimo da compiere, 
in concorrenza con la Francia risorgente a novella vita 
sotto il regno di Enrico IV, e con l'Olanda, la cui potenza 
marittima era allora per raggiungere il suo apogeo. Erano 
già diffusi nell’ambiente tutti gli elementidai quali saia 
costituita poco più tardi l’onnipotenza dell Inghiltena co¬ 
me nazione mercantile ed industriale. 

II È noto che i successori di Elisabetta Tudor vollero 
troppo abusare della tolleranza del popolo abituato alla 
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libertà politica ed al regime costituzionale, senza avere nè 
le sue benemerenze verso il commercio e lo sviluppo ca¬ 
pitalistico della nazione, nè il suo sincero attaccaménto 
alla grandezza della patria. Giacomo I non comprese nè 
il significato nè la necessità urgente, per l’Inghilterra, di 
rompere il ciclo delle fortunate imprese dell’Olanda, nè si 
lasciò convincere della inutilità di una violenta reazione 
assolutistica contro il' Parlamento , e lasciò il paese alle 
porte della rivoluzione. Carlo I, che gli successe, infatuato 
in alcuni studi teologici mal fatti e peggio assimilati, si 
lasciò andare ad affermazioni, degne di Filippo II in un 
paese che aveva distrutto gli ultimi frammenti di una mo¬ 
narchia per diritto divino fin dal secolo decimoterzo e de- 
cimoquarto, e scatenò la rivolta, e nella rivolta, fatto pri¬ 
gioniero da Oliviero Oromwell, caratteristica, espressione 
della borghesia costituzionale inglese contro l’assolutismo, 
perdette sul patibolo la vita! Carlo II passò senza infa¬ 
mia e senza lode, ma continuò, politicamente, a non trarre- 
alcun ammaestramento dalle ultime vicende dello Stato, 
persistendo a seguire le orme insanguinate di Carlo I, non 
ostante la tempestosa Repubblica di Oromwell e la precisa 
volontà della nazione, contro la quale era pazzia resiste¬ 
re. Guglielmo d’Orange dall’Olanda passò al trono di In¬ 
ghilterra (1688); il periodo rivoluzionario fu definitivamente 
chiuso col riconoscimento della costituzione intangìbile, e 
cessarono subito le scosse formidabili che le perturbazioni 
interne imponevano allo svolgimento dei traffici ed alle 
conquiste coloniali, che si andavano compiendo più per 
effetto delle iniziative private che per opera dello Stato. 

Il periodo rivoluzionario però , conosce alcuni avveni¬ 
menti di capitale importanza—conquiste territoriali oltre 
oceano ed atti di strenua difesa contro il predominio com¬ 
merciale dell’ Olanda — che fanno dimenticare gli eccessi 
della rivolta, le intemperanze dei vincitori, le superstizioni 
religiose o politiche che della rivolta sono sempre conse¬ 
guenza diretta, tutti però determinati da quell’atto di na¬ 
vigazione di Oliviero Oromwell di cui abbiamo già visto 
1 primi danni contro l’Olanda ed il suo commercio di eco¬ 
nomia. Oromwell violentò tutte le vecchie forme costitu¬ 
zionali inglesi con quello spirito irrequieto di avventuriero 
e di dittatore che caratterizzava tutti i suoi atti, nella 
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vita pubblica, e che fece di lui un personaggio profonda¬ 
mente amato e profondamente odiato e temuto, come più 
tardi Bonaparte. 

Presa la direzione del governo dopo il supplizio del re, 
egli si avvide che invano si erano stabiliti nell’America 
i puritani cacciati dalla persecuzione religiosa degli Stuard, 
ed invano eran sorte A no va Plymouth e Boston (1621- 
1626), e si popolavano i territori dove sorgevano hfeiv- 
Jersev e N'ew-York, ed invano Oourton ed il duca di 
Malbourough andavano colonizzando o avevano già colo¬ 
nizzate le Antille inglesi, e, specialmente, invano le ro¬ 
manzesche avventure di J. Smith di Willoughhy avevano 
reso stabile e fecondo il dominio della Virginia, se la 
madre patria non poteva o non sapeva fare in modo che 
da tutti i punti del suo impero coloniale alla capitale, e 
dalla capitale alle colonie non partissero regolarmente 
mercanti e flotte inglesi, sì da rendere il commercio an¬ 
glo-coloniale un fatto d’importanza nazionale da cui qual¬ 
siasi elemento estraneo dovesse esserne tenuto lontano. 
Vaturalmente, il pericolo veniva sempre dall’ Olanda che 
con la sua flotta straordinaria provvedeva agli scambi 
mercantili di buona parte del mondo, e si rendeva indi¬ 
spensabile alle nazioni meno progredite e meno organiz¬ 
zate. Colpire l’Olanda significava, se la vittoria fosse ar¬ 
risa agl’inglesi, decretare il primato marittimo della 
vecchia monarchia degli Stuard, poiché nè la Francia, nè 
i paesi germanici, nè la Spagna potevano contrastare ad 
Olandesi .ed Inglesi il terreno. Perciò, fu iiroclamato 
l’atto di navigazione nel 1651, che ixrodusse una vera ri¬ 
voluzione in Olanda. Il cabottaggio era riservato ai sud¬ 
diti inglesi ; il commercio tra l’Inghilterra e le colonie 
costituiva un monopolio delle flotte e delle compagnie 
mercantili privilegiate dallo Stato, come pure costituiva 
un monopolio nazionale il commercio con le Indie orien¬ 
tali , l’Africa e l’Asia ; i prodotti della pesca straniera 
erano colpiti da dazi tanto alti che non potevano reggere 
alla concorrenza dei prodotti della pesca indigena, mentre 
il commercio europeo, con un sistema complicato di dazi 
protettori e di divieti espliciti, era regolato in modo che 
i prodotti importati in Inghilterra dovevano essere tra¬ 
sportati da navi inglesi. 












L’ Olanda poteva reagire , come infatti reagì ; ma nel 
campo delle competizioni economiche internazionali le rea- : 
ziònì sono valide soltanto quando la. nazione contro la 
quale la reazione è fatta ha bisogno dei prodotti o dei 
mezzi di trasporto della nazione che reagisce, mentre l’In¬ 
ghilterra , alla metà del secolo decimosettimo, non aveva, 
bisogno più nè dei prodotti olandesi nè delle navi olan¬ 
desi, e quando di legni aveva bisogno li prendeva in litio 
e se ne disfaceva dopo essersene servita. Il trattato di | 
\\ estro iris ter, dunque, non fece che riconoscere ufficial¬ 
mente uno stato di fatto, reso più definitivo dell’infelice^ 
esito della campagna condotta dall’ Olanda contro la na¬ 
zione provocatrice dei suoi pacifici interessi, tra il 1651 
ed il ’54. Uè fu possibile rompere più tardi il cerchio di 
ferro chiuso da Oromv eli al commercio olandese, poiché ' 
la restaurazione monarchica, dopo il ritiro e la morte di 
Cromwell, con Carlo II non fece che inasprire l’atto di 
navigazione. Sciaguratamente, però, invece di fermarsi 
alla difesa degl’ interessi nazionali, P Inghilterra spinse 
le sue apprensioni fino al punto da ferire con incredibile, 
disinvoltura gl’interessi suoi più delicati, impedendo che 
le navi inglesi trasportassero in qualsiasi Stato le merci 
delle colonie senza aver prima toccato un porto inglese;.' 
non pensando che se ciò poteva favorire la formazione di 
grane 1 centri di transito stringeva il commercio marittimo 
m una rete soffocante. Finalmente, nel 1663 fu proibito 
alle colonie di provvedersi da altri che dall’ Inghilterra 
dei prodotti stranieri di cui sentivano il bisogno ; e fu 
poi pioibito ai cittadini inglesi di produrre per conto 
proprio quei prodotti che producevano le colonie, nella 
speranza di allacciare sempre più stretti vincoli e dipen- 
denze reciproche tra la madre patria e le colonie. Una 
" ® vitata di protezionismo spagnoleggiante , abbando- 
Piamente dall’ Inghilterra in tempi più vi; 

„ • 1 , Jf 1V f sen _ za ra, gi°ni profonde l’atto di navigazione 
dolo a 1 l ? ohllca mercantile della nazione in un de¬ 
anni Hif' ’ tanto più stridenti quanto più gli 

Ugonotti nòS ed f tfcer ° 6 Se8uirono la immigrazione degli I 
iA" 85 ^ f. urom a ™i eli febbrile attività industriale I 
in o„m iamo della produzione. Fu gran ventura che la ri- . 
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volutone costituzionale facesse rientrare la politica com¬ 
merciale inglese m una fase più corrispondente alle ef¬ 
fettive esigenze dello Stato. 

III. L’avvento al trono inglese di Guglielmo d’Orànge 
fece rientrare nella normalità il paese, e doveva necessa 
riamente contribuire a dare un nuovo indirizzo a tutta la 
politica dello Stato nei rapporti con le colonie e con le 
nazioni europee. Ma in realtà l’influenza delle mutate con- 
diziom interne non fu troppo sentita, perchè, per fortuna 
dell’Inghilterra, le iniziative private nelle speculazioni eco¬ 
nomiche non erano state davvero troncate dagli avveni 
menti della rivoluzione e, nel 1688, erano già tanto solen 
nemente incamminati verso il trionfo i tentativi delle com 
pagnie private e dell’ industria, non ostante i danni sem¬ 
pre inerenti al protezionismo eccessivo, che al governo non 
spettava se non secondare gli sforzi che si andavano com¬ 
piendo in questo senso. In un secolo, infatti, dal 1688 al 
1789, popolo e governo procedono di pari passo con un 
accordo mirabile e con una tenacia talvolta poco illumi¬ 
nata, ferocemente egoistica e, quindi, feconda di non liete 
conseguenze anche nel campo economico, ma sempre invitta 
ed invincibile. 

Le Indie e l’America del nord sono i due campi su i 
quali si svolge la politica coloniale e mercantile inglese 
mentre la produzione industriale utilizza tutte le forze in¬ 
terne della nazione e la immensa ricchezza del sottosuolo. 

La Compagnia delle Indie fu dunque fondata nel 1601. 
Le fattorie e gli stabilimenti inglesi si moltiplicarono straor¬ 
dinariamente nel corso di pochi anni, vincendo le diffi¬ 
denze degli Olandesi e dei Portoghesi con accortezza in¬ 
finita. 

Ad Amboina, a Banda, ad Ahmedabad, a Gamb'aja, a 
Surate gl’inglesi fondano delle colonie ed ottengono pri¬ 
vilegi dagli Stati indigeni ; anzi, forse con doni ingenti, in¬ 
ducono (1623) il sovrano di Persia ad impadronirsi della 
colonia portoghese di Ormutz smagliando la fitta rete de¬ 
gl’interessi del Portogallo ed ottenendo il monopolio com¬ 
merciale del Golfo Persico, istallandosi a Bender Abassi, 
punto di concentramento delle forze contro i Pirati; nel 
1636 conquistano il traffico di Bengala; nel 1610 costrui¬ 
scono la fortezza di S. Giorgio nel Coromandel e gettano 
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le fondamenta della futura grande città commerciale, Ma¬ 
dras. Pochi anni dopo, ottenuta la rinnovazione del decreto 
elisabettiano (1661), si trovano padroni di Bombay, ceduta 
dalla corona portoghese per la dote della regina Caterina 
moglie di Carlo II (1662); destinata a diventare uno dei 
centri più febbrili del commercio dell’Oriente, e nel 1691 
a costo di una umiliazione profonda inflitta a sè stessi col 
presentarsi ai piedi del Gran Mogol domandando perdono 
di aver urtato i suoi interessi, i mercanti riescono a con¬ 
servare le posizioni conquistate e ad ottenere il borgo di 
Calcutta destinato ad una grandezza economica d’impor¬ 
tanza universale. Pochi anni dopo sorge un’ altra com¬ 
pagnia in concorrenza con la prima, ed il re Guglielmo 
• d’Orange la tollera e la incoraggia poiché vede in lei uno 
strumento utile per la emancipazione dei consumatori in¬ 
glesi dal monopolio di una sola compagnia, divenuta troppo 
invadente; ma i tempi sono favorevoli al monopolio e la 
volontà di un sovrano non avrebbe potuto urtare contro 
la corrente, e nel 1708 le due compagnie si fondono in 
una sola, costituendo così una formidabile coalizione capi¬ 
talistica desiderosa di mettere a disposizione dei suoi in¬ 
teressi tutte le forze dello Stato. 

Dal 1708 al 1799, dal giorno della fusione delle due 
compagnie al giorno della definitiva e completa sottomis¬ 
sione delle Indie, è un succedersi di penetrazioni pacifi¬ 
che e di campagne militari, d’iniziative commerciali ed in¬ 
dustriali, di colonizzazioni sempre guidate da un rigido 
senso di opportunità e di atti di vero e proprio brigantag¬ 
gio compiuti in danno degli Stati indigeni, elevando a si¬ 
stema la corruzione più scandalosa, non badando al nu¬ 
mero delle vittime nè a legalizzare, almeno in apparenza^, 
la dominazione inglese imposta ad un popolo che era stato 
tra i più fecondi di istituzioni e di civiltà millenarie. Fran¬ 
cesi ed Olandesi si oppongono con estremo accanimento 
alla trasformazione dell’India in un possedimento inglese; 
ma il governo di Londra, sospinto dai voti di un Parla¬ 
mento che non può rimanere inerte di fronte alle continue 
pressioni dei mercanti della Compagnia e dell’ innumere 
schiera degl’interessati, manda in Oriente i suoi soldati e 
profonde delle somme ingenti nella conquista anche politica 
del paese. La morte immatura di Roberto Olive, il più 
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«rande forse insieme col Pitt, tra gli organizzatori della 
conquista dell India (1774), segna il punto decisivo delle 
operazioni inglesi in India: altri venti anni ancora e PO 
riènte sarà asservito al commercio inglese, mentre la Fran 
eia perde i possedimenti americani e resta quasi senza co¬ 
lonie e mentre 1 Olanda cade spossata sotto il peso della 
stessa mole della sua floridezza economica fondata su basi 
così instabili. Madras, Calcutta, Bombay sono i grandi ma¬ 
gazzini del commercio inglese ed il vasto campo d’azione ner 
tntti coloro che, privilegiati dalla fortuna o arrivati a con 
quistarla, non possono più limitare l’opera propria entro i 
confini del territorio britannico. Tutti possono far parte della 
Compagnia, che ha una sua propria gerarchia ed è organizzate 
sapientemente; i soci vi entrano come allievi, poi diventano 
fattori e poi mercanti: ma anche quelli che restano fuori 
della Compagnia possono tentare la via delle Indie, pur che 
non intacchino i privilegi dei mercanti organizzati. Così al¬ 
l’ombra del grande commercio organizzato fiorisce il libero 
commercio: le merci indiane su navi inglesi o nole°<riate 
dagl’inglesi, percorrendo la solita via intorno all’Africa 
inondano i mercati europei conquistandoli a mano a mano 
tutti, mentre i prodotti inglesi prendono la via dell’Oriente 
e dell’America. Sono così gettate le basi di quell’immenso 
raggio d’influenza della produzione industriale britannica 
che doveva diventare nell’ottocento quasi eguale ai confluì 
geografici del mondo civile. 

Hon cosi possiamo dire delle colonie americane. jSTel- 
l’America del Nord gl’inglesi erano da prima apparsi come 
apostoli di civiltà, come messi del vecchio mondo incon¬ 
tro alle genti nuove che si affacciavano alla storia quando 
altri avevano già in loro favore 1’ esperienza di secoli. 
Dopo il Baleigh, che aveva conquistato all’Inghilterra la 
Virginia ed i paesi bagnati dall’Orenoco (1595), si costi¬ 
tuirono due compagnie per la colonizzazione delle terre 
americane — quella di Londra e quella di Plymouth, — nel 
1607 sorse Jamestown; nel 1621 Yew Plymouth nel ’26 
Boston e subito dopo Heiv-Hampshire, New York,’ Connec¬ 
ticut. Dal 34° al 45° di latitudine, su l’uno e su l’altro 
versante, gl’inglesi compirono in pochi decenni grandiose 
opere di colonizzazione: i perseguitati per intolleranza re¬ 
ligiosa, i danneggiati delle lunghe guerre del periodo ri- 






voluzionario, i più avventurosi personaggi di Scozia di 
Inghilterra e d’Irlanda, attratti dal miraggio di facili 
e lauti guadagni, prendevano la via dell’America, gettan¬ 
dosi senza freno nel più folto delle speculazioni, con uno 
spirito d indipendenza e con un sentimento della dignità, 
umana che contrasta profondamente con i caratteri della 
colonizzazione spagnuola. Debolmente legati alla madre 
patria da vincoli o da principii autoritari, liberi per sen- ’ 
tintento di razza e per abitudine, i coloni inglesi costi¬ 
tuirono subito altrettanti Stati ricchi e vasti che della, 
lontana Inghilterra non riconoscevano che l’altissima so¬ 
vranità e non ne rispettavano che il nome e la potenza 
mercani e. Un razionale sistema tributario permetteva che- 
pesi nello Stato fossero, consciamente, addossati ai sud- 
7ÌnnifT all T 1 i re ? ldeVan0 iu proposito lé proprie delibera- 
coTfttt ? d ° tafce del Val0re della le S8' e - Un ordinamento' ’ 
I d ? ve ™’ prima 0 poi > ridurre la dominazione in- 

wL! T ° mbra vana e sviluppare nelle colonie le più 
di alf-iso' ner8ie " E cpj avrebbe dovuto essere argomento 
lS T ia t COmp,aCenza per Ia madre patria, se P inte¬ 
ner 0-1 i Si 1 ? 100 “° n fosse P° co P iù che una chimera folle 
tezionismo C °f tmfcÌ U1 ogni e P oca storica, e se il prò- 
ltST,,T- e Una terribiIe ^olattia inevitabile che 
l’opera saffici rì! .f'n vdfdl del mondo civile, devastando 
dustrie del la 6 a natunde libertà dei traffici, delle in- 
il più adatto J? r0 ‘. P governo di Cromwell doveva essere 
protezioni sm n • ] ! 1Izlare d lungo e disastroso periodo del 
SÀTZZl l DgeSe " danni delle colonie, poiché era 

zione contro POlanda^to" animatori delPatto di uavi § a ‘ 
tro della uva,! • ' al P ro P oslto deliberato di fare cen- 

S’ incominciò intanto ® degli , scambi la nazione inglese., 
tate ed importate ^ pretendere «he le merci espor- 
ricate su navi britau le colome dovessero essere ca¬ 
prodotti industriali ^ • e , c<)1 Pretendere altresì che i 
vare immediato enii dlgem dell’Inghilterra dovessero tro-. 
quali, per con semi ° Camento nelle colonie americane, alle 
striale in concorren^ ’ eraproiblto qualsiasi lavoro indu- 
messisi su l a via pf j-° n ’. Prodotti nazionali. Più tardi,, 
più: nel 1670 f n 1 dmeti > gl’inglesi non si fermarono 
Hudson il mnn <!0ucesso alla Compagnia della Baia di 
U monopolio del traffico e, dopo la concessione. 
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del monopolio commerciale , ecco una fitta gragnuola di 
dazi che va a colpire i prodotti delle colonie che su navi 
inglesi approdano alle coste inglesi e ne forniscono i mer¬ 
cati , per poi riprendere la via delle colonie gravate di 
enormi tassazioni e delle conseguenze economiche dei lun¬ 
ghi viaggi compiuti unicamente per garantire ai mercanti, 
alle compagnie di armatori di navi , agli speculatori, in 
genere, illeciti quanto fortissimi guadagni. Mentre nelle 
Indie la dominazione inglese si andava preparando lenta¬ 
mente e con grande accortezza da governi e da privati, 
nell’America si credeva possibile e necessario un odioso 
sistema di compressione, tanto più insopportabile quanto 
meno si trattava di soggiogare genti rozze non ancora abi¬ 
tuate al regime della libertà. Perciò nel 1774, riuscite in¬ 
fruttuose le trattative tra l’Inghilterra e le colonie per la 
riduzione e 1’ abolizione di alcuni dei dazi più alti, riu¬ 
scita vana l’opera di Beniamino Erancklin presso il go¬ 
verno inglese, scoppiò con estrema violenza fin dai primi 
istanti, quella ribellione delle colonie americane che doveva 
finire nel 1783 con la sconfìtta dell’Inghilterra. 

Gl’Inglesi raccolgono in Europa oltre 150mila soldati mer¬ 
cenari, ed affidano il comando della guerra ai più provetti 
generali del tempo; ma le colonie vantano un diritto in¬ 
discutibile e uomini veramente formidabili, Lee, Jefferson, 
Washington. L’Olanda, la Spagna e la Francia mandano 
aiuti ai ribelli più per umiliare l’Inghilterra che per di¬ 
fendere la causa della libertà. Il ]8 ottobre 1781 il ge¬ 
nerale Cornwallis è fatto prigioniero ; a Londra cade il 
ministero favorevole alla guerra, e il 20 gennaio 1783, è 
firmata la pace di Versailles. Fello stesso anno il trattato 
di Parigi riconosce la indipendenza degli Stati Uniti di 
America e tronca per sempre qualsiasi speranza di ri¬ 
scossa da parte degli Inglesi. L’Inghilterra perdeva così 
non soltanto tre milioni di sudditi ed un territorio im¬ 
menso , ma perdeva i più ricchi mercati del continente 
nuovo, chiudendo alle proprie manifatture uno sbocco si¬ 
curo e rovesciando sulle finanze delle compagnie mercan¬ 
tili e dello Stato le conseguenze di un secolo di irragio¬ 
nevole protezionismo. Fortunatamente, però, Terranova, 
Acadia, Nuova Scozia, il Canada, l’isola del Capo Bréton 
e parecchie piccole Antille, acquistate dal trattato d’ U- 
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trecht al trattato di Parigi, compensarono in parte lai per¬ 
dita subita. Il commercio inglese riprese subito dopo le 
vie della conquista, alimentato continuamente da una pro¬ 
duzione industriale ingente e da formidabili forze capita¬ 
listiche ; ma la perdita delle colonie americane rese im¬ 
possibile allora e sempre l’egemonia. assoluta della grande 
famiglia inglese sul commercio del mondo. 

Ma nell’ interno dello Stato la produzione industriale e 
il commercio bancario sono in continuo progresso. In Ir¬ 
landa e nella Scozia fioriscono le industrie del lino e del 
cotone, le manifatture di seta, di carte dipinte, di vetro, 
di ferro. Manchester è il centro della produzione dei tes¬ 
suti di cotone, specialmente dopo la invenzione delle mac¬ 
chine filatrici. Birmingham alimenta dei suoi prodotti di 
metallo i mercati più lontani, mentre Sheffield è alla testa 
della produzione degli strumenti industriali. Le miniere 
di stagno, piombo, rame, ferro sono esplorate con febbrile 
attività nel secolo decimo,ttavo, il earbon fossile diventa 
Pulimento generale ed. indispensabile della grande indu¬ 
stria. Ed il Parlamento , sotto la pressione costante dei 
supremi interessi dell’industria e del commercio della 
nazione, seconda con fine intuito gli sforzi che la nazione 
compie per garantire la sua egemonia nel campo econo¬ 
mico. Si formano anche in questo periodo le più salde 
organizzazioni capitalistiche e le più salde organizzazioni 
di salariati, precedenti storici di quelle formidabili asso¬ 
ciazioni contemporanee che hanno fatto delPInghilterra il 
paese tipico della organizzazione economica e della coope¬ 
razione. 

Il movimento bancario infine presidia, intensifica, age¬ 
vola il movimento industriale , ed imprime subito , nella 
prima metà del secolo clecimottavo, alla finanza, inglese 
quel carattere di sicurezza, di elasticità, di rapidità di 
operazioni che hanno conferito oggi all’ Inghilterra il di¬ 
ritto di essere considerata come lo Stato più florido del 
mondo. Dopo un lungo periodo nel quale le operazioni di 
credito furono fatte esclusivamente dagli Ebrei e dagli 
orefici, sorse nel 1684 la Banca d’Inghilterra che assun¬ 
se, fin da principio, il carattere di istituto misto, dipen¬ 
dente cioè in parte dal governo centrale ed in parte ope¬ 
rante come istituzione privata; ma pochi anni dopo, nel 
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1708, il Parlamento, fórse per avere nelle mani, in un mo¬ 
mento di torbidi come quello della guerra di successione 
di Spagna, le fila di tutta la finanza inglese , volle che 
la emissione dei biglietti di banca fosse riserbata soltanto 
alla Banca d’Inghilterra e che non potesse funzionare le¬ 
galmente una qualsiasi associazione bancaria composta di 
più di sei soci. Ciò produsse la fusione o, mèglio, il co¬ 
ordinaménto e l’intesa dei vari istituti privati con la 
Banca di Stato, la quale continuò sempre nel suo sistema 
di anticipare al governo il corrispettivo del gettito delle 
imposte dello Stato , assumendone , quindi, per proprio 
conto la esazione ed ottenendo un’ interesse abbastanza 
elevato. Diversamente, invece, dalla Banca d’Inghilterra, 
le banche scozzesi furono costantemente istituzioni private, 
e , come tali, non soggette che minimamente alle conse¬ 
guenze delle agitazioni politiche o a quelle, ancor più de¬ 
leterie, provenienti dall’arbitrio di un governo anche onesto, 
resero immensi servigi alla produzione ed agevolarono le 
relazioni commerciali con un mirabile sistema di sconti, che 
è rimasto anche oggi una delle glorie delle banche in¬ 
glesi. 

Sorse, però, subito la febbre delle speculazioni di bor¬ 
sa, quando, poco prima della ribellione delle colonie ame¬ 
ricane, il saggio dell’interesse discese al di sotto del 5 % 
ed i capitali trovarono sicura collocazione nelle casse dello 
Stato con la costituzione del debito pubblico e della ren¬ 
dita pubblica ai possessori di cartelle. La borsa di Lon¬ 
dra, che è stata sempre la prima borsa del mondo e che 
ha sempre propagate a tutto il mercato bancario del mondo 
le sue oscillazioni, fu il campo di battaglia sul quale si 
giocò d’azzardo come forse mai più: si trattavano gli af¬ 
fari più assurdi e le imprese più pazze ; si costituivano 
società che avevan la durata di un giorno, e si negozia¬ 
vano titoli ed azioni con sistemi degni del Law, a tal se¬ 
gno che le azioni della Compagnia del Sud, del valore di 
4 lire sterline, si spinsero in corsa vertiginosa fino a 36. 
I dissesti ed i fallimenti dovevano essere inevitabili. 

L’Inghilterra però, poteva subito trovare rimedio ai suoi 
mali. Il suo credito presso tutti i popoli del mondo era 
illimitato; la sua marina da guerra formidabile, i suoi porti 
innumerevoli, i suoi mercati in tutte le parti del globo, 
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i suoi tìgli attivi e tenaci, i suoi governi onesti anche 
quando s’impigliavano in arrischiate imprese, il sottosuolo 
immensamente ricco di minerali, i capitali circolanti enor¬ 
mi. Il secolo decimonono non farà che sviluppare tutti 
questi germi di grandezza, assicurando alla stirpe inglese 
il predominio quasi incontrastato nel campo delle compe¬ 
tizioni politiche e della concorrenza. La questione sociale 
era, anch’essa, più e meglio che altrove, sentita, studiata, 
avviata alla soluzione da una schiera di pensatori, di eco¬ 
nomisti, di uomini politici e dalle stesse classi interessate.. 












LEZIONE XX. 


Il commercio degli altri popoli europei 
prima della Rivoluzione francese. 

I. Se dalla storia inglese o olandese noi volgiamo Io 
sguardo agli avvenimenti di carattere economico della sto¬ 
ria degli altri popoli europei tra il secolo decimoquinto ed 
il decimottavo, siamo subito colpiti non solo dalla natu¬ 
rale diversità dei fatti e degli atteggiamenti dello spirito 
pubblico e delle attitudini dei singoli ma specialmente da 
un fenomeno di generale prostrazione economica e di un 
faticoso e turbinoso divenire politico che non consente nè, 
tanto meno, può promuovere un grandioso sviluppo delle 
attività economiche delle nazioni. La Svezia e la Norve¬ 
gia, per esempio, sono ancora in un periodo di formazio¬ 
ne: sono generalmente pescatori e minatori, che sfruttano, 
non certo razionalmente, le ricchezze minerarie del suolo 
e traggono abbastanza lauti guadagni dalla pesca. La Nor¬ 
vegia, più particolarmente, fornita di ottimo legname, ne 
avvia cospicua esportazione verso i grandi paesi biso¬ 
gnosi di navi e di barche. La sola Danimarca, vinta la 
egemònia mercantile dei popoli anseatici dopo il regno di 
Cristiano II, nel mezzo del cinquecento, si slancia con una 
certa fortuna nell’agone delle competizioni internazionali, 
colonizzando le isole Earoer e la Groenlandia, occupando 
alcune piazze e porti nelle Antille — S. Tommaso, S. Cro¬ 
ce, S. Giovanni — e sopra tutto costituendo nel 1612 una 
Compagnia danese per le Indie orientali che visse onora¬ 
tamente a lungo, riuscendo a reggere di fronte alla con¬ 
correnza spietata delle Compagnie inglesi ed olandesi, spe- 






cialmente in grazia di una politica di raccoglimento assai 
abile ed assai fortunata. Un’ altra compagnia mercantile 
fondata nel 1731 dalla Svezia per il commercio transatlan¬ 
tico e quella per le Indie occidentali, sorta anche nella 
Svezia nel 1786, non hanno l’importanza internazionale 
nè delle compagnie inglesi ed olandesi, nè P importanza 
di quella danese , poiché sorte in un momento poco pro¬ 
pizio ai popoli ancora in formazione, quando già le na¬ 
zioni più colte e più iucche avevano gagliardamente assi¬ 
curato per sè il primato economico e monopolizzate le 
relazioni commerciali di una gran parte della terra. Ma 
sta il fatto che la compagnia mercantile è la forma tipica 
del commercio europeo nei tempi moderni, e che nessun 
popolo si assenta deliberatamente dal campo del commer¬ 
cio transoceanico, mentre affida ai piccoli mercanti ed ai 
piccoli affaristi la cura di provvedere alle necessità dei 
mercati locali. 


Si stacca dal fondo bigio del quadro la potenza della 
Russia che apre improvvisamente all’ Europa, un po’ at- 
om a un po’ incredula, i segreti delle sue grandi ricchezze 
naturali. Uel mèdio evo la Russia era stata sempre con¬ 
siderata come un misterioso popolo, chiuso a qualsiasi 
benefico influsso della civiltà occidentale, un popolo se¬ 
gnante il confine tra la razza asiatica e l’europea, produt¬ 
tore di pellicole, di frumento, di canapa, ma poverissimo 
consumatore; dominato da un cumulo enorme di pregiudi¬ 
zi, ca un governò barbàrico che nulla àvèvà di comune 
con 1 governi europei, sempre in armi contro i Musulmani 
ed i tartari, sempre organizzato per comunità di villag¬ 
gio, che ricordavano molto da vicino le antiche marche 
‘ PéDSar 1 e Che 1a Eussia sarebbe debutata una 
glande nazione , politicamente e militarmente , e che sa- 
SSi Stata UQ0 'l 6 , 1 . granai del m onrto intero sarebbe ap- 
isamenra ^ ^ 1161 cinc l aeceilto - Ma, quasi, improv- 

Urfhde n 6 S 9 6r i 70 T™ " Q uomo di genio » Pietro il 
S i li l ai 0) ’ secondata da un fascio di energie 
un ner odo ?m eS1 ' n 1 , modo foglioso, la Russia entrò in 
un periodo nuovo della sua storia, rinnovò sè stessa e 

tra R Granì del,a g - d e- biotiche Pie 

volta da :ì ia8gl ° 1 E,U '° pa ’ sc °nosciuto a tutti, tal¬ 
volta da semplice operaio, e che assorbì nel suo spirito, 
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pronto a percepirli, tutti gli insegnamenti della civiltà 
capitalistica francese, inglese, olandese, germanica, e capì 
perfettamente che solo dall’occidente poteva venire la luce 
per il suo paese, poiché solo l’occidente aveva fatta per 
sè la più lunga e la più dolorosa delle esperienze in ogni 
campo dell’ attività umana ed aveva elaborata tutta una 
civiltà ignota al mondo asiatico ed a quanti avevano a- 
vuto comunanza di idee e di abitudini con esso. Ritornato 
in patria, Pietro Romanoff, con procedimenti che il nostro 
sentimentalismo umanitario non ci consente troppo spesso 
di ammirare, ma sempre atti al conseguimento del fine su¬ 
premo, si dà con tutte sue forze all’ opera grandiosa del 
rinnovamento radicale della nazione : canali, vie , porti, 
fondazioni di città, organizzazione di produzione indu¬ 
striale, creazione di una marina da guerra e mercantile, 
conquista di mercati e di influenza politica verso il sud, 
verso l’impero dei Turchi, assorbono tutte le sue energie 
e formano il suo complesso programma politico ed econo¬ 
mico. Seguace delle idee del ministro francese Colbert, 
egli procura di intensificare il commercio russo con l’Eu¬ 
ropa e l’Asia, lasciando alla sua più celebre continuatrice, 
Caterina II, il compito di raccogliere i primi frutti della 
opera sua. E Caterina II, infatti, estendendo l’influenza 
della Russia sul Mar Siero, impadronendosi dei paesi ba¬ 
gnati dal Mare d’Azof, di Kerch e della Crimea, assicu¬ 
rando alla Russia buoni e continui rapporti con la Cina 
e la supremazia su la Polonia , compie il programma di 
Pietro il G-rande e conquista alla nazione un posto altis¬ 
simo fra le nazioni commerciali più floride dell’ Europa 
moderna. Kerson presso il Dnieper è fondata nel 1708 : 
i porti del Mar Aero sono aperti, come quelli del Baltico, 
a tutte le navi straniere nel 1784, e subito dopo Odessa 
diventa, l’emporio del commercio granario di tutta la Rus¬ 
sia meridionale e centro degli scambi con la Penisola Bal¬ 
canica , con i paesi del Mediterraneo, con la Germania, 
mentre il libero passaggio a traverso i Dardanelli, conteso 
lungamente dalla corte di Costantinopoli, costituisce quasi 
il primo atto di ipoteca compiuto dalla Russia sul mondo 
musulmano e su quel mare di cui tutto il mondo moderno 
segue con ansia immensa il destino. 

II. La Russia costituisce, adunque, una eccezione di 
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singolare importanza nello svolgimento assai fiacco della 
vita economica europea prima della Rivoluzione, tanto che 
V Inghilterra e 1’ Olanda non sono più sole dinanzi agli 
•occhi dello storico nel gran quadro del commercio inter¬ 
nazionale moderno. La Germania e l’Italia, invece, non 
ostante i tentativi e gli ardimenti di qualche regione o 
di qualche principe, restano immensamente lontane dalla 
fecondità e dall’attività pei popoli nordici, anglosassoni, 
russi,' fiamminghi. 

Dopo la morte di Carlo V la Germania consumò inu¬ 
tilmente e fatalmente, in una lunga lotta religiosa, a cui 
si intrecciò, in mille modi una violenta guerra sociale tra 
le infime classi rurali ed i feudatari dell’Impero aiutati o 
tenuti in sospetto dalla corte di Vienna, le migliori ener¬ 
gie, e col contatto di Westfalia del 1648, ad altro non riuscì, 
•che a rendere piu saldo il vecchio e pesante ordinamento 
feudale, distrutto in tutti i paesi civili e prossimo ad essere 
attaccato con estrema ferocia in Francia. Di più, la con¬ 
seguenza fu che trionfò la politica più grettamente par- 
ticolarista contro una politica nazionale , e si andarono 
preparando e svolgendo sempre più decisamente i germi 
della non lontana scissione della stirpe germanica in due 
potenti gruppi organizzati intorno all’Austria ed alla Prus¬ 
sia. Alla line del seicento l’Impero fu trascinato nella 
guerra della successione di Spagna contro l’invadente po¬ 
litica di Luigi XIV, sperperando immensi tesori, ma ac¬ 
quistando quella supremazia in Italia che doveva durare, 
sciaguratamente per noi, un secolo e mezzo. Dopo la guerra 
con la Francia , la guerra per la successione di Polonia, 
e dopo di essa la guerra per la successione d’ Austria 
consumarono, dai primi del settecento al trattato di Aqui- 
■sgrana (1748), uomini e danaro,- e la guerra dei sette anni 
che seguì a breve distanza, se garantì alla Prussia l’ege¬ 
monia su i paesi teutonici contro l’Austria imperiale , 
scompigliò ancora una volta la trama di una vita labo¬ 
riosa e mandò in frantumi la fortuna commerciale di tutta 
la Germania. Si ricorda dagli storici l’opera pacifica, dopo 
le tempeste della politica militare, di Federico il Grande 
di Prussia, e si ricorda anche a titolo di onore il nome 
dell’imperatore Giuseppe II, uomo assolutamente moderno, 
di larghe idee e di grande audacia di propositi specialmente 
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contro i privilegi degli ordini ecclesiastici ed a favore del- 
P economia pubblica di qua e di là delle Alpi ; ed effet¬ 
tivamente, le fabbriche di pannilana della Slesia, di stoffe 
leggiere di Postdam, di seterie e di velluti di Berlino, le 
telerie della Slesia e lè concerie di Francoforte su l’Oder 
stanno a dimostrare un promettente risveglio industriale 
nella futura capitale delblmpero germanico; mentre testi¬ 
moniano a favore di Giuseppe II i lavori del porto di Trie¬ 
ste, la costruzione di canali, l’introduzione e la protezione 
di abilissimi operai stranieri nello Stato, senz’ alcuna di¬ 
stinzione di fede religiosa, le manifatture di lana di Lintz, 
i tentativi di imprese coloniali e di costituzione di com¬ 
pagnie mercantili, i fermi propositi di giovare in tutti i 
modi al benessere dell’Impero. Ma sarebbe pericoloso di¬ 
menticare che Federico il Grande, anima di formidabile 
organizzatore militare, intese a fare della Prussia una im¬ 
mensa caserma e che pensò alle esigenze della vita eco- . 
nomica nelle rare ore di riposo concesse al suo spirito di 
conquistatore ed aUe sue milizie, e dimenticare sopra tutte 
che il sistema colbertiano seguito con incredibile cecità 
da Federigo, in un paese eminentemente frazionato e non 
atto a sostenere nè pure in parte il peso di un regime 
doganale, ferocemente protezionista per qualunque Stato 
assai più compatto, fallì miseramente in pochi anni, senza 
aver prodotto nè i proventi fiscali che il principe sperava 
nè lo sviluppo delle manifatture e del commercio, come, 
non ostante tutto, era avvenuto ir, I rancia. 11 ano e c 
stituita una Compagnia mercantile per il 
tico, specialmente con le Indie e la Orna ; ! lia b “^ l ttó 
del capitale sottoscritto dagli azionisti era inglese ed olan¬ 
dese e d’altra parte, non solo non si riuscì, non ostante 
i privilegi sovrani, a creare un forte giro di affari ed un 
potentissimo centro mercantile, ma la ^ sfesem 

subito, senza lasciare altra eredita che : dwn 

fallimento aliasi inavvertito dalla massa dello Stato, ed u 
lungn e completissimo strascico di vertenze g™bziarie 
Nè miglior fortuna ebbe la celebre Compagnia delle Ind e 

conTapftab'olandesi ed inglesi, col 

corte di Vienna, per non gettare lo spavento nei sospet 
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tosi ambienti diplomatici ed affaristici; e nel 1/17 da 
Ostenda che era destinata, nelle intenzioni della corte vien¬ 
nese e degli azionisti della Compagnia, ad essere il centro 
finanziario e commerciale della nuova combinazione, par¬ 
tirono alcune navi per l’Oriente, quasi in un viaggio di 
esplorazione affaristica e di tirocinio. Pare che il sondag¬ 
gio sia riuscito splendidamente, poiché nel 1718, rotti gli 
indugi, e sfidando le ire dei gabinetti europei e delle piu 
antiche compagnie per le Indie, un solenne diploma im¬ 
periale inaugurava, per così' dire, la vita legale della Com¬ 
pagnia di Ostenda , forte di ben sei milioni di fiorini di 
capitale. Ma appena cinque anni dopo, proprio quando gli 
affari andavano benissimo , la ragione di Stato, ahimè !, 
consigliò di immolare la Compagnia di Ostenda e di tron¬ 
care un bel sogno di conquista e di penetrazione econo¬ 
mica in Oriente ! . 

Così, tutta la storia commerciale della Germania nei 
tempi moderni procède a sbalzi, poiché popolo e governo 
procedono a tentoni, senza un programma precostituito, 
senza una via ben tracciata, sempre affaticati da piccole 
e grandi discordie intime, da piccole e grandi ambizioni 
infeconde., sempre tenuti in sospetto dall’ Inghilterra vi¬ 
gile, dalla Francia astiosa, dalla Russia nascente a grande 
vitalità economica e quindi gelosa e cupida di tutto e di 
tutti, e, principalmente, costretti a lottare contro la defi¬ 
cienza di porti che, allora come oggi, doveva costituire il 
più tormentoso "bisogno ed il più difficile problema per la 
Germania, in un periodo storico in cui si decidevano pro¬ 
prio su i mari meglio che su i campi di battaglia i de¬ 
stini dei popoli civili. Qualunque impero coloniale erale 
conteso, e con esso le venivano a mancare i mercati ne¬ 
cessari per intensificare, sotto l’aculeo possente della espor¬ 
tazione redditizia, i propri prodotti, e le veniva special- 
mente impedito il commercio di èconomia con le nazioni 
europee. Se si eccettuano gli scambi con la penisola Ibe¬ 
rica, verso la quale le esportazioni di tela superavano le 
importazioni di prodotti diversi, il commercio germanico si 
chiudeva sempre con una forte prevalenza delle importa¬ 
zioni su le esportazioni. La Francia , per esempio , nella 
prima metà del settecento, esportava in Germania per un 
valore di circa dieci milioni, e non ne importava che per 
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circa sei ; e alla fine del secolo, mentre le esportazioni fran¬ 
cesi erano salite a circa cento milioni, le importazioni 
oscillavano intorno ai settanta milioni. Il commercio del 
danaro seguiva naturalmente le vicende generali dello scam¬ 
bio iu Germania, e se si eccettuano Augusta e le città 
nordiche, marittime, diffìcilmente si potrebbero citare dei 
centri finanziari tali da essere paragonati ad Amsterdam, 
a Londra, o -anche a Lisbona, non ostante la decadenza 
del Portogallo. La Germania, però, aveva in sè immense 
ricchezze minerali ed immensi territori ancora incolti : due 
condizioni di fatto che dovevano metterla nell’ ottocento 
all’ avanguardia del movimento capitalistico. 

III. Dopo tutto, se i paesi germanici erano ben lungi 
dalla floridezza economica dell’ Olanda e dell’ Inghilterra, 
avevano almeno in sè le energie necessarie per un radi¬ 
cale rinnovamento. Pur troppo, nè pur queste energie po¬ 
tenziali esistevano in Italia. Un confronto tra l’Italia del 
quattrocento e l’Italia del seicento e ffisl settecento po¬ 
trebbe sembrare retorico, poiché dovrebbe essere troppo 
lagrimevole ; ma è appena necessario ricordare che il giro 
di affari delle sole banche fiorentine e veneziane nel Bi- 
nascimento superano di gran lunga l’importo del commer¬ 
cio di tutta Italia nel settecento, e che le ricchezze di un 
qualunque principe italiano del secolo decimottavo sono 
appena da paragonarsi con quelle di un modesto banchiere 
armatore di navi delle grandi Repubbliche mercantili. La 
miseria delle classi popolari è immensa ; la borghesia sban¬ 
data e infiacchita, l’aristocrazia ed il clero più ricchi di 
privilegi che di effettiva energia economica. Zsessuna solida¬ 
rietà d’interessi e di programmi unisce le varie regioni ita¬ 
liane : Genova ha tutto da guadagnare contribuendo come 
può a mantenere il dominio spagnuolo in Lombardia ed a 
Napoli, perchè impegnata per grosse somme con la Corte 
di Madrid e perchè lautamente retribuita dal commercio 
esercitato con la Spagna o per conto della Spagna ; Ve¬ 
nezia è tutta intenta a difendere i suoi possedimenti orien¬ 
tali dall’ imminente pericolo turco, anche dopo la vittoria 
di Lepanto (1571), e finisce col disinteressarsi quasi com¬ 
pletamente di ciò che avviene in terraferma ; Firenze è 
presa dalle armi di Carlo V (1530), che v’insediano Ales¬ 
sandro de’Medici, e diventa la capitale ,di un ducato prima, 
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di un granducato poi, troppo debole da prendere l’inizia¬ 
tiva contro la preponderanza straniera in Italia , troppo 
forte da lasciarsi assorbire da altri; sempre, o almeno pre¬ 
valentemente, neutrale, scarsamente armato, discretamente 
liorido con particolari tendenze all’immobilità nel campo 
politico ed in quello economico ; il regno di Napoli, domi¬ 
nato da un pugno di predoni venuti dalla Spagna col nome 
di viceré e di ufficiali regi, ammorbato dalla burocrazia, 
oppresso ancora come nel medio evo da un esoso sistema 
feudale tanto più forte quanto più sorretto dalla politica 
cieca dei viceré spagnuoli, non è che un’immenso alveare 
umano non unificato da alcuna idealità politica o morale, 
sotto l’influsso dir una legislazione deleteria, avente in sé 
tutte le colpe del passato e tutte le incertezze del presente, 
un popolo immensamente povero ed incapace di conquistare 
la ricchezza, un popolo di consumatori e di rivenditori che 
nessuna influenza può esercitare sul commercio dell’ Eu¬ 
ropa. Solo il Piemonte, forse, continuando l’altalena poli¬ 
tica a cui è abituato da secoli, può conservare qualche 
traccia di benessere. Ma lo stesso Stato pontifìcio, che pure 
ha una tradizione di secoli, resta sempre un covo di signo¬ 
rotti irrequieti, di nepoti di papi ambiziosissimi e crudeli, 
di briganti asserviti ai fini della polizia. Gli Stati italiani 
non hanno navi, non hanno grandi istituti di credito, se 
si eccettuano il Banco di S. Giorgio e quello di S. Marco, 
non hanno libertà politica ed indipendenza ; quindi deb¬ 
bono accettare i prodotti altrui per quel tanto che ne con¬ 
sumano e scomparire quasi completamente dal novero dei 
popoli commerciali. 

Una numerosa ed eletta schiera di economisti e di ri¬ 
formatori, sopra tutto durante i primi anni del predomi¬ 
nio austriaco in Italia, dimostra la necessità di imprimere 
alla produzione ed allo scambio un movimento intenso e 
tenta di indurre, almeno nelle classi colte e nei governi, 
la convinzione che un programma di riforme economiche 
deve essere accettato specialmente da quelli che hanno 
tutto da temere da una insurrezione violenta. Yerri, Ga- 
liani, G. B. Vico, Fossombroni, Tanucci sono, come uomini 
di studio o di governo, alla testa del movimento riforma¬ 
tore : a Torino sotto G. Emanuele, a Firenze sotto Pietro 
Leopoldo, a Napoli sotto Carlo III si tenta in tutti i 
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ZIT d , el n VÌta ? ubb i ica di trada ™ « atto qualcuna 
almeno delle grandi riforme sognate dagli scrittori rifor¬ 
misti ; nella stessa Lombardia, imperante Giuseppe II in 
Austria, fiorisce qualche utile riforma tributaria, giudizia¬ 
ria, amministrativa, economica. Ma sono da per tutto roc¬ 
coli conati e piccoli tentativi che non possono ridare la 
floridezza a chi Idia perduta, nè infondere coraggio agli indu¬ 
striali disseminati qua e la, in un mortifero isolamento nè 
infondere fiducia nel lavoro e nelle sue grandi forze ai popoli 
che non hanno alcuna libertà di pensare con la loro testa Si 
ricordano comunemente la fondazione della celebre fabbrica 
Gmori a Doccia presso Firenze (1735), i grandi lavori del 
porto di Malamocco, lo sviluppo della produzione della 
seta, del cotone, del lino nell’ Italia settentrionale le bo¬ 
nifiche e le sistemazioni idrauliche della Toscana, la cor- 
rettezza e 1 ? ardimento amministrativo del ministro di Car- 
HI di Napoli, Bernardo Tanucci ; ma è bene ripetere 
che P Italia e dal cinquecento all’ottocento politicamente 
ed economicamente schiava; il suo commercio e la sua 
influenza morale è oltremodo scarsa, specialmente dopo che 
i Turchi tolgono alla Repubblica di Venezia gli ultimi pos¬ 
sedimenti levantini nelle loro continue instancabili marcie 
verso l’occidente, fermate solo dai trattati di Carlowitz 
(■1699), di Passarowitz (1718), di Kairnagi (1774), che in¬ 
grandiscono l’Austria e la Russia nei Balcani, sul Mar 
Nero e nei Dardanelli, ma che hanno solo una importanza 
negativa per P Italia. 

Infine, i letterati sono diventati accademici, i poeti ver¬ 
seggiatori , gli artisti privi di spontaneità e di audacia 
Qualcuno, come Giuseppe Parini, trae dalle condizioni ge 
nerali della società argomento per opere nobilissime; qual 
che alto, come Cesare Beccaria, preannunzia e difende ri¬ 
forme che il secolo decimonono doveva poi attuare, e lo- 
stesso liberismo economico s’infiltra nella coscienza degli 
studiosi con tutta la sua forza rinnovatrice. Sono , però 
dei solitari tutti quanti, poiché la pubblica opinione non 
è ancora preparata a secondare in alcun modo le vie e gli 
insegnamenti tracciati dal pensiero scientifico. 
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La Rivoluzione francese 

nei suoi rapporti con la vita economica europea. 

I. Quando, nella primavera e nell’estate del 1 < 89, i pri¬ 
mi moti rivoluzionari in Francia annunziarono a mondo 
che tutta ima società sprofondava nel fallimento, 1 Europa 
era economicamente sotto la preponderante influenza in¬ 
glese ed olandese, e forse non s’avvide subito della riper¬ 
cussione che inevitabilmente avrebbe esercitata la politica 
interna della Francia su le condizioni generali della vita 
pubblica europea. Ma i fatti s’incaricarono di avvertire 
che la realtà era proprio un’ altra e che per oltre venti 
anni l’Europa intera dovette continuamente essere m tre¬ 
pidazioni ed in uno stato di crisi economica irritante. La 
Rivoluzione, intanto, che urlava per le vie di Parigi e della 
Francia, che violentava la vecchia monarchia di Luigi XIV 
e costringeva alla fuga o alla morte i più convinti soste¬ 
nitori dell’antico-regime ed i tiepidi'amici delle, idee nuove 
e dei nuovi interessi borghesi, era da lungo tempo pre¬ 
parata idealmente dagli scrittori e dai pensatori del secolo 
decimottavo, che sia con la critica dei governi, come Mon¬ 
tesquieu, sia con la critica delle credenze religiose tradi¬ 
zionali, come Voltaire , sia con la valida difesa di nuovi 
principii economici, come -Ariamo Smith, avevano battuto 
in breccia il vecchio mondo che la monarchia capetingia 
rappresentava e si ostinava a tutelare con la sua forza 
secolare, ed avevano dimostrato che si era venuta for¬ 
mando lentamente tutta una coscienza nuova insieme con 
la creazione di nuovi bisogni e di nuove tendenze nel campo 
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dell’ economia. La irriducibile avversione della monarchia 
a qualsiasi riforma sociale fece scoppiare un incendio lun¬ 
gamente covato sotto le ceneri, e, non ostante i disperati 
tentativi di Mirabeau per indurre la corte a non ostinarsi 
in un atteggiamento insostenibile, rovinò non soltanto una 
famiglia regale —e sarebbe stata troppo piccola rovina — 
ma rovinò tutta l’impalcatura sociale francese, vecchia di 
.secoli. 

Un complesso di cause si potrebbero elencare tra que¬ 
gl’impulsi, quei motivi, quelle necessità economiche inco¬ 
ercibili che provocarono ed alimentarono la Rivoluzione; 
ma, sinteticamente, si deve riconoscere che la Rivoluzione 
scoppiò da una insanabile contradizione esistente tra lo 
sviluppo economico della borghesia capitalistica, padrona 
delle industrie, delle vie terrestri e marittime, del capitale 
circolante e di una grandissima parte del capitale immo¬ 
biliare, ricca di energie, di speranze, colta ed intelligente, 
e la stasi pestifera di una società politica fondata sul pri¬ 
vilegio di classe e di casta, resistente agli urti delle classi 
inferiori ma produttrici. Essa spazzò iìn gii ultimi resti 
-del vecchio mondo, non tanto con le disposizioni legisla¬ 
tive dell’Assemblea costituente o della Convenzione nazio¬ 
nale quanto con la violenza materiale e morale della bor¬ 
ghesia spalleggiata, per un certo tratto, dal proletariato 
-agricolo ed industriale, sospinta dalle forze tutte del Paese, 
alimentata nella sua collera e nella sua opera di reazione 
da uomini veramente eccezionali, eroici fino alla pazzia e 
violenti fino ai limiti della credibilità. Ma come tutti i 
grandi movimenti rivoluzionari, che si maturano lenta¬ 
mente e scoppiano quasi improvvisamente, la Rivoluzione 
francese violentò il corso naturale delle cose e. sparse lo 
scompiglio, il terrore panico, la distruzione in quello stesso 
campo economico che doveva costituire il campo della di¬ 
fesa borghese contro gli attentati dinastici o aristocrati¬ 
ci. Dopo il primo tradimento , infatti, compiuto dai bor¬ 
ghesi ai danni del proletariato agricolo ed industriale, si 
sciolsero le corporazioni artigiane, proclamando la libertà 
individuale anche nel campo della produzione ; si volle 
determinare il massimo del costo del lavoro, cioè del sa¬ 
lario, ed il massimo dei prezzi di tutti i prodotti, secondo 
fantastiche ipotesi e più fantastiche leggi economiche; ' 
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si inasprirono i più vecchi provvedimenti contro l’espor¬ 
tazione dei prodotti giungendo fino alla proibizione asso¬ 
luta dell’esportazione, si irretì il commercio interno in una 
rete fittissima di restrizioni e di provvedimenti e, per fare 
l’interesse dei consumatori e un po’ anche dei produttori, 
si accusavano normalmente i mercanti del rincaro di tutti 
i o-eneri alimentari e di tutti i prodotti industriali. Risor¬ 
gevano stranamente alcuni stati d’animo dei governi e della 
opinione pubblica, che avevano determinato dei veri ester¬ 
nimi nella economia cittadina medioevale: ora come allora 
si credeva che l’importazione fosse da considerarsi come 
un permanente pericolo contro i mercati interni e che la 
produzione dovesse considerarsi come un fiume circolare,, 
senza foce, destinato, come l’Oceano degli antichi geografi 
greci, a cingere la terra e ad esaurire in sè stesso le sue 
energie più feconde. Marsiglia e Lione , che dei traffici 
internazionali erano state sempre centri importantissimi,, 
e su cui dovevano cadere come pioggia di fuoco le di¬ 
sposizioni del governo rivoluzionario, tentarono una pro¬ 
testa ma furono quasi saccheggiate e distrutte. Nessuno- 
forse pensò allora che la distruzione delle case e dei ri¬ 
belli di Marsiglia e di Lione rappresentava la distruzione 
di quella qualunque larva del commercio internazionale 
francese che era stata risparmiata dalle guerre sanguino¬ 
sissime provocate dalle coalizioni internazionali contro la 
Rivoluzione! Sta il fatto, però, che mentre nel 1792 il com¬ 
mercio di esportazione francese salì a circa 800 milioni e 
quello di importazione a circa 950 milioni, nel 1797,nell’anno 
stesso in cui Bonaparte avventava contro l’Europa attonita 
i suoi primi eserciti invincibili, il commercio di importazione 
era disceso all’esigua cifra di 353 milioni è quello di espor¬ 
tazione non raggiungeva che a stento i 210 milioni ! 

A tutto questo, poi, deve essere messo accanto un fatto 
che produsse in Francia una perturbazione straordina¬ 
ria. Le finanze pubbliche erano depresse; il bilancio dello 
Stato era in fallimento da mezzo secolo , da quando re¬ 
gnava sul trono di Francia Luigi XV ; le spese militari 
erano sempre un baratro aperto e minacciavano di di¬ 
ventare insopportabili. Per provvedere a tutto , fin dai 
primi mesi dei movimenti rivoluzionari, il 1790, si pensò 
di.emettere uno stock di carta moneta per 400 milioni di 
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franchi garantiti dai beni del clero e dei nobili emigrati, 
che non si riusciva a vendere poiché nessuno voleva en¬ 
trare, eventualmente, in contese giudiziarie. Quattrocento 
milioni erano già troppi se si pensa al valore degli immo¬ 
bili in un periodo di turbamenti; ma l’operazione finanzia¬ 
ria diventò assolutamente disastrosa tre anni dopo, quando 
gli assegnati (si chiamavano così i titoli emessi) raggiun¬ 
sero l’enorme cifra di cinque miliardi, mentre la moneta 
metallica diventava sempre più preziosa. Uè la corsa af¬ 
fannosa si arrestò, poiché nel 1795 la carta moneta in cir¬ 
colazione era valutata otto miliardi, e al tramonto estre¬ 
mo del secolo decimottavo, quando napoleone era procla¬ 
mato primo console, la cifra aveva subito tale un aumento 
che non meno di quarantacinque miliardi di assegnati cir¬ 
colavano per la Francia, senza credito e senza la più lon¬ 
tana possibilità di una conversione in moneta metallica. 
Conseguenza inevitabile doveva essere 1’ arresto di qua¬ 
lunque commercio internazionale e l’impossibilità di fun¬ 
zionamento degli Istituti di credito. E, intanto, i torbidi 
continui rendevano restii i capitali disponibili ad impie¬ 
garsi nella produzione industriale; l’agricoltura subiva, pri¬ 
ma fra tutte le fonti del pubblico benessere, il peso di una 
guerra annosa che assorbiva uomini e danaro, spopolava 
le campagne e l’erario; gli stessi porti mercantili langui¬ 
vano in un abbandono incredibile perchè nessuno aveva più 
interesse a mantenere rapporti commerciali con un Paese 
che doveva combattere ad un tempo con quasi tutti gli 
Stati d’Europa. , 

II. Napoleone Bonaparte assunse il potere supremo in 
momenti eccezionalmente difficili. Carestia, fame, miseria, 
violenze continue all’interno e circolazione forzosa di as¬ 
segnati privi di valore reale, languore nell’agricoltura^ nel¬ 
l’industria, nei commerci, sgretolamento di fortune private, 
predominio di istinti egoistici, mentre all’estero era sem¬ 
pre ardente l’ostilità aperta o celata contro la Francia, e 
l’aria stessa che vi si respirava era impregnata del fumo 
dei cannoni della reazione assolutistica contro le audaci 
affermazioni della Rivoluzione sociale. Un assolutismo si 
sostituiva ad un altro, poiché il governo napoleonico non 
aveva di liberale e di democratico se non forse l’origine 
prima ; ma tutti in Europa sentivano che era necessario 
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combattere non tanto contro un oscuro borghese sospinto 
dalla fortuna sul trono della Francia, quanto contro il mo¬ 
vimento rivoluzionario tutto quanto che irradiava dalla 
Francia i suoi ardori bellicosi. Napoleone comprendeva 
bene questo stato di cose ed era animato indubbiamente 
dai migliori propositi : uomo di profondo intelletto, cono¬ 
scitore acuto dell’anima umana, capace di intendere le più 
astruse verità scientifiche e di applicarle nella pratica della, 
vita con una genialità straordinaria, venuto su dalla Ei- 
vòluzione e animato dallo spirito audace, conquistatore 
e demolitore della borghesia nuova al dominio della so¬ 
cietà politica, intuiva luminosamente che la Francia rivo¬ 
luzionaria aveva sopra tutto bisogno di pacifici ordina- 
menti, di cure infinite, di abilità sovrumana per riprendere 
quel cammino verso più eccelsi destini ehe pareva brusca¬ 
mente interrotto dalla Bivoluzione. Ma egli era anche un 
soldato, il più vero, il più grande soldato della storia con¬ 
temporanea, nato per la guerra e vissuto nella guerra, che 
doveva al valore del suo braccio e del suo genio la con¬ 
quista più insolita della storia, quella di un trono illustre 
per cento generazioni di sovrani per diritto divino. Era, 
quindi, assai naturale che egli considerasse un po’ il campo 
dei commerci come un campo di battaglia, che riserba gli 
allori della vittoria a chi più abilmente usa la violenza 
contro i nemici ; e, d’altra parte, costretto a difendersi e 
ad offendere, egli fu anche costretto a servirsi di tutte - le 
armi atte a nuocere agli avversari, senza tener conato dei 
danni che producevano alla Francia ed alle nazioni amiche. 
Il blocco continentale, proclamato a Berlino il 21 novem¬ 
bre 1808 e confermato a Milano il 17 dicembre 1807, con¬ 
tro 1’ Inghilterra è l’atto più tipico compiuto da Napoleone 
nei riguardi del commercio internazionale. 

Che cosa- sia il blocco tutti sanno. Bonaparte, per colpire 
il commercio inglese, in modo micidiale, con 1’audacia e 
l’imperiosa volontà che gli eran proprie, ordinò che tutti 
i suoi sudditi o amici o servi troncassero immediatamente 
qualsiasi relazione con l’Inghilterra o con i paesi sog¬ 
getti al dominio inglese ; che tutti gl’ Inglesi residenti in 
Francia fossero considerati prigionieri di guerra; che tutte 
le mercanzie provenienti dall’ Inghilterra o giacenti in de¬ 
posito presso negozianti francesi o stranieri residenti in 
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Francia dovessero essere confiscate e che se un bastimento 
inglese fosse entrato, anche solo per breve ora, in un porto 
francese o dei possedimenti francesi-, dovesse essere cattu¬ 
rato. La stessa corrispondenza privata proveniente dall’In¬ 
ghilterra o diretta nel Regno era intercettata e distrutta ! 
Naturalmente, nelle intenzioni di Napoleone gli Stati eu¬ 
ropei, per paura di incorrere nell’ira terribile del punitore 
inesorabile di qualunque atto di soverchia indipendenza 
compiuto contro la Francia, avrebbero preferito di tron¬ 
care i rapporti commerciali con l’Inghilterra piuttosto che 
gettarsi inconsideratamente in una guerra senza quartiere 
col sovrano più potente della terra. Nell’ accesa fantasia 
egli vedeva l’Inghilterra vinta ed umiliata, senza mercati 
europei, costretta-a diminuire la sua produzione industriale, 
ad annientare il suo commercio di economia che rendeva 
guadagni favolosi, a chiudersi in un isolamento tragico, 
annunziatore sinistro di un fallimento colossale che non 
poteva tardare molto, costretta a non poter affrontare da 
sola i pericoli dei lunghi viaggi in India ed in America 
per tema d’incorrere nella punizione degli amici o dei troppo 
zelanti sudditi di Napoleone, che avrebbero certamente 
chiusi i loro porti alle navi bisognose di ristoro. 

Ma tutto questo non era che un sogno, uno dei tanti sogni 
che alimentano perennemente lo spirito bellicoso dei conqui¬ 
statori. Molti, è vero, per seguire il comando napoleonico, si 
sarebbero astenuti e si astennero infatti dall’allaeciare rap¬ 
porti commerciali con l’Inghilterra; molti mercanti inglesi 
sarebbero falliti, ed effettivamente fallirono; molti mercati 
europei furono chiusi all’incetta degl'industriali d’Inghil¬ 
terra avidi di materia prima ed al collocamento rimunera¬ 
tore dei prodotti- inglesi, e, infine, la navigazione delle 
compagnie mercantili dovette subire le violenze di una 
sorte immeritata; ma l’arma brandita da Bonaparte era un 
coltello a doppio taglio destinato a ferire egualmente l’ag¬ 
gredito e l’aggressore. La Francia specialmente doveva es¬ 
sere a dirittura lacerata. La Rivoluzione l’aveva gettata 
nello squallore; le finanze pubbliche erano in uno stato di 
convulsione continua; la circolazione monetaria era sempre 
assai stentata; l’agricoltura e le industrie languivano spos¬ 
sate dall’azione dissanguatrice delle interminabili guerre 
civili ed esterne. Napoleone aveva riordinati gl’istituti di 
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credito, con un’accortezza straordinaria, cercando d’infon¬ 
dere fiducia nei capitalisti timidi o del tutto atterriti; si 
circondò di uomini di altissimo intelletto, chimici , finan¬ 
zieri , scienziati, per creare una corrente favorevole alla 
produzione industriale nazionale ; e mentre Ohaptal fon¬ 
dava fabbriche di acido solforico , di acetato di rame, di 
acidi di ferro e si dava con tutta energia all’allevamento 
del bestiame, alla viticultura, allo sfruttamento delle mi¬ 
niere, e Lebon trovava il gaz illuminante e Girard appli¬ 
cava la meccanica alla filatura del lino, una sapiente ta¬ 
riffa doganale, notissima col nome di tariffa di Trdanon 
provvedeva a rendere facili gli scambi commerciali interni. 

Ma che cosa potevano questi provvedimenti, questa atti¬ 
vità, queste buone intenzioni e questi eccellenti tentativi 
in un paese come la Francia, depresso e annientato da se¬ 
coli di malgoverno e da lunghi anni di folli imprese, mi¬ 
litari, mentre veniva a mancare il commercio con l’Inghil¬ 
terra ? Molti prodotti mancavano assolutamente su i mer¬ 
cati; 1’ Oriente era chiuso agli Europei e specialmente ai 
Francesi sol che volessero seguire il decreto di Bonaparte; 
le industrie anche meglio favorite dovevano fallire per man¬ 
canza di sbocchi, e doveva sembrare una strana, crudele 
irrisione alle sorti della vita economica francese la pro¬ 
mulgazione del Godine di Commercio, il 1° gennaio 1808, 
miracolo di sapienza giuridica, proprio in un momento in 
cui il commercio languiva per mancanza di commercianti 
volenterosi e pronti al sacrificio ! Gli stessi grandi opifici 
di Sédan che nella fabbricazione di panni impiegavano circa 
18mila operai, e quelli di Elbeuf e di Louviers che ne 
impiegavano 12mila ebbero un colpo fnortale dalla pro¬ 
clamazione del blocco. D’altra parte, mentre Napoleone 
sperava di vedere l’Inghilterra ridotta alla miseria e co¬ 
stretta ad umiliarsi, i mercanti inglesi tenuti lontano dai 
porti europei amici della Francia si dettero con indicibile 
slancio al commercio orientale, ad assicurare i lontani mer¬ 
cati americani ed indiani, a fare lè prime operazioni col 
continente australiano, acquistando per dieci mentre per¬ 
devano per cinque, e si dettero specialmente al commer¬ 
cio di contrabbando, protetti dalla marina da guerra più 
grande di tutto il mondo, resi invulnerabili dalle forze na¬ 
poleoniche, .sopra tutto dopo la giornata navale di Trafai- 
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gar fatale all’impero marittimo francese. Pochi mesi, però, 
dopo la orgogliosa proclamazione del blocco la realtà delle 
cose aveva riportata già nna grande vittoria sul sogno di 
Bonaparte, poiché si levarono verso di Ini tali e tante la¬ 
gnanze , suppliche e voci di dolore che egli fu costretto, 
per mantener ferme le sue dichiarazioni di guerra aperta 
ma per non rovinare completamente il commercio francese, 
a permettere, con la concessione di licenze , ad alcune ca¬ 
tegorie di mercanti quel commercio che era sua intenzione 
cancellare dalla storia del mondo. Ne, da parte loro, gli 
Stati amici o paurosi della potenza napoleonica si asten¬ 
nero dal violare più o meno apertamente il blocco conti¬ 
nentale, appena si avvidero che non è possibile violare im¬ 
punemente le leggi che regolano la produzione ed il con¬ 
sumo e lo scambio della ricchezza, specialmente da coloro 
che hanno continuamente bisogno di ricorrere all’aiuto della 
produzione straniera e non hanno un vasto impero coloniale. 

Luigi d’ Olanda abdicò, quindi, piuttosto che insistere 
ciecamente nell’ applicazione di un comando arbitrario e 
folle ; la Svizzera si fece centro delle operazioni di con¬ 
trabbando; i paesi germanici violarono in mille modi ed in 
mille circostanze le barriere innalzate dal dispotismo eco¬ 
nomico dell’ imperatore ; e se l’Italia ridotta in miserevoli 
condizioni di servaggio non potè avere nè pure il pensiero 
di venir meno agli ordini suoi, si vendicò con la sua. stessa 
miseria, poiché Venezia,Trieste, Genova, Livorno, Napoli, 
tutti i porti italiani, languirono lungamente come se in¬ 
vece che nel mare essi fossero stati scavati nelle fangose 
rive di un pantano. Parigi non contava più di mezzo mi¬ 
lione di abitanti, tra i quali una schiera innumerevole di 
poveri e di accattoni; l’erario vuoto, oppresso dall’ombra 
sinistra di un debito colossale, di parecchi miliardi ; la 
sfiducia generale ed intensa nella stessa borghesìa che 
aveva espresso dal suo seno, quasi a scrivere la prima pa¬ 
gina della sua vita ufficiale nella storia del mondo, colui 
che degl’interessi borghesi aveva fatto inutile scempio. 

III. Con la caduta rumorosa ed illagrimata di Bona¬ 
parte, anche a traverso gli errori, le colpe, le piccole dif¬ 
fidenze ed i piccoli dispetti dei governi reazionari che ne 
seguirono da per tutto, le ondate della vita economica 
europea ripresero il loro ritmo normale. La terra, quasi 
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improvvisamente liberata da un turbine violentissimo che 
ne aveva sconvolte le energie, dava ancora una volta i 
suoi frutti ed i suoi fiori. Poiché, dopo tutto, gl’insegna¬ 
menti della Rivoluzione non erano stati inutili, e la scienza 
economica aveva non indarno aperte alle attività degli 
uomini orizzonti infinitamente più vasti degli antichi e vie 
assolutamente intentate. Finora, fino cioè al fatale anno- 
1789 , che possiamo prendere come limite estremo di un 
periodo interminabile nella storia della scienza economica 
e della pratica della vita economica, aveva governato il 
mondo un concetto solo parzialmente esatto, che cioè fonte 
della ricchezza umana fosse la terra, e che i fortunati fos¬ 
sero naturalmente quelli che, occupando per diritto di con¬ 
quista la terra di nessuno o la terra di altri, si trovano 
subito in condizioni privilegiate di fronte a quelli che si 
trovano o si erano trovati nella impossibilità materiale di 
compiere la conquista della terra, violenta o pacifica. Di 
più, la terra era considerata, e Sully tradusse in pratica 
questo concetto, come la gran madre dell’umanità: i suoi 
prodotti sì abbondanti e sufficienti al consumo, potevano 
costituire per quattro quinti la felicità del genere uma¬ 
no. L’agricoltura, quindi, 'era e doveva essere necessaria¬ 
mente considerata come la più redditizia e ia più onore¬ 
vole delle occupazioni dell’uomo, e delle preoccupazioni 
del governo era certamente la più grave. 

Il commercio, il capitale mobile parevano dovessero es¬ 
sere di sussidio all’agricoltura, e .dovessero cioè servire ad 
intensificare la produzione agricola ed a collocarla su i 
mercati o, al più, erano considerati come forme sussidia¬ 
rie dell’ attività economica verso la conquista del benes¬ 
sere. Colbert aveva rovesciato, non senza violenza, que¬ 
sto concetto che, anche se non scientificamente elaborato, 
aveva dominato tutta la storia umana per lunghi secoli T 
ma egli nè era partito da un presupposto scientifico, nò 
aveva fatto altro che volgere lo sguardo dell’uomo di go¬ 
verno ad un ramo della vita economica della nazione non 
tenuto sufficientemente in considerazione o , almeno, egli 
non intendeva minimamente attaccare di falsità il concetto 
tradizionale e cancellarlo dalla coscienza nazionale. Sopra 
tutto, egli non era un economista e, venendo dalla pra¬ 
tica del commercio e dallo studio di un notaio, procurava 
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di uniformare alle idee che gii erano state suggerite dalla 
pratica la sua azione di riformatore e di' amministratore 
supremo di uno Stato depresso ; e non seppe o non potè 
fare altro che esercitare per mezzo degli scambi mercan¬ 
tili una vera serie di atti di rappresaglia contro le na¬ 
zioni vicine. Con Adamo Smith e con i suoi geniali espo¬ 
sitori e continuatori, primi fra tutti G. B. Say e Malthus, 
si venne creando la teoria del commercio datore di' be¬ 
nessere economico'ai popoli e quella, ancora più feconda, 
che il lavoro, se non l’unica, sia certo una delle sorgenti 
della ricchezza. È il commercio che dà impulso all’ agri¬ 
coltura ed alla industria ; esso* è per sua natura un vin¬ 
colo di solidarietà fra le genti, ed i capitali impiegati nello 
scambio si accumulano rapidamente in ragione diretta della 
domanda e dell’ offerta dei prodotti disponibili, senza al¬ 
cun bisogno di regolamenti e di divieti inceppanti, desti¬ 
nati a reprimere i liberi sforzi degli uomini verso la con¬ 
quista della ricchezza e destinati principalmente a confe¬ 
rire allo Stato una deletèria funzione protettrice su la 
produzione e su la circolazione dei beni economici. L’ o- 
pera dello Smith, pubblicata nel 1776, col titolo di «Ri¬ 
cerche su la natura e su le eause della ricchezza delle 
nazioni», getta le basi di tutta l’economia politica moder¬ 
na essenzialmente liberista, e sanziona il principio che la 
ricchezza delle nazioni corrisponde non tanto alla fecon¬ 
dità del suo suolo quanto alla varietà immensa dei pro¬ 
dotti industriali ed alla varietà dei mercati di esportazione 
e di importazione. 

Tutta la filosofia del secolo decimottavo fece coro a 
questi principii, anche se non li accettò apertamente, poi¬ 
ché essa partiva dalla libertà dello spirito umano e dal 
riconoscimento dei diritti dell’uomo anche nelle più umili 
classi sociali, e costituiva per ciò stesso la più aperta 
negazione dei principii animatori della vecchia politica eu¬ 
ropea e della vecchia filosofia teologica. La Rivoluzione 
che distruggendo la vecchia compagine sociale, aveva an¬ 
che’ preteso di instaurare il regno della libertà soppri¬ 
mendo le corporazioni artigiane, reggimentando la produ¬ 
zione ed il commercio e facendo dello Stato l’organo adatto 
alla distribuzione della ricchezza , non fece in apparenza 
che contradire in modo stridente ai principii della dot- 










trina di Smith e della scuola liberista, ma effettivamente, 
passato il turbine napoleonico, e ripreso dalla borghesia il 
cammino che una violenta autocrazia militare aveva in¬ 
terrotto, apparvero gli effetti della propaganda smithiana 
in tutto il loro vigore. Data, infatti, d’allora nella storia 
del progresso umano e nella storia economica e commer¬ 
ciale Pinternazionalismo economico borghese eh’ è uno dei 
caratteri più fondamentali dell’ economia capitalistica, an¬ 
che se può talvolta apparire come offuscato da frequenti 
nubi e da frequenti rinascite dei vecchi principii econo¬ 
mici, tipicamente rappresentati dal Colbert. Principalmen¬ 
te, data d’allòra nella storia civile dell’umanità il princi¬ 
pio che il lavoro è la fonte precipua della ricchezza, poiché 
è, a sua volta, la fonte del capitale, il mezzo più potente 
di trasformazione della materia, la leva più resistente di 
qualsiasi progresso. Il commercio cessa di essere defi¬ 
nitivamente una occupazione della vita dettata dal bisogno 
di procurarsi ciò di cui si difetta, e diventa un continuo 
flusso e riflusso di energie materiali, di beni economici e 
di beni ideali, una immensa e perenne corrente calda che 
tempera le asprezze della vita ed i rigori della fortuna. 
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I) E’ a prima vista molto strano che la pai ria di Adamo 
Smith abbia impiegato molti anni prima di accettare le 
teoriche liberiste della scuola smithiana e che abbia fatto 
il suo ingresso nella storia contemporanea armata di un 
bagaglio di leggi di protezione veramente enorme. Dal 1815 
al 1846, infatti, l’Inghilterra fu continuamente intenta ad 
impedire che la concorrenza degli Stati europei ed ame¬ 
ricani le togliessero quel primato che da circa un secolo 
essa godeva nel mondo. Dominata dai conservatori, cioè 
dai latifondisti, affaticata da circa un decennio di tensione 
immensa nella lotta ad oltranza contro Napoleone ed il 
blocco europeo, desiderosa di imporre al mondo la sua ege¬ 
monia industriale e di contendere alla produzione inter¬ 
nazionale la possibilità di usarle violenza in suolo britan¬ 
nico l’Inghilterra fu decisamente protagonista, non ostante 
l’opposizione gagliarda in senso liberista spiegata da Gu¬ 
glielmo Huskisson, educato alla scuola dello Smith, tra 
il 1820 ed il 1825. L’Huskisson comprendeva benissimo 
che il celebre Atto di navigazione proclamato da Orom- 
well contro l’Olanda non solo non aveva più alcuna ra¬ 
gione di esistere, ma costituiva un anacronismo barocco 
in una età nella quale nè l’Olanda minacciava più seria¬ 
mente il commercio inglese nè l’Inghilterra aveva bisogno 
di eccessive precauzioni per conservare la sua indipendenza 
economica verso l’Olanda e le altre nazioni europee; e com¬ 
prendeva anche perfettamente che unica arma onesta da 
potersi adoperare con piena sicurezza nella difesa degl’in- 






I.K/IOXI-' XXJI 


2"s 

teressi britannici contro le possibili aggressioni dell’econo¬ 
mia straniera non poteva essere altro che un sano con¬ 
cetto di reciprocità sancito nei trattati commerciali, in 
forza del quale una nazione fa alle altre ciò cbe le altre 
fanno a lei e non fa ciò cbe a lei non fanno o dichiarano 
di non voler fare, comunque. I formidabili dazi sui cereali 
sanciti dalla legge ( Gorn-laws] gli sembravano, quando fu 
ministro di Stato nel 1824, un continuo attentato contro 
le classi indigenti e, in genere, contro i consumatori a van¬ 
taggio esclusivo dei grandi produttori latifondisti, e sopra 
tutto gli sembravano probabilmente come un’ottima ragione 
ed un ottimo pretesto per mantenere lo statu (pio nella 
produzione indigena, così saldamente garantita. Ottenne 
qualche processo parziale, poiché gli riuscì, per esempio, 
di far proclamare il principio della reciprocità con gli Stati 
marittimi e di far diminuire i dazi di entrata su moltis¬ 
simi dei prodotti più comuni; ma occorreva un fallimento 
bancario americano ed un improvviso rovescio nelle con¬ 
dizioni della politica interna nei riguardi delle classi la¬ 
voratrici, per dare il trionfo alle idee smithiane. 'Nel 1836 
infatti, verificatasi quella terribile crisi bancaria negli Stati. 
Uniti, del Nord che costò alla finanza pubblica americana 
la perdita di parecchie centinaia di milioni, seguì in In¬ 
ghilterra un disastroso fallimento di molte piccole indu¬ 
strie locali che gettò sul lastrico un numero ingente di sa¬ 
lariati, mentre i raccolti si facevano sempre meno prospe¬ 
rosi ed. i prezzi salivano vertiginosamente. Sorse allora a 
Manchester una lega smithiana con a capo il Cobden, con 
l’intento di promuovere nel paese e nel parlamento una 
vigorosa campagna contro le leggi di protezione sul grano 
ed in favore del libero scambio appoggiata entusiastica¬ 
mente da tutta la democrazia, dalle leghe di mestiere, dai 
piccoli proprietari e dai centri più popolosi, dove il con¬ 
sumo era maggiore e la speculazione dei latifondisti e de- 
gl’intermediarii appariva più evidente nella sua ferocia. Ed 
improvvisamente, Sr. Robert Peel che era stato l’anima del 
partito protezionista ed il più valido oppositore del libe¬ 
rismo, vinto dalla realtà delle cose più che dalle ragioni 
addotte in proprio favore dagli smithiani, aderisce alla 
lega di Manchester e propugna la soppressione dei dazi pro¬ 
tettori con una campagna memoranda, che chiude la sua 
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prima fase nel 1846 con l’abolizione del dazio sui cereali. 
Ma continuata con invitto ardore la campagna liberista, 
nel 1849,-per opera di Iolin Russel, finì con l’apertura di 
tutti i porti inglesi, nel 1852, alle navi ed al commercio 
di tutti i popoli del mondo. 

Contemporaneamente, l’influenza politica inglese si am¬ 
pliava su tutte le parti del mondo. Abolita la Compagnia 
delle Indie nel 1858 in seguito alla grande sollevazione 
dell’anno precèdente capitanata dai Sipahi e dagli stessi 
ufficiali inglesi loro comandanti, e sedata la rivolta cbe 
pareva dovesse annientare in un attimo l’opera di secoli, 
con le vittorie di Havelock, di Outram, di Campbell e di 
Rose, l’amministrazione dell’immenso possedimento indiano 
fu avocata allo Stato, cbe vi mandò regolarmente i suo go¬ 
vernatori. Nel 1876, il ministro Disraeli indusse il governo 
a nominare la regina Vittoria imperatrice delle Indie, al¬ 
lacciando sempre più stretti vincoli politici ed economici 
con l’India ed inaugurando un’èra di pace feconda, di gi¬ 
gantesche opere pubbliche di provvedimenti legislativi mi¬ 
rabili di razionale sfruttamento di uno dei paesi più ric¬ 
chi del mondo. In America ed in Australia lo stesso fer¬ 
vore di iniziative conducevano, intanto, a colossali successi. 
Dal 1770, anno a cui rimonta lo stabilimento di una prima 
colonia inglese nel continente australiano a Botany - Bay 
dopo le scoperte di Cook, fino al 1852 i sudditi inglesi 
erano saliti alla rispettabile cifra di oltre mezzo milione: 
nel 1852, scoperse le miniere aurifere che capovolsero le 
previsioni degli economisti e risolsero quasi da per tutto 
la questione della moneta metallica in senso favorevole al 
monometallismo, la immigrazione inglese verso i paesi for¬ 
tunati fu tanta che nel 1862 il duca di Xenvcastle, parlando 
dello sviluppo del continente nuovissimo, diceva che la 
sola rendita fiscale ascendeva ormai a 162 milioni di lire, 
mentre il commercio australiano si avvicinava rapidamente 
al miliardo e l’oro,inviato in Europa nel giro di tre o quat¬ 
tro anni sorpassala il miliardo, e le navi impiegate nel 
commercio con l’Inghilterra toccavano la cifra di 1,500 mila 
tonnellate ! A maio a mano che le colonie australiane si 
sviluppavano, politicamente oltre che economicamente, sotto 
il benefico influsso della civiltà inglese e della legislazione 
liberista inglese, l’impero coloniale negli oceani del sud si 
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ampliava straordinariamente, e le isole Fiji le Oook, le Bu- 
cie, le Svarrow, le Toelielan, la Finix, le Malden, Tonga- 
reve, Fanning, Washington, Larvis, Nuove Ebridi venivano 
esplorate, colonizzate, annesse alla corona inglese, proprio 
quando Singapore, Penanse Malana erano per sempre assi¬ 
curate all’influenza dell’Inghilterra, e diventavano centri di 
esportazione dei prodotti cinesi e giapponesi, dopo che dal 
1840 al ’60 vittoriose dimostrazioni militari avevano co¬ 
stretto gl’imperi orientali ad aprire i loro porti al commer¬ 
cio inglese. E sempre nello stesso periodo di tempo, che- 
coincide col trionfo delle idee liberate, domate le interne 
discordie, ricacciati gli eserciti e frustrati i tentativi di con¬ 
quista da parte degli Stati Uniti d’America, il Canada ve¬ 
niva, costituito dominio inglese nel 1867, dalla costa del¬ 
l’Atlantico a quella del Pacifico, con oltre 9 milioni e mezzo 
di chilometri quadrati, forniti di ricchezze naturali e di 
ancor più feconde promesse per l’avvenire della produzione 
vegetale. In Africa, finalmente, dal 1814 in poi, anno a 
cui rimonta la definitiva assegnazione della colonia del Capo 
all’Inghilterra, a questi ultimi anni, tutto è stato tentato 
per costituire un possedimento intangibile ed un mercato 
ricchissimo;-spedizioni militari contro i Cafri, i Boschimani, 
i Bassuti, i (frignoni e le numerose tribù barbariche che 
ne mettevano in pericolo la libertà, repressioni violente, 
campagne feroci e crudelmente sanguinose come quella 
recentissima contro i Boeri, ma anche provvedimenti legi¬ 
slativi inspirati ad un altissimo senso di responsabilità ed 
al desiderio vivissimo di far dimenticare subito le inevi- 
bili violenze della conquista, e di fare in modo che la do¬ 
minazione inglese fosse non soltanto caratterizzata dalla 
esportazione continua dell’oro africano e del diamante, ma 
specialmente dal rispetto delle autonomie locali e dalla ferma 
volontà di costituire un impero coloniale africano per nulla 
inferiore a quello, più antico e più prospero, delle Indie 
orientali, dall'Egitto al Capo di buona Speranza a traverso 
tutto il continente nero. Sogno meraviglioso che solo una 
razza di conquistatori e di legislatori, tenace ed inflessi- 
blle, generosa e crudele insieme, attivissima ed audace sino 
alla follia poteva alimentare nel corso dei secoli e tradurre 
in realtà quasi completamente in una età come la nostra, 
così ricca di entusiasmi e così tormentata dalla sete di con- 
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quiste territoriali. L’apertura del canale di Suez, che co¬ 
stò mezzo miliardo e dieci anni di fatiche colossali (1859- 
1870) servi a dar corpo a questo sogno luminoso : i tre 
quarti delle azioni del canale di Suez sono nelle mani de¬ 
gl’inglesi; i quattro quinti del movimento delle navi sono 
dovuti all’Inghilterra, e la bandiera inglese domina que¬ 
sto piccolo passaggio che dopo venticinque secoli di ten¬ 
tativi e di progetti falliti, l’umanità ha aperto al cammino 
delle navi ed al cammino della civiltà europea verso i paesi 
orientali e le coste orientali dell’Africa. 

IL A mano a mano che l’impero coloniale inglese si è 
andato ampliando ed arricchendo di prodotti e di sudditi, 
si è andato determinando nel Legno Unito un fenomeno 
economico e politico insieme, che da lunghi anni alimenta 
le più grosse e tempestose questioni di politica commer¬ 
ciale e minaccia di sovvertire le basi di quel liberismo 
smithiano che ha al suo attivo un secolo di propaganda 
instancabile e. tre quarti di secolo quasi di successi non 
trascurabili da per tutto, ma eccezionalmente fecondi in 
Inghilterra. Ed il fenomeno è questo: fino al 1870, tanto 
per fissare una data qualsiasi come punto di partenza e 
di arrivo, tutti gli Stati, europei si mantennero sempre.a 
grande distanza dalla potenzialità economica dell’ Inghil¬ 
terra. La .Francia, uscita dal periodo rivoluzionario e na¬ 
poleonico assolutamente dissanguata , rifece a palmo a 
palmo la sua strada, faticosamente, fino a che le rivolu¬ 
zioni del 1830 e del 1848, e la immensa catastrofe della 
guerra con la Prussia nel ’70-71, e le convulsioni rivolu¬ 
zionarie della Comune che ne furono una delle conseguenze 
più terribili e più .inevitabili, la risospinsero brutalmente 
indietro, fiaccando gli sforzi della borghesia punita dei suoi 
troppo audaci tentativi e delle sue provocazioni ingiusti¬ 
ficate. La Germania fu divisa e spezzettata fino alla co¬ 
stituzione dell’ impero sotto la preminenza della Prussia 
e della casa di Hohenzollern, oppressa da un ordinamento 
doganale pesante quantunque abilmente preparato ed ap¬ 
plicato, ancora indecisa fra il tipo caratteristico della na¬ 
zione industriale e quello della nazione agricola, non an¬ 
cora organizzata compiutamente in tutte le sue funzioni, 
priva di porti e di mercati lontani, costretta a difendersi 
dalla prepotente influenza della produzione industriale in- 
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«•lese, ma priva essa stessa di energie produttrici fino al 
1870 L’Austria, vittoriosa nel 1814-15, si era sentita la¬ 
cerare ferocemente dopo il 1840: rivoluzioni nell’interno, 
rivoluzioni in Italia, guerra con la Prussia , sedizioni e 


congiure politiche da per tutto — 
bilancio, estenuato l’esercito, fiaccata la manna, sconvolta 
la bizzarra compagine etnica, sconvolta perfino la mira¬ 
bile tradizionale compagine amministrativa. L Olanda era 
in un periodo di esaurimento, scarsa di territorio e di mi¬ 
niere , incapace di diventare un grande centro di produ¬ 
zione industriale, contenta, del resto, del suo onorevolis¬ 
simo posto nel commercio del mondo. Il Belgio, che doveva 
poi in questi ultimi trenta anni, meravigliare 1 Europa 
con i progressi' delle sue industrie più diverse, era ancora 
in un periodo di formazione — ancor recente ad una vita 
politica indipendente, ancora troppo giovine e troppo de¬ 
bole da poter destare soverchie apprensioni su i mercati 
più progrediti del mondo. La Russia, eminentemente agri¬ 
cola, faceva appena i primi passi su la via dell’industria¬ 
lismo moderno ; e gli stessi Stati Uniti d’ America , che 
avrebbero poi sbalordito il mondo con la tumultuosa e 
incessante ascesa verso la conquista dei mercati mondiali, 
colpiti dalla crisi del 1836 , frustrati nei loro disegni di 
impossessarsi del Canada, non costituivano ancora nè un 
formidabile avversario nè, tanto meno, un pericolo immi¬ 
nente per l’Inghilterra. Il mondo pareva fosse fatto a po¬ 
sta per garantire al popolo inglese il predominio econo¬ 
mico e commerciale, e l’evoluzione dell’industrialismo 
contemporaneo sembrava ritardasse il suo fatale cammino, 
quasi per dar tempo all’Inghilterra di affermare la sua su¬ 
premazia indiscussa. I libero scambisti ebbero subito buon 
giuoco. Di chi temere'? Chi avrebbe osato portar manufatti 
a Londra o, almeno,- impedire che le manifatture del Re¬ 
gno Unito conquistassero, indisturbate, tutti i mercati vi¬ 
cini e lontani ? Le macchine avevano centuplicato le ener¬ 
gie dell’uomo; il carbone veniva generosamente regalato 
dalle viscere della terra all’audacia del produttore, e dalle 
colonie affluivano correnti di metallo giallo, di pietre pre¬ 
ziose. La Monarchia si manteneva fedele alla costituzione; 
il partito dei latifondisti protezionisti era fiaccato per sem¬ 
pre; gli aristocratici non si vergognavano affatto d’incal- 


; avevano rovinato il 
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lire le mani e temprare l’animo nelle lotte del lavoro- il 
proletariato organizzato nelle sue Trarles-Unions (che hanno 
tutta una storia gloriosa ed avventurosa) costituiva un e- 
•sercito formidabile che, anche nelle sue lotte per la con¬ 
quista di miglioramenti economici in corrispondenza del 
progresso generale della società, non dimenticava che il 
supremo interesse collettivo era forse, ancora e sempre 
la conquista dei mercati universali. Così fu possibile che 
i prodotti delle industrie inglesi corressero per il mondo 
■quasi senza competitori, grazie alla loro squisita fattura 
ed ai prezzi relativamente bassi. Trecentottanta milioni di 
sudditi e ventotto milioni di chilometri quadrati di posse¬ 
dimenti costituirono un campo d’azione non raggiunto nè 
sognato mai nella storia dell’umanità, Manchester. Birmin¬ 
gham, Glascow, Londra si svilupparono in modo a dirit¬ 
tura impressionante: dalla birra all’acciaio, dal ferro ai tes¬ 
suti di lana, dalle macchine alla carta, tutta una immensa 
quantità di prodotti sono usciti con vertiginosa rapidità 
dalle officine inglesi. Il commercio è salito alla cifra di 20 
miliardi; la marina ha raggiunto i 21 mila bastimenti con più 
di 10 milioni di tonnellate; le cooperative proletarie hanno 
'■conquistato un posto eminente nello stesso mondo fìnan- 
-ziario borghese, ed il giro di affari della Banca d’Inghil- 
tersa è senza dubbio superiore a quello di tutte le banche 
eli mezza Europa prese insieme ! 

Ma da parecchi anni a questa parte lo splendido sole 
inglese è andato oscurandosi. Dal 1870 ad oggi le nazioni 
europee hanno fatto tali e tanti progressi che anche per 
l’Inghilterra è sonata l’ora della concorrenza spietata. La 
Erancia si è riavuta in pochi anni delle sciagure del 1870- 
1871 e si è slanciata con ardore giovanile negli affari in¬ 
dustriali. La Germania trasformatasi in nazione industriale 
ha costruito in pochi anni uno dei più colossali edifici eco¬ 
nomici del mondo, sfruttando le sue miniere, i suoi boschi, 
le sue acque, i suoi pochi ma ottimi porti, le sue meravi¬ 
gliose attitudini al dominio. Il Belgio ha sprigionato dal 
suo seno tali energie che il suo commercio tocca oggi i 
sette miliardi e non accenna a fermarsi o a diminuire; e 
la stessa Russia e la stessa Italia, che parevano destinate 
ad essere eternamente nazioni agricole, cioè essenzialmente 
ad inguaribilmente povere, si sono andate avanzando di buon 
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passo su la via dello industrialismo moderno. Gli Stati Uniti,, 
poi, forti di un territorio immenso capace di alimentare co¬ 
modamente più. di duecento milioni di abitanti, e quindi do¬ 
tato di grande forza di attrazione per le correnti dell’e¬ 
migrazione europea e universale, ricchi di carbone e di 
ferro, di acque correnti e di rive, di mari e di porti gi¬ 
ganteschi, di vie e di strade ferrate, di attività incredibile 
e di incredibile audacia, hanno gettata su la bilancia del 
commercio del mondo la loro spada di Brenne, ed hanno- 
scompaginati tutti i piani degli statisti inglesi circa l’in¬ 
contrastabile egemonia del Segno Unito. Le importazioni 
americane in tutti i paesi del mondo sono, ormai, in pre¬ 
valenza o lottano per conquistare la prevalenza su le im¬ 
portazioni inglesi e le stesse importazioni in Inghilterra 
che venti anni fa toccavano a stento i 35 milioni di lire ster¬ 
line, oggi sorpassano i 150 milioni, mentre le esportazioni 
inglesi verso l’America del Nord sono discese a 35 milioni 
e quelle verso la Germania non superano complessivamente- 
i 25 milioni. Se non fossero ancora là le colonie americane,, 
australiane, indiane, africane ad assorbire i quattro quinti, 
della produzione industriale inglesé, l’Inghilterra dovrebbe 
correre ansiosamente ai ripari, limitare la sua produzione, ' 
chiudere molte delle sue fabbriche e rassegnarsi a discen¬ 
dere ah secondo ed al terzo gradino nella scala delle na¬ 
zioni più ricche del mondo. 

Come rimediare, Un che si è in tempo, al pericolo di un 
possibile e probabile fallimento ;? 

Certo, se gli uomini fossero sempre ed a qualunque co¬ 
sto logici, dovrebbero riconoscere subito gii stessi Inglesi 
che nel campo della speculazione economica sono predi¬ 
sposti naturalmente alla vittoria quei popoli che oltre alle 
attitudini di razza ed alle feconde iniziative individuali 
sono forniti di ampio territorio e di forze naturali ingenti. 
Dovrebbero, insomma, riconoscere che la Germania, venuta 
quasi ultima su la scena delle grandi nazioni industriali, 
è rapidamente guarita dei suoi mali organici, dipendenti 
dall’eccessivo sminuzzamento territoriale, ed è corsa con 
celerità incredibile, ma giustificata dalle sue condizioni geo¬ 
grafiche e storiche, verso la conquista dei mercati. E gli 
Stati Uniti, poveri di storia ma doviziosi di attitudini, parec¬ 
chie volte più estesi-del Eegno Unito, avidi di abitanti,. 
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•appena in parte sfruttati, padroni dei mari, provvisti di 
ingentissimi capitali circolanti, hanno appena iniziata la 
loro missione nel mondo. L’Inghilterra non può indefinita¬ 
mente dominare i mercati mondiali, non ostante il suo im¬ 
pero coloniale, non ostante la sua mirabile posizione geo¬ 
grafica, non ostante la sua storia costituzionale secolare. 
La lotta delle manifatture inglesi contro tutte le manifat¬ 
ture degli Stati civili non può sostenersi eternamente fa¬ 
vorevole all’Inghilterra, e qualunque rimedio non può che 
dilazionare il giorno in cui il commercio inglese sarà vinto 
eia quello americano, se già non sarà possibile la grande 
unione anglo-americana che farebbe del mondo una immensa 
•colonia di Washington e di Londra. Ma gli inglesi da circa 
venti anni discutono accanitamente per trovare la soluzione 
al problema che li tormenta: conservare il primato indu¬ 
striale al loro paese contro qualsiasi attentato straniero. 
Molti,deputati,giornalisti, economisti, ministri distato come 
Chamberlain, hanno gridato subito che il libero scambio 
costituisce il pericolo più grave per la produzione inglese, 
poiché la mancanza de’ dazi protettori ha permessa una 
vera invasione di prodotti germanici ed americani, belgi 
•e francesi, i quali hanno finito col minacciare seriamente 
i prodotti indigeni e, specialmente, hanno conquistato un 
numero straordinario di mercati coloniali inglesi, battendo 
in breccia il predominio finora goduto dal Eegno Unito. 
Chiudere i mercati indigeni, elevare barriere doganali là 
dove il pericolo dell’infiltrazione straniera è maggiore; ecco 
il mezzo più adatto a frenare su la china la potenza mer¬ 
cantile inglese. Cobden che aveva preconizzata l’abolizione 
del protezionismo dopo cinque anni appena' dall’abolizione 
in Inghilterra, si è ingannato; il mondo è rimasto prote¬ 
zionista in prevalenza, ha tratto dal protezionismo degl’ine¬ 
stimabili vantaggi non ostante i danni incalcolabili pro¬ 
dotti dal proteziosismo su le classi operaie e su le classi 
piccolo - borghesi. Inoltre, la febbre dell’industrialismo ha 
prodotto un fenomeno inevitabile, quello cioè che in tutte 
le colonie inglesi si sono impiantate fabbriche, manifatture, 
opifici di ogni genere, i quali hanno bisogno di protezione. 
•Si può dire, quindi, che l’ambiente coloniale inglese va di¬ 
ventando protezionista, e queste tendenze delle industrie 
nascenti esercitano tanta pressione su la opinione pubblica 
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inglese che il Chamberlain, nel suo imperialismo coloniale,, 
aveva già da parecchi anni proposto tutto un piano di ri¬ 
forma doganale destinato ad allacciare sempre più le co¬ 
lonie alla capitale, ma destinato anche a garentire contro¬ 
la concorrenza straniera i prodotti delle une e dell’altra. 

Allo storico non spetta avventare sentenze e formulare 
ipotesi e previsioni. L’Inghilterra batterà senza dubbio- 
quella via che le sembrerà migliore, dato che si persuada 
effettivamente del principio della sua decadenza e dato che 
non voglia persuadersi della inutilità di un tentativo ra¬ 
dicale di fronte ad un fenomeno che non può essere im¬ 
pedito. Ma salta subito agli òcchi una osservazione di ca¬ 
pitale importanza. Siccome, evidentemente, le colonie inglesi 
non hanno e non possono avere gli stessi interessi del Se¬ 
gno, sarà per molto tempo ancora e forse per sempre im¬ 
possibile un accordo completo tra l’uno e le altre in ma¬ 
teria doganale: chi produce grano non ha lo stesso inte¬ 
resse di chi produce acciaio e chi ha una fabbrica che pro¬ 
duce per cento milioni all’anno non comprende certo le an¬ 
sie di chi inizia la via faticosa della produzione industriale.. 
Ora, se gli Stati Uniti e la Germania hanno potuto attac¬ 
care tanto da vicino la produzione inglese e l’hanno da 
parecchi centri sloggiata o fortemente danneggiata, vuol 
dire che il costo dei prodotti tedeschi ed americani è tale 
clie, pur con i rischi e le spese di trasporto, possono en¬ 
trare vittoriosamente in concorrenza con i prodotti in¬ 
glesi, anche su suolo inglese. Alzare di un tratto le bar¬ 
riere doganali significherebbe elevare di un tratto, auto¬ 
maticamente, il costo di tutti i prodotti, quelli indigeni e 
quelli stranieri; ma non eviterebbe la concorrenza, a meno 
che il dazio protettore non fosse tale da spaventare qua- 
“T Ma anche in quest’ultimo caso, non 

1I “S Mterra possa uscire vittoriosa dalla prova 
tv!rm^v’r P ° 1Che I chlaro che le nazioni colpite da dazi 
! “ risponderebbero con dazi altrettanto formida- 

lintt- t , a Spa T r entare ed lmpedh 'e la importazione dei 
rm Sl ; ■ L Ing nlfcerra 8i Coverebbe subito in una 
ì!!/ C ! situazioni: il prezzo dei suoi prodotti sa- 
™ b it, °° tamente aumeatat °j Poniamo, del 10 o del 20 % 
altrettanto - 5 ?? 'influenza si sarebbe forse ristretta di' 
altrettanto, nel tempo stesso che i consumatori, colpiti nelle 
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loro ormai tradizionali opinioni in materia di scambio, li¬ 
miterebbero a mano a mano o improvvisamente la loro as¬ 
sidua domanda. In altre parole, la guerra che ora si com¬ 
batte in regime di libertà si combatterebbe, con maggiore 
strepito e maggiori danni, in regime di protezione a tutto 
riscbio di chi avesse provocata una nuova fase della ine¬ 
vitabile lotta economica. Due sole vie si aprono, logica¬ 
mente, dinanzi all’Ighilterra: o attendere che lo sviluppo 
dell’industria tedesca ed americana raggiunga un estremo 
limite e vada incontro alla crisi — e non sarà torse im¬ 
possibile — o accettare subito il suggerimento di coloro 
che non sono nè liberisti nè protezionisti, ma che, ispi¬ 
randosi unicamente alla realtà delle cose, consigliano di 
entrare in speciali trattative commerciali con gli Stati più 
industrialmente sviluppati, per tentare di ottenere che senza 
inutile spreco di energie e senza inutili audacie, si stabi¬ 
liscano tali reciproci rapporti da garentire nello stesso tempo 
l’industriale inglese, il tedesco e l’americano contro gli at¬ 
tacchi sleali, e il consumatore il quale può, quando che vo¬ 
glia, data l’enorme quantità di prodotti non assolutamente 
necessari alla vita, provocare crisi inguaribili e disastrose. 

Sciaguratamente, però, nel mondo contemporaneo si fanno 
strada ancora una volta i più vieti pregiudizi protezioni¬ 
sti e si parla di una unione doganale panamericana con¬ 
tro una unione paneuropea. Ciò è impossibile, non fosse 
altro perchè gli attriti, le gelosie, gl’interessi opposti e con- 
tradittori degli Stati europei ed americani fra di loro, come 
hanno impedito ed impediranno il vero regno della pace 
universale ma hanno alimentato ed alimentano le più strane 
aberrazioni di conquista e di estermi ilio reciproco, così im¬ 
pediranno un accordo completo su le più scottanti que¬ 
stioni economiche del giorno. Ma dimostra questa tendenza 
alle unioni doganali, che contro il vecchio glorioso liberi¬ 
smo inglese si appuntano da ogni parte i nemici e gli osta¬ 
coli a mano a mano che gli Stati protezionisti o meno si 
sviluppano ed entrano nel campo della concorrenza inter¬ 
nazionale. Chi sa che l’eccessivo sviluppo industriale non 
debba provocare la più feroce delle crisi economiche, le 
cui conseguenze non si possono nè pur lontanamente pre¬ 
vedere ! 
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La Francia e la Germania nel secolo XIX. 


I. La stona del commercio della Francia e della Germa¬ 
nia nell età contemporanea è ricca di fasi interessantissime 
tanto piu se noi pensiamo che gli attriti e le, differenze di 
lazza e d interessi tra le due nazioni hanno più volte nel 
rn^I e p gir f-f dl I ’ 0cl;u decenni compromessa la pace in Eu- 
“ tG en ' am , bc da omili origini, Francia e Qerma- 
Xioto O per00rs « dal 1815 ad oggi un cammino veramente 
glonoso e pieno dii avventure. Dopo Waterloo la Francia 
i l? ll " ,M disastrosissime: la, Santa Alleanza, che 
Mche in E ltal ' ana 6 P6r la ™ delle libertà pub- 

cimtoelBBr? ™ a missione . deleteria, fu diretta prin- 
sperdere fin o-iT Fi* 6 ■ prmcipu della Bivoluzione ed a di- 
S ® ;' 1 ultimi Rammenti dell’opera napoleonica, 

sato e So ■ “ 1StailtC CU> cke la trancia aveva pen- 

Sncese era l^^aGo dl secolo, nel mondo. Il bilancio 
blido creSto o m COndlzlone miserevoli; il debito pnb- 
sSe del uno J ™T ente; 10 SYÌlu PP° agricolo ed indu- 
r d commercio grandemente pas¬ 

sionante- il crod-f 6 ’ a spopolazion 6 grandissima, ed impres¬ 
se TzénL' T5° POlltlC ° di8trutt °; tagliate tutte le vie 
l’Eurwa e nel ° nai T * veva aperte a viva forza per 
periodo" di ,1 mond o- Si rinnovava per la Francia quel 
1 immensa prostrazione che se°uì alla « uerre del 1 a 

successione di Snao-na segui ana gliene ciena 

ora come alloro in? & P ro P ri ° un secolo prima, ed anche 
tezz a T an clle 1Eur °Pa. vincitrice, stanca della irrequie¬ 
te sue mani Ih™ inquietante, allacciava corde e catene 
alle sue mani ed ai suo, piedi, impedendole qualsiasi ino- 
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vimento. Nè la monarchia borbonica (1815-1830) nè quella 
di Luigi Filippo riuscirono a ridare al paese l’antica in¬ 
fluenza politica e l’antico vigore economico, che anzi nei 
primi anni dopo il trattato di Vienna il peso della formi¬ 
dabile indennità di guerra fissata in 100 milioni e quello 
più molesto è più continuo del mantenimento di un eser¬ 
cito di parecchie migliaia di uomini in servizio degli Stati 
vincitori rese impossibile qualsiasi risorgimento in tutte le 
classi sociali. E Luigi Filippo d’Orléans, che doveva il trono 
ad una rivoluzione mezzo borghese e mezzo proletaria, non 
ostante fosse animato da sentimenti e da propositi liberali 
ed ambiziosi e desideroso di ridare alla Francia il primato 
politico fra le nazioni europee, non potè rompere il cerchio 
di ferro che lo stringeva d’ogni parte, nè pur secondando 
di sottomano i movimenti liberali in Italia. La spedizione 
in Algeria, però, decretata ed accennata già nel 1827, in 
seguito al notq insulto di Bey - Hussein contro il console 
francese, e ripresa, nel 1830 con l’intento di occupare 
tutta la regione, fruttò dopo circa dodici anni di ansie e 
di sacrifici economici 1’ annessione di un vastissimo ter¬ 
ritorio (circa 800 mila chilometri quadrati), che doveva su¬ 
bito diventare uno dei migliori possedimenti francesi ed 
una colonia di prim’ordine. Così pure la spedizione nel Mes¬ 
sico ed il trattato con la Cina, la introduzione delle strade 
ferrate (1837) e del telegrafo (1845) stanno a dimostrare 
un principio di risveglio diplomatico e commerciale tutt’al- 
tro che trascurabile. 

Il regno di Luigi Filippo è, inoltre, veramente caratte¬ 
ristico per l’enorme sviluppo della speculazione capitali¬ 
stica e bancaria, per il quale divenne tristemente celebre. 
Il sovrano si lasciò dominare da schiere di affaristi, avidi 
di arricchirsi a spese dello Stato, e non seppe liberarsene 
mai- concesse costruzioni di strade ferrate, esecuzione di 
opere pubbliche, privilegi d’ogni sorta, tanto che il famoso 
« arricchitevi ! » rappresenta quasi il suo motto d’ordine 
ed il motto d’ordine di tutta la sua età. Carlo Marx, che 
ha dedicato ài regno di Luigi Filippo uno dei suoi studi 
sociali più suggestivi ed acuti, lo ha chiamato il periodo 
dell’alta banca e delle strade ferrate. E non è affatto una 
frase qualsiasi; e la riprova consiste in ciò che dal 1830 
al 1848 la ricchezza pubblica e privata della Francia crebbe 
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enormemente, ma i fallimenti ed i disastri furono colossali 
ed il proletariato, costretto da una vita di stenti ad aprirsi 
una via a traverso la ingorda società capitalistica, iniziò 
quel fatale movimento di organizzazione e di resistenza che 
doveva assumere poi, dorante il secondo Impero e più an¬ 
cora durante la terza Repubblica, una parte così cospicua 
nel movimento politico e sociale contemporaneo. La rivo¬ 
luzione del 1848, infatti, non fu che la esplosione di un’ira- 
mal repressa contro gli speculatori, accesasi improvvisa¬ 
mente e scoppiata proprio quando in tutto il resto d’Eu¬ 
ropa si agitavano coscienze e partiti per la conquista dì 
un ordinamento sociale e politico più rispondente ai bi¬ 
sogni delle classi più povere. La Repubblica napoleonica 
(1848-1852) fallì completamente al suo scopo e tradì com¬ 
pletamente le sue origini rivoluzionarie; che anzi con l’aiutò 
del partito clericale e con la connivenza dell’alta borghesia 
colpita dal rovescio del 1848 nel più bello dei suoi sogni, 
il 2 dicembre 1852 un colpo di stato assicurava a Luigi 
Napoleone Bonaparte il trono d’imperatore. 

Il secondo Impero (1852-1870) rappresenta nella vita 
economica della Francia uno dei periodi più fecondi della 
storia europea. Ha panegeristi ed accusatori violenti, poi¬ 
ché ebbe effettivamente grandi virtù e grandi colpe. Se¬ 
gare che la borghesia francese si sia saldamente costituita 
in un possente organismo, e che le istituzioni di credito 
abbiano avuto uno sviluppo straordinario, e che si siano 
gettate le basi del risorgimento industriale della Francia 
sempre soffocato finora dalle tempestose contingenze della 
politica estera, sarebbe voler chiudere gli occhi alla luce 
del sole; ma è anche da ricordare subito dopo che le sfre¬ 
nate cupidigie dell’età di Luigi Filippo divamparono in 
modo impressionante sotto il governo imperiale; le specu¬ 
lazioni bancarie non ebbero più freno e più alcun limite, 
e la questione sociale si andò arrovellando in modo tale 
che, il giorno dopo la rovina dell’Impero, parve per un mo¬ 
mento che una nuova e forse più terribile Rivoluzione scuo¬ 
tesse le membra ancor poco solide della nuova Francia. La 
guerra franco-prussiana voluta dalla grassa borghesia, enor¬ 
memente ricca ed enormemente corrotta ed insolente, pro¬ 
vocò uno dei più dolorosi disastri a cui la Francia sia stata 
mai condannata nel corso dei secoli. A Sédan (2 settem- 
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bre 1870) non si spezzava soltanto una corona carpita al 
paese in un momento eli mene segrete e tenebrose protette 
dagli affaristi più cinici della storia capitalistica, ma si 
spezzava rumorosamente tutta una società: si perdevano 
due provincie floridissime, si subiva una delle umiliazioni 
militari più profonde, Parigi sentiva lo scalpitio delle sol¬ 
datesche straniere, e la nazione condannata ad un enorme 
sacrificio finanziario in favore degl’invasori, cioè al paga¬ 
mento di una indennità di guerra di cinque miliardi. A 
colorire d’orrore il quadro della sconfitta, ecco la insurre¬ 
zione proletaria « della Connine » e la reazione borghese 
feroce ed inumana quanto lo spirito di Adolfo Thiers che 
la volle ed in certo senso la diresse II 1789 pareva non 
lontano ! 

Ma, fortunatamente, i progressi tecnici dell’ industria 
francese, che erano stati splendidamente documentati dalle 
esposizioni del 1855 e del 1S67, e gii effetti benefici dei 
trattati di commercio con l’Inghilterra, col Belgio, con 
l’Italia, con l’Austria, stipulati tutti fra il 1860 ed il 
1866 non subirono che una scossa formidabile. Sborsati 
in pochi mesi i cinque miliardi d’indennità di guerra alla 
Germania, dando prova di una vitalità straordinaria, la 
Francia si raccolse in sè stessa, intenta a rifare il suo 
organismo violentato ; nel 1881 occupò la Tunisia, impo¬ 
nendole il suo protettorato; nel 1884 segui l’occupazione 
del Congo; nel 1886 le Comore passarono alla Repubblica, 
e nel 1897 il Magagascar divenne francese, senza che 
mai si sia sentita la volontà delle potenze europee più di¬ 
rettamente interessate in Africa ed in Oriente. 

Tre milioni di chilometri quadrati formano oggi i pos¬ 
sedimenti e le colonie della Repubblica, la quale ha po¬ 
tuto in questi ultimi anni stringere sempre meglio i vin¬ 
coli con le colonie, tanto che mentre fin quasi al 1895 le 
importazioni e le esportazioni delle colonie non erano che 
appena in piccola parte nelle mani dei mercanti francesi, 
ogofi le esportazioni dirette della Francia nelle colonie 
raggiungono circa i 300 milioni. Ed a tutto questo si uni¬ 
scaci! fatto che, uscita dal suo mortale isolamento poli¬ 
tico in cui la mantenne un governo troppo sospettoso e 
diffidente, con l’alleanza con la Russia, con Veniente cor¬ 
diale verso l’Inghilterra e con i migliorati rapporti d’ami- 
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cizia e di solidarietà con l’Italia, la Francia è oggi poli¬ 
ticamente ed economicamente uno dei primi paesi del 
mondo, e le campagne giacobine, rivoluzionarie, sindacali, 
anche in ciò che hanno di più eccessivo e di più vio¬ 
lento, dimostrano in mille modi la sua vitalità e la sua 
ancor non superata egemonia intellettuale su 1’ Europa 
contemporanea. Circa 42mila chilometri di strade ferrate 
l’attraversano in ogni senso, 16 mila navi costituiscono 
la sua marina mercantile ; Marsiglia è sempre il primo 
porto del Mediterraneo, e Parigi resta sempre la più ele¬ 
gante, la più varia, la più affascinante città della terra 
ed uno dei più colossali empori commerciali insieme con 
Londra, Berlino, Washington, New-York. 

« Ecco — dicono i protezionisti in Inghilterra -— ecco i 
frutti del protezionismo illuminato. È vero che la Francia 
si è arrestata nel suo cammino ascendente in questi ul¬ 
timissimi tempi, e si è lasciata sorpassare non poco dalla 
Germania, ma ciò è dipeso dallo scarsissimo sviluppo de¬ 
mografico e dalla conseguente impossibilità di alimentare 
una forte emigrazione verso le colonie e di conferire alla 
nazionalità francese quell’il limitato potere internazionale 
di cui può disporre l’Inghilterra, la Russia, la Germania ». 
Ed effettivamente, la Francia ha tratto dal protezionismo 
tutto ciò che se ne può trarre : il dazio protettore su i 
cereali voluto dai sindacati agricoli nel 1884 ed ’85 ha 
resa più intensa la produzione granaria, ha risoluta la 
crisi agricola imperversante dopo la catastrofe del secondo 
Impero, ed ha sopra tutto ottenuto nell’interesse dei con¬ 
sumatori — che è, e deve essere il supremo interesse pub¬ 
blico che il prezzo del frumento non sorpassi quasi mai 
il limite della tolleranza; ed il dazio su i prodotti indu¬ 
striali lui salvata l’industria francese, devastata dai tor¬ 
bidi politici, dalla pericolosa concorrenza dei prodotti in- 
• glesi sempre avidi di mercati e sempre più a buon prez¬ 
zo per effetto del loro sconfinato sviluppo. La stessa crisi 
vinicola è scomparsa, ed oggi la Francia non ha alcun 
bisogno d’importazione, se non per confezionare abilmente 
quei suoi invidiabili vini che corrono tutti ì mercati del 
mondo, avendo ormai raggiunta la produzione indigena 
la cifra veramente enorme di 50 milioni di ettolitri, in 
media ! 
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Ma, in questo come in tanti altri casi, i segnaci del 
protezionismo a qualunque costo e come vero taumaturgo, 
non pensano che le condizioni della Francia nel 1870 non 
erano affatto le condizioni della Francia moderna e della 
moderna Inghilterra. 1/ applicazione del libero scambio 
allora, dopo il 1870, avrebbe provocata una vera inonda¬ 
zione di prodotti industriali inglesi, i quali avrebbero sen¬ 
za dubbio preso il posto, dei prodotti nazionali ed avreb¬ 
bero ostacolate fortemente e forse impedita per sempre 
l’organizzazione della produzione industriale francese. E- 
gualmente, l’adozione di un sensibile dazio protettore su 
i cereali incoraggiò, in un momento di sconforto, i pro¬ 
duttori e specialmente i piccoli proprietari, devolvendo ap¬ 
punto in favore della piccola proprietà rurale il provento 
del dazio.’ E gli effetti sono stati benefici, poiché la pro¬ 
duzione è cresciuta, è cresciuto il consumo, ed è dimi¬ 
nuito sensibilmente il prezzo del frumento, tanto che, per 
esempio, mentre in Italia nel 1909 il frumento è stato 
venduto ad una media di piu che.30 lire il quintale (con 
un massimo di 35), in Francia la media è stata di 25-26. 
Ma sarebbe molto strano affermare che siccome il prote¬ 
zionismo ha reso dei grandi servigi alla Francia, doveva 
renderne sempre ed a qualunque costo a qualsiasi altro 
Stato moderno. Se esso, insomma, può servire entro certi 
limiti ad intensificare, con altri provvedimenti concomitanti, 
la produzione, non crediamo possa servire a limitarla senza 
danneggiarla, irrimediabilmente, quando speciali circostan¬ 
ze l’hanno fatta sviluppare intensamente. 

II Ciò prova, in certo senso, anche la recente storia 
economica della Germania. Chi avesse detto dopo la ca¬ 
duta di Napoleone I che la Germania si sarebbe non sol¬ 
tanto costituita in un formidabile Stato ma che avrebbe 
in pochi decenni conquistato uno dei primi posti fra e 
più grandi nazioni industriali del mondo, sarebbe stato 
forse tacciato di eccessive abitudini fantastiche se non 
proprio di utopista. E se si pensa, infatti, che ime. alla 
costituzione nazionale italiana la Germania non aveva 
ancora una sua speciale configurazione e compagine^ sta¬ 
tale ma era divisa in piccoli e deboli stati, quasi tutti, 
il rimprovero può a prima vista sembrare giustificato. Ma 
la Germania aveva tutte le forze necessarie per riuscire 
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vittoriosa dalle più gravi prove. Intanto, il Ibis fu co¬ 
stituita quella formidabile unione doganale tedesca {ZoU- 
verein) che saldando, nel campo economico e commerciale, 
il primo patto d’alleanza nazionale, doveva avere una sto¬ 
ria tutta propria ed un’importanza insigne. Contempora¬ 
neamente si istituivano le prime cooperative e le prime 
casse di risparmio e ;si gettavano le basi dei primi isti¬ 
tuti di credito, mentre, specialmente in Prussia, ingenti 
opere pubbliche si andavano costruendo con alacrità feb¬ 
brile. Finalmente, dopo il 1866, esclusa . . 1’ Austria dalla 
confederazione germanica, la Prussia prese decisamente 
la direzione della politica tedesca, e Bismark potè svol¬ 
gere con incredibile abilità e rapidità l’ultimo atto della 
preparazione nazionale germanica. La vittoria del 1S70 
contro la Francia servi di cemento al nuovo Stato, e da 
quel giorno memorando incomincia una novella istoria 
nella vita della Germania. 

Priva di grandi porti e di un grande sviluppo di coste, 
incastrata quasi, anzi, nel cuore dell’Europa, senza una 
grande marina da guerra e senza marina mercantile, con 
industrie ancora nascenti, la Germania doveva risolvere 
una massa enorme di problemi economici e doveva con¬ 
temporaneamente risolvere un problema politico, interna- 
zionale, di vitale interesse, quello cioè di allacciare con 
tutti gli Stati europei vincoli di amicizia, o imporre loro 
il rispetto per il nuovo Impero, e provocare con qualun¬ 
que mezzo che l’Europa non isolasse la Germania. Pro¬ 
blemi formidabili che potevano anche apparire insolubili, 
specialmente se si pensa che si presentavano tutti ad un 
tratto, come conseguenza necessaria della costituzione po¬ 
litica. Ma a favore della Germania cospirararono le straor¬ 
dinarie virtù degli uomini e le favorevoli condizioni del¬ 
l’ambiente, adatto ad una rapida e possente trasforma¬ 
zione industriale perchè ricco di carbone il sottosuolo e 
ricco di corsi d’acqua il paese intero. Lo spirito di asso¬ 
ciazione che tanto stentatamente e penosamente agì ed 
agisce in Italia costituì subito il punto di partenza della 
fortuna economica tedesca fin dalla fondazione della unio¬ 
ne doganale germanica all’ indomani di Waterloo. Dalle 
associazioni di carattere nazionale, come il Deutscher Schul- 
verein e il Beutsclier Spraeliverein che con immensi capitali 
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-e con indomabile energia diffondono le scuole e la lingua 
•e ne difendono la integrità contro qualsiasi corruzione, 
alle innumerevoli associazioni professionali, artigiane, pro¬ 
letarie, ai sindacati, ai trust , alle compagnie mercantili 
di navigazione, alle associazioni bancarie, ai circoli poli¬ 
tici, tutta la vita pubblica germanica è stretta in poten¬ 
tissimi fasci di energie collettive. E tutte le associazioni, 
da quelle proletarie a quelle degli accademici e degli stu¬ 
diosi, dispongono di capitali ingenti. Le cooperative di 
produzione e di consumo, istituite dagli operai salariati 
per correggere l’attuale distribuzione della ricchezza, sono 
diventate in questi ultimi anni saldissimi organismi eco¬ 
nomici, capaci di alimentare giornali, scuole, circoli, agi¬ 
tazioni operaie con' somme fortissime, senza scomporre 
l’ordine del bilancio e senza gravi sacrifici patrimoniali. 
Il solo organo centrale del Partito Socialista tedesco ha, 
in grazia di queste straordinarie forze coalizzate, raggiunta 
una tiratura quasi tripla dei più grandi giornali italiani 
^ può chiudere il suo bilancio con un attivo di circa 200 
mila lire l’anno ! Le banche germaniche che trentanni fa 
erano ancora in un periodo di lenta formazione, oggi co¬ 
stituiscono le più formidabili concorrenti delle banche in¬ 
glesi ed americane, con succursali ed agenzie in tutto il 
mondo, con capitali circolanti innumerevoli, con una or¬ 
ganizzazione interna meravigliosa. 

A questo si è aggiunto lo slancio e la vera e grande 
passione dello spirito tedesco per le ricerche scientifiche 
applicate all’industria, all’agricoltura, al commercio. In nes¬ 
sun altro paese del mondo la scienza ha reso tanti servigi 
all’economia nazionale quanti ne ha resi in Germania. 

I tedeschi, è stato osservato più volte, non sono stati 
i primi a studiare l’elettricità, nò i primi a servirsi del 
vapore; ma intanto, l’elettricità domina oggi nel • campo 
della produzione industriale in grazia della propaganda e 
delle felici applicazioni dei tedeschi: e la costruzione delle 
macchine a vapore ha trovato in Germania la sua vera 
patria, e di là esse si sono diffuse per tutto il mondo, quali 
miracoli di precisione, di solidità, di resistenza, Venti anni 
fa la produzione dell’acciaio era ancora agli inizi; oggi essa 
è quasi quintupla di quella della Francia e si avvia rapi¬ 
damente a raggiungere quella della stessa Inghilterra, che 
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la teme immensamente. ìlei 1860 - 70 la Francia aveva in 
Europa il quasi incontrastato primato nella estrazione delio- 
zucchero dalla barbabietola* poiché gl’industriali erano riu¬ 
sciti ad ottenere il 7 °/ 0 del peso lordo; ma poco meno di 
quindici anni dopo, tra il 1882 ed il 1885 ' la -Germania 
era riuscita ad ottenere il 12 “/^strappando alla Francia 
la gloria e.gli utili di un monopolio assai redditizio. Stru¬ 
menti ottici di straordinaria precisione, strumenti di fisica 
terrestre e celeste, apparecchi complicatissimi per gabinetti 
scientifici, giocattoli di umana perfezione, una miriade di 
piccoli oggetti d’uso cornunè, adatti alla sodis fazione di in¬ 
numerevoli e appena pensabili bisogni della vita, hanno 
oggi nella Germania la loro grandiosa officina, e si irra¬ 
diano di là per tutti i mercati del mondo, vincendo la con¬ 
correnza di qualsiasi altro Stato, o attaccandone i prodotti 
con una tenacia degna del successo, sostituendosi lenta¬ 
mente ai prodotti di fama più antica e quindi più ricer¬ 
cati. Il tedesco indovina i gusti dei suoi clienti, prima che • 
gli siano noti, e ad essi cerca di adattare il tipo dei suoi 
prodotti; non impone mai il suo gusto particolare, fino al 
punto che la produzione germanica è italiana in Italia, 
francese in Francia, inglese in Inghilterra russa in Rus¬ 
sia, orientale in Oriente. Imitatori sapienti e pazienti, cal¬ 
colatori eccezionali e infallibili, hanno tratto dalla Francia 
la squisitezza del gusto, dall’Inghilterra la determinatezza 
quasi rigida e stereotipa dei caratteri; dall’Italia l’amore 
all’arte, e ne hanno fatto un’amalgama perfetto, imprimen¬ 
dovi il suggello della propria personalità, cioè la precisione 
inarrivabile nei più minuscoli oggettini da toilette come 
nella fabbrica dei grandi mostri di acciaio. Oltre a ciò il 
tedesco non emigra in cerca di lavoro' e di pane, non in¬ 
gombra di sé e della sua miseria i grandi mercati ameri¬ 
cani: ma se emigra, è quasi sempre un capilista che va in 
Africa come- in Turchia, in Italia come in Oriente a fon¬ 
darvi una banca o una fabbrica, a tentare la fortuna fuori 
della sua terra.. L’emigrazione germanica oscilla ogni anno 
intorno alla cifra di 20 mila, in una nazione che conta 60 
milioni di abitanti ! Ma nello stesso tempo, non vi è forse 
popolo più viaggiatore del tedesco e dell’inglese. La gio¬ 
ventù tedesca viaggia continuamente; viené in Italia a stu¬ 
diare la nostra gloriosa storia medioevale, a fondarvi scuole 
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magnificile dalle quali escono studiosi ed opere di valore 
grandissimo: va in Francia, in Inghilterra, in America ad 
apprendervi Parte del commercio, ad imparare le lingue 
più diffuse del mondo, a farsi una solida coltura che deve 
servire nella vita dei traffici e delle industrie, per metterla 
al sicuro dagli agguati dell’imprevisto e dell’ignoto e im¬ 
magazzina in sé una enorme quantità di osservazioni, di 
dati di fatto, di impressioni e di ricordi, che fanno dell’in¬ 
dustriale tedesco il tipo più perfetto del conoscitore di uo¬ 
mini, di abitudini, un vero scienziato, nel senso amido della 
espressione. Per questo il commercio tedesco che era di 
circa 8' miliardi dieci anni fa, è oggi salito alla cifra di 11 
miliardi ed è in continuo aumento. Per questo, l’intìnenza 
politica ed economica tedesca, che nel 1870 era appena ri¬ 
stretta- entro i confini dello Stato, oggi si fa sentire in tutta 
Europa con inquietanti affermazioni, poiché lo Stato tede¬ 
sco ha interessi, sudditi, affari, mercati in tutti i conti¬ 
nenti senz’avere l’impero coloniale dell’Inghilterra e nè pur 
quello della Francia: ha possedimenti e colonie in Africa 
a, cui provvede la grande società di colonizzazione dell’A¬ 
frica orientale tedesca; in Oceania è padrone della « Terra- 
Guglielmo I » e di parecchi gruppi di isole; ha preso in 
fitto per 99 anni la baia di Kian cion nell’Impero cinese, 
ed ha ottenuto dal governo turco la facoltà che una com¬ 
pagnia tedesca costruisca una grande arteria ferroviaria dai 
Dardanelli a Koweit sul Golfo Persico, destinata forse a 
glorioso avvenire nello sviluppo del commercio asiatico; ed 
è finalmente, alleato dell’Austria e dell’Italia, il che gli 
consente una serie di piccoli e grandi vantaggi sul Medi- 
terraneo e nella Penisola Balcanica — è amico della Bus- 
sia di cui si serve come ottimo sbocco ai suoi prodotti 
industriali^ ed è in rapporti amichevoli certo non più serii 
come qualche anno fa con la Francia e con l’Inghilterra. 

Ma si noti che dal 1879 ad oggi la Germania è protezioni¬ 
sta; nè i numerosi trattati diplomatici e commerciali con¬ 
clusi d’a-llora ad oggi hanno scemata l’importanza econo¬ 
mica che lo Stato e quindi, le classi dominanti attribuiscono 
ah protezionismo. D’altra parte, si rimprovera da alcuni allo 
Stato tedesco di contribuire troppo debolmente allo sviluppo 
industriale in Germania, mentre il peso di quasi tutta la 
fiorente legislazione sociale è da esso addossato alle indù- 
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strie stesse in cambio della protezione che lo Stato accorda 
per legge. Questi rimproveri, però non possono meritare la 
nostra approvazione, poiché in nessun caso ci sembra pos¬ 
sibile e doverosa per lo Stato una diretta ingerenza nello 
sviluppo di una o di un’altra forma di attività economica 
del paese, mentre ci sembra molto giusto che, siccome la 
borghesia industriale e commerciale utilizza in proprio la 
vore la massima parte della attività del paese e gli effetti 
delle leggi, lo Stato, provveda su i margini molto ampii 
dei suoi prolitti a garentire ai salariati una vita meno pre¬ 
caria e meno esposta agli urti violenti delle malattie del 
lavoro, degl’infortuni, dei danni enevitabili che porta seco 
il lavoro intenso nei grandi stabilimenti. Ma il protezio¬ 
nismo, invece, ha già incominciato fin da parecchi anni a 
mostrare i suoi danni. Esso è stato veramente utile alla 
nazione in un momento in cui. imperversante la crisi agri¬ 
cola, e imperante Tindustrialismo inglese, sarebbe stato poco 
prudente lasciare indifese le barriere di confini e permet¬ 
tere che la produzione inglese trovasse il mercato prefe¬ 
rito in Germania. Il protezionismo, però, appena conseguito 
il suo scopo, ha subito prodotta una conseguenza non lieta 
per la stessa industria protetta, poiché la produzione in¬ 
dustriale è stata tanta che la necessità di collocarla su 
tutti i mercati possibili è diventata cosi oscillante che si 
debbono abbandonare, come inutile zavorra, i vecchi be¬ 
nefici della protezione, cioè si deve far discendere assai in 
basso il prezzo dei prodotti, se non si vuole provocare una 
delle crisi più insanabili: oltre a ciò la scarsità veramente 
grande dell’impero coloniale tedesco di fronte alla poten¬ 
zialità economica del paese, e la spietata concorrenza de- _ 
gl’inglesi e degli Americani del nord, costituiscono un osta¬ 
colo naturale all’indefinito progresso industriale della Ger. 
mania, onde apprensioni e sospetti; ire mal celate e ten¬ 
tativi disperati. La corsa sfrenata alla conquista dei mer¬ 
cati è ormai si fatta che l’industria germanica, pur cosi 
florida e cosi altamente redditizia, può essere paragonata 
ad un immenso edificio, costruito con tutte le arditezze e 
le eleganze possibili, con grande profusione di oro, di luci, 
di specchi, di ninnoli, ma sciaguratamente non ben saldo 
nei suoi fondamenti e destinato a finire quando che sia in 
una immane rovina. Questa preoccupazione è un po’ in tutti 
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i tedeschi contemporanei; e questo stato d’animo, determi¬ 
nato da un interesse mercantile, non è forse l’ultimo che 
tien desto il fuoco del pangermanismo, cioè l’aspirazione 
che la stirpe tedesca, spezzato l’inutile ricordo storico della 
monarchia austriaca, si componga ad unità veramente na¬ 
zionale. 

Si comprende che 1’ Austria, non ultima delle nazioni 
produttrici moderne, specialmente in grazia dei suoi buoni 
mercati ungheresi e balcanici e della sua preponderanza 
su l’Adriatico, non fomenti, ufficialmente, ' una tendenza 
oltremodo pericolosa per l’esistenza di uno Stato autono¬ 
mo che ha per sè la forza dei'secoli; ma ciò non toglie 
ehe il pentimento e le preoccupazioni e le speranze "dei 
tedeschi non siano meno reali e meno irrequiete ; come 
in un altro campo, non è meno infondato il sospetto che 
l’industrialismo germanico e le sue esigenze costituiscano 
■costantemente un gravissimo pericolo per la pace europea. 
In definitiva, l’acredine appena ora alquanto raddolcita, 
•dei rapporti franco-germanici ed anglo-germanici più che 
■da questioni e divergenze di razza, o storiche, o diplo¬ 
matiche, è dovuta ad una lotta sorda ma non per questo 
meno aspra e meno micidiale, che si combatte da anni 
nel campo della produzione e dello scambio. 











I. Se i trattati della santa Alleanza (1814-15) furono 
diretti contro i prìneipii della Rivoluzione francese, i loro 
effetti furono sentiti più effe altrove in Italia, poiché im¬ 
provvisamente, come per uno strano fenomeno di magia, 
il passato risorgeva in tutto ciò che aveva di più tristo 
e di più feroce per noi, come ritornavano su i loro troni 
gli antichi principi spodestati e ritornavano in vigore isti¬ 
tuzioni e leggi che il governo francese aveva distrutto ed 
il pensiero filosofico rivoluzionario aveva condannato. In¬ 
vano si domanderebbe ad un popolo oppresso dalla schia¬ 
vitù la forza di essere grande nei commerci e nelle in¬ 
dustrie, poiché la libertà politica non è soltanto uno splen¬ 
dido fiore che allieta la vita degli uomini e dei popoli, ma 
è condizione indispensabile al fiorire delle industrie, dei 
traffici, del credito. E, però, la storia italiana dal 1815 
al 1870 non può essere che un seguito di gesta eroiche, 
di generosi movimenti patriottici, d’imprese epicamente 
audaci, ma non ha nè una sua speciale caratteristica nè 
una sua speciale importanza nel campo dell’economia, an¬ 
che perchè la discussione politica impedisce di cogliere i 
tratti caratteristici di tutta la penisola e di fissarne la 
fisonomia. Al nord, come al centro ed al sud ristagnano 
le migliori energie in una depressione mortale; ma mentre 
in Lombardia si fanno, con la navigazione a vapore, con 
i canali e le prime fabbriche e la fondazione del Poli¬ 
tecnico, i primi tentativi industriali, e mentre in Liguria 
si riorganizza il Banco di S. Giorgio ed in Toscana si 
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fondano buoni istituti di credito e si promulgano buone 
leggi al riguardo, nell’ Italia meridionale prevale Pagri-; 
coltura estensiva, con molte somiglianze non soltanto ester¬ 
ne con gli antichi ordinamenti feudali. L’analfabetismo 
spaventevolmente diffuso in tutte le classi sociali, come 
impedisce una partecipazione effettiva e passionata della 
grande maggioranza degl’ Italiani ai movimenti politici 
provocati ed alimentati da una minoranza di utopisti, di 
eroi, di soldati, di propagandisti, così impedisce e rende 
assolutamente impossibile qualsiasi tentativo diretto ad 
arricchire il paese, a conquistare le vie della ricchezza, 
cioè a sfruttare razionalmente le risorse della natura e le 
forze dell’uomo. 

In un ambiente avvelenato dalle cospirazioni politiche 
e dalle repressioni poliziesche, torturato dalla smania di 
trovare aderenti alla causa nazionale, dominato più da 
agitatori di passioni che da uomini di Stato, sarebbe im¬ 
possibile trovare in flore una forte legislazione in materia 
economica e commerciale. Ciò non ostante, gli storici ri¬ 
cordano la celebre legge piemontese del 6 luglio 1850 che 
ammetteva il principio di reciprocità negli scambi con le 
nazioni straniere, e quella del 14 luglio 1851 che pro¬ 
mulgava l’utilità del libero scambio e regolava, in vista 
di esso, le tariffe esistenti nello Stato, come si ricordano 
a titolo di altissimo onore i famosi 33 trattati commer¬ 
ciali voluti e Armati tutti da Cavour, che caratterizzarono, 
dal punto di vista economico, il decennio della politica 
di raccoglimento dopo Bovara e prima di S. Martino e 
Solferino. Ma queste leggi più che determinate dai su¬ 
premi interessi del paese, sono dettate anzitutto dalle opi¬ 
nioni personali di un uomo d’intelletto superiore, e poi 
dalle speciali condizioni in cui si trovava il Piemonte, il 
quale, non avendo allora nè grandi industrie proprie da 
tutelare ne grandi interessi agricoli, poteva proclamare 
senz’alcuna preoccupazione il libero scambio ed attendere 
temili più fortunati e più favorevoli alla creazione di una 
industria propria, prima di decidersi definitivamente tra il 
liberismo ed il protezionismo. 

Proclamata 1’ unità nazionale ed acquistato il Veneto 
dopo la campagna del 1866, mal condotta dall’Italia ma 
aiutata dalle vittorie prussiane contro l’Austria, avrebbe 
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dovuto essere iniziata una grandiosa opera legislativa, & 
si sarebbe dovuto verificare un grande risveglio nelle at¬ 
tività economiche dei privati —-specialmente quando, con 
l’ingresso delle truppe italiane in Roma, fu data una qua¬ 
lunque soluzione al problema complicatissimo della « que¬ 
stione romana » e si considerò definitivamente chiuso il 
periodo delle avventure militari. Ma nessun sentimento- 
patriottico può e deve velare la verità e costringerci acL 
affermare una superiorità economica che non abbiamo sa¬ 
puto o potuto conquistare. La colpa è stata un po’ degli 
uomini, un po’ delle cose: gli uomini, impreparati alla di¬ 
rezione degli affari di un grande Stato moderno, abituati 
a cospirare nelle tenebre, piuttosto che a discutere nelle as¬ 
semblee alla luce del sole, violentarono il corso naturale- 
dei progresso economico con una lunga serie di provve¬ 
dimenti che dovevano finire col rendere sempre più inso¬ 
lubile un problema già per sè stesso enormemente com¬ 
plesso e difficile; e la condizione delle cose era tale che- 
forse le volontà più tenaci si sarebbero fiaccate. Il debito¬ 
pubblico diventò così spaventevole che il 1° maggio 186<> 
fu decretato il corso forzoso, e poco dopo si applicò l’o¬ 
diosissima tassa sul macinato e si inasprì tutto il sistema 
delle imposte nell’intento di salvare il bilancio dello Stato 
dal fallimento, domandando al paese ciò che il paese, im¬ 
mensamente povero, non poteva dare. Il bilancio parve- 
consolidarsi, ma tra il 1870 ed il 1880 un’altra crisi lo- 
travolse, sì che quando assunse il potere politico la Si¬ 
nistra, con la rumorosa conversione collettiva di gran 
parte dei vecchi repubblicani - alla monarchia, le condi¬ 
zioni dell’Italia erano delle peggiori. Si strinse frettolosa¬ 
mente alleanza con gl’ imperi centrali (1882), quasi per 
rispondere all’occupazione di Tunisi per parte della Fran- 
cia, e si cantarono molti inni al rinnovamento economico- 
d Italia durante le Mostre di Milano e di Torino (1880, 
1881), e durante gli ultimi bagliori del liberismo cavour- 
riano. Ma subito dopo, mentre la compra di Assab dava 
la stura ai più strani sogni di conquiste coloniali e im¬ 
pegnava l’Italia in una dolorosa avventura destinata ad 
inghiottire parecchie centinaia di milioni, quasi inutil¬ 
mente, le tariffe doganali del 1887, ferocemente protezio¬ 
niste, imposte da un pugno di speculatori, inauguravano- 
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per l’Italia un periodo di protezionismo a qualunque costo, 
solo in apparenza amico dello sviluppo industriale, ma in 
realtà voluto e mantenuto in vita nell’ interesse del bi¬ 
lancio. 

Mancò un piano organico di riforme economiche, poiché, 
nel lodevole intento di non fomentare discordie fra il nord 
ed il sud — ed in ciò le cose ebbero certamente maggior 
colpa degli uomini — non si pensò che le regioni meri¬ 
dionali, essenzialmente agricole e quasi incapaci di dar 
vita a gagliarde imprese industriali, non hanno e non 
possono avere gli stessi interessi delle regioni del nord, 
che fondano su l’industria tutta o quasi tutta la loro for¬ 
tuna ed il loro avvenire; nè si pensò a tracciare con mano 
felice le linee direttive da 'seguire nell’ indirizzare le no¬ 
stre correnti migratorie, la nostra produzione, il nostro 
commercio, poiché, per l’arretrato sviluppo della nostra 
vita economica, tutte le più gravi preoccupazioni degli 
uomini di Stato furono sempre rivolte a cercar d’indovi¬ 
nare, fra la confusione caotica degl’ interessi e degli ap¬ 
petiti di classe e di gruppi, quale fosse veramente la vo¬ 
lontà del -paese nelle questioni più ardue dell’economia 
nazionale. D’altra parte, le preocccpazioni strettamente 
d’indole fiscale, la scarsa iniziativa privata, la quasi as¬ 
soluta mancanza di spirito di associazione, lo scarso svi¬ 
luppo dell’istruzione tecnica, industriale e commerciale, e 
l’assenteismo proverbiale di tanta parte della borghesia e 
del proletariato dal' campo delle più ardenti discussioni e 
dei più scottanti interessi collettivi, tutto questo ha in¬ 
fluito sinistramente ed inevitabilmente su l’opera riforma¬ 
trice sporadicamente tentata, da questo o quel governo. 

Sì che uno scettico potrebbe osservare che una strana 
e fatale concordia tra le scarse attività private e le ancor 
più scarse attività pubbliche o statali ha imperato in Ita¬ 
lia proprio nel periodo in cui Francia, Inghilterra, Ger¬ 
mania percorrevano tutto un cammino immenso. 

Gli scandali bancari del 1893, i luttuosi avvenimenti 
di Sicilia dell’anno seguente, e quelli più luttosi ancora 
del 1898 servono quasi di sfondo al quadro non lieto 
della vita italiana nei primi trent’anni dalla presa di Ro¬ 
ma, e mentre attestano che una parte della borghesia cre¬ 
dette di diventare impunemente parassitaria e di impa- 
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dronirsi per scopi illeciti del pubblico danaro, attestano 
altresì che la questione sociale fino a pochi anni fa quasi 
sopita sotto la cenere ancor calda degli avvenimenti pa¬ 
triottici, è più viva che mai reclama per sè l’attenzione 
e gli sforzi di tutti, dei governi come dei partiti riforma¬ 
tori, degli studiosi solitari e delle masse. 

II. Tra le più ardenti questioni di politica economica 
contemporanea e, quindi, tra i fatti che più direttamente 
si connettono con la storia del nostro commercio negli 
ultimi tempi, sono certamente quella dell’emigrazione e 
quella dei dazi protettori su i prodotti industriali e su i 
cereali, mantenuti, come si crede e si dice comunemente 
nell’interesse della produzione e di quanti direttamente o 
indirettamente vivono della produzione industriale ed agri¬ 
cola. La questione dell’ emigrazione, intesa come movi¬ 
mento di popolazione, è antica quanto è antico l’uomo su 
la terra, poiché fin dalle origini dell’umanità le genti sono 
andate in cerca di terre sempre più fertili, abbandonando 
le lor vecchie sedi. Ma nel mondo moderno il fenomeno 
della emigrazione ha assunto delle proporzioni gigante¬ 
sche. Oggi gli uomini emigrano o per andare in cerca di 
lavoro o por andare in cerca di nuovi mercati da sfrut¬ 
tare, come capitalisti!! mercanti. Iteli’ uno e nell’ altro 
caso l’emigrazione si connette con tutti i problemi della 
società, ed è forse uno degl’ indici più sicuri della que¬ 
stione sociale e delle sue caratteristiche varie da paese 
a paese. In Italia, prima del 1870 l’emigrazione non 
era quasi conosciuta, e nel 1878-quella permanente rag¬ 
giunse i lOOmila. Ma da circa un ventennio essa è andata 
a mano a mano crescendo fino a che si sono avuti 500 
mila emigranti nel 1903 e 726 mila nel 1905, di cui ben 
316,797 verso gli Stati Uniti dell’America del nord. Si 
comprende, quindi, che mentre prima del ’70 sarebbe stata 
prematura ed ingiustificata qualsiasi preoccupazione a pro¬ 
posito del numero degl’emigrati, oggi non vi sia più nè 
un uomo politico nè uno studioso che non si domandi 
con grande ansia dove si andrà a finire se la verti°ine 
dell’emigrazione non sia presto guarita, o se essa nou & as¬ 
suma un carattere diverso da quello assunto finora. 

Le opinioni sono discordi, però, nella valutazione del 
fenomeno. Alcuni sostengono che l’emigrazione non sia 
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affatto un male o, almeno, che tra i mali inevitabili essa 
sia il minore, poiché l’emigrante lascia la sua terra in 
condizioni di assoluta inferiorità economica ed intellettuale, 
in uno stato confinante quasi con l’abbrutimento, e ritorna 
il più spesso animato da nuove e lucide idee, da un alto 
sentimento di sé e dell’importanza dell’opera sua, e non 
di rado porta seco un piccolo capitale che può servirgli 
per trasformare completamente la sua azienda domestica. 
Ed anche quando il suo ritorno si fa molto aspettare, -egli 
manda dalle lontane regioni i suoi risparmi talvolta con¬ 
siderevoli, abituato com’è a vivere assai modestamente, e 
i’economia nazionale se ne giova immensamente non fosse 
altro perchè, crescendo il benessere anche nei più poveri 
borghi, cresce il consumo della ricchezza. Altri, invece, 
sostengono che da qualunque punto di vista si voglia 
considerare la questione, l’emigrazione è sempre un danno 
gravissimo, specialmente sé alimentata soltanto da conta¬ 
dini o da artigiani più poveri dei lavoratori dei campi. 
Anzitutto, se gli uomini più atti e più abili ai lavori agri¬ 
eoli se ne vanno, vuol dire che in patria stanno assai 
male e che sperano di star meglio in paesi lontani; e che 
la gente emigri per miseria è tale un fenomeno impres¬ 
sionante che non può lasciare indifferenti uomini politici 
e studiosi. E, se anche non si volesse tener conto di que¬ 
sta constatazione di fatto, non si può negare che le con¬ 
seguenze dell’emigrazione sono sempre esiziali allo svi¬ 
luppo di qualsiasi industria come dell’agricoltura. E vero 
che essa può sanare qua e là la crisi della disoccupazione 
e può rappresentare quasi la valvola di sicurezza in mo¬ 
menti di pericoli gravi imminenti su la nazione, ma è 
•anche vero che quel pugno d’oro che viene in patria dalle 
regioni lontane non si trasforma quasi mai in forza pro¬ 
duttrice, ma serve ad alimentare qualche ora o qualche 
mese d’ozio e di vizio a chi è abituato a lavorare ecces¬ 
sivamente ed a sentirsi sfinito dalla fame, ed è vero prin¬ 
cipalmente che là dove l’emigrazione transoceanica per¬ 
manente è più forte — come nelle Puglie, nella Sicilia, 
nella Basilicata, nelle_ Calabrie — la miseria discende fino 
a- gradi impensabili e che la paralisi più completa colpi¬ 
sce la produzione agricola e l’intera economia di tutta 
una regione e, quindi, della nazione. Le braccia scarseg- 
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giano e proprio quando la produzione dovrebbe diventare 
intensiva; i salari si elevano automaticamente fino ad un 
livello insostenibile dalle stremate forze della proprietà, 
fondiaria, anche se restano al di sotto del livello che sa¬ 
rebbe e dovrebbe essere normale in più favorevoli condi¬ 
zioni; e la terra mal lavorata o poco lavorata finisce col 
rendere immensamente meno di quanto produceva prima 
dell’emigrazione e ancor meno di quanto dovrebbe e po¬ 
trebbe produrre se razionalmente sfruttata. E allora quale 
significato può avere la frase che l’emigrazione precede 
il commercio di una nazione e che i popoli emigranti sono 
i battistrada dei conquistatori ? Sfortunatamente, quindi, 
per 1-’ Italia , i nostri emigrati non esercitano all’ estero 
che una funzione involontariamente odiosa per le classi 
proletarie, poiché, assiepandosi di preferenza nelle grandi 
città industriali dell’America del nord e del sud, contri¬ 
buiscono efficacemente ad una rapida diminuzione di sa¬ 
lari. Ma, intanto, i grandi numerosi territori americani 
ancora incolti restano spopolati, perchè 1’ emigrante non 
ha nè pure il più modesto capitale iniziale e deve ne¬ 
cessariamente preferire un guadagno qualsiasi, anche un 
salario di fame, purché immediato e continuo. E restano 
altresì incolte le poche nostre colonie politiche, l’Eritrea 
ed il Benedir, anche perchè finora lo Stato italiano, pe¬ 
rennemente preoccupato delle più gravi questioni di bi¬ 
lancio e di politica interna, ha trascurato in modo tale le 
colonie che oggi esse rappresentano quasi un peso morto 
su la grama economia nazionale; mentre l’Italia avrebbe 
già per se stessa immenso bisogno — se si eccettuano la re¬ 
gione emiliana, la polesine e la campana — di essere più 
intensamente colonizzata e coltivata, date le esigenze del 
consumo locale. ■ 

Nè meno grave è la questione dei dazi protettori, nè 
tanto semplice da essere discussa e risoluta in poche pa¬ 
role. E da avvertire subito che, venti anni fa, quando le 
nostre industrie nazionali, poche e senz’alcuna tradizione, 
iniziavano il loro cammino, fu forse necessario proteggerle 
elevando al confine le barriere doganali destinate ad im¬ 
pedire o ad attenuare gli effetti della concorrenza. Ma 
oggi molte industrie nazionali non avrebbero più alcun 
bisogno di dazi protettori, poiché hanno già compiuto tale 
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un rapido e sicuro cammino che hanno presa la via del¬ 
l’estero e reggono splendidamente alla concorrenza delle 
industrie più fiorenti dei paesi stranieri. Se, quindi, i dazi 
si mantengono, ciò è dovuto prima di tutto al fatto che 
il produttore, anche quando produce per ingenti quantità 
di prodotti, non ha mai alcun interesse a volere l’aboli¬ 
zione del dazio che lo protegge, a meno che il mercato 
non sia tanto saturo di prodotti da domandare imperiosa¬ 
mente il ribasso dei prezzi e da rendere, quindi, perfet¬ 
tamente inutile qualsiasi protezione doganale. E si man¬ 
tengono anche, i dazi, perchè essi danno dei proventi 
tutt’altro che trascurabili al bilancio dello Stato, e lo Stato 
italiano, il cui bilancio a mala pena raggiunge i 2 miliardi 
(di cui un buon terzo è devoluto al pagamento degl’inte¬ 
ressi del debito pubblico), non può nelle sue attuali con¬ 
dizioni rinunziare volentieri a qualsiasi provento, anche 
minimo. Ciò costituisce una vera iattura per il consuma¬ 
tore e costituisce un enorme inciampo al libero espan¬ 
dersi della ricchezza nazionale, sì che in Italia i prodotti 
industriali esteri e nazionali costano enormemente di pi i 
di quanto costino all’estero i prodotti indigeni, anche 
quelli che, non avendo da urtare contro la concorrenza 
di prodotti esteri per la loro assoluta mancanza, potreb¬ 
bero, senza i forti dazi esistenti, essere venduti a prezzo 
bassissimo. Ciò non ostante, l’Italia è ancora un paese im¬ 
portatore per eccellenza, perchè la sua importazione an¬ 
nua oscilla intorno ad 1,800 milioni di lire contro una 
esportazione di 1,500 milioni (cioè poco più di 40 lire per 
abitante contro 735 dell’Olanda, 265 del Belgio, 190 del- 
1’ Inghilterra). 

Tutto il Mezzogiorno d’Italia non ha ancora che pochi 
accenni ad una civiltà industriale e la stessa Napoli, an¬ 
che dopo la legge speciale dell’ 8 luglio 1904, si dibatte 
in mille incertezze ed in mille difficoltà, un po’ per l’in¬ 
dole della popolazione, non abituata al lavoro industriale, 
un po’ per la deficienza della materia prima e per la dif¬ 
ficoltà di acquistarla all’estero. 

Ma il dazio protettore più discusso è certamente quello 
su i cereali o, meglio sul grano. Anche il dazio sul grano, 
come tutti i dazi protettori, è spiegato comunemente col 
fatto che l’Italia produce meno di quanto potrebbe e do- 
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irebbe produrre (circa 45 milioni di quintali di frumento 
eontro un consumo di 55-60, in media, ogni anno) e con 
la facile affermazione che sia necessario stimolare i pro¬ 
prietari ed i coloni verso una più attiva e più abbondante 

produzione. Assicurando al produttore — si dice_ un 

prezzo rimuneratore, se ne incoraggia l’attività e si mette 
il paese in grado di bastare a sè stesso e di risolvere la 
annosa e gravissima crisi agricola, fondiaria, che lo tra¬ 
vaglia senza posa. II ragionamento correrebbe diritto al 
w T, P °’, 8 f 1 fatti non s’incaricassero di sovvertirne le 
i. uà il fatto più saliente è che da lunghi anni nè la 
«f™T 10ne ® aumentata sensibilmente, nè la crisi della 
P ro P lieta è stata risoluta favorevolmente, nè le 
starSi P m dUt ! rÌCÌ nazionali sono state stimolate abba- 
S1Stenza del dazio Protettore ; anzi i piccoli 
soni' fcar1 ’. specialmeS nell’Italia del sud, sono falliti o 
ciann pL ' 0SSiìm al fallimento, i grandi proprietari comin- 
fortn C . SSere «cossi fortemente, anch’ essi, nelle loro 
mcnfn e ^- et 1 i C ° nSUmatori P a ^ano sempre . più caro Pali- 
così n Tf U r ln d ls PensabiIe alla sua vita, cioè il pane. E 
di hìn 7 a ^ ’ ° de antichi salutavano « alma genitrice 
tale ’ paga frumento dalle 25 alle 35 lire il quin- 
lire-’ 11 11 “odia non mai inferiore di molto alle 30 
novo w- m aieurie città italiane, come Torino, Milano, G-e- 
intorno E,oma ? Xa P oli , il prezzo del pane oscilla 

di t-ou 00 centesimi il chilogrammo, spingendosi non 
dazio ° aSSai Pin in là; mentre nell’Inghilterra, la cui pre¬ 
tore ,ifiif SrÌe ° Ia è assai inferiore alla nostra, il consuma¬ 
ne il anno 1908 non ha pagato il frumento che a lire 
gato do U m ta 6 oe d anche meno > ed in Francia lo ha pa¬ 
nello i> a 26 ’ negli Stati Uniti d’America da 18 a 20 
cd è nn" da U a 19 ‘ B si noti che la Francia è stato 
n paese protezionista ! 

nn oim° nte a questl fatti sorge spontanea la domanda • 
n-a Alor,, perche il dazio non ha prodotto da noi i vam 
produrrei pr ° d ° tto altrove e che dovrebbe teoricamente 
f ’ L Perchè insistiamo nel volerlo mantenere in 
zione nei 81 " 1 " 0 C ° nVÌntÌ che mai esso favorirà la predm 
g „ q i el Senso dl renderla più intensa e di farne ribas- 
automaticamente il costo? Per rispondere a nnMt " 
ai complessa domanda occorrerebbe un libro intero; ma 
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si può brevemente notare, prima di tutto, che mentre il 
dazio protettore in Francia lia veramente favorito ed in¬ 
coraggiato efficacemente il produttore, poiché i suoi pro¬ 
venti sono stati destinati completamente ad importan¬ 
tissime opere di pubblica utilità nell’ interesse dell’àgri- 
cottura (tanto che oggi la piccola proprietà è in Francia 
nel suo più splendido rigoglio), in Italia esso ha sempre 
assunto un carattere fiscale, andando ad alimentare con i 
suoi circa 50 milioni di lire all’anno, in media, il bilancio 
dello Stato — che ne ha bisogno e che non può abolirlo 
perchè creerebbe il deficit del suo bilancio male in gam¬ 
be. E si deve notare, in secondo luogo, che generalmente 
il produttore, e più specialmente l’enorme schiera dei pic¬ 
coli produttori, non trae che assai scarso profitto dal da¬ 
zio protettore, poiché vende il suo prodotto ai grandi in¬ 
cettatori quando più urgente è il bisogno di capitali cir¬ 
colanti, cioè nei mesi d’estate, ed a quel prezzo che l’in¬ 
cettatore stesso fissa e determina, indipendentemente dalla 
volontà del venditore. Per questo, mentre dall’ agosto al 
novembre i prezzi del frumento, anche nelle annate non 
floride, non supera mai le 27 lire al quintale, ma soende 
molto spesso a 24 o 25, dall’autunno alla primavera se¬ 
guente, grazie alla protezione di L. 7,50 al quintale, il 
frumento può essere venduto dall’incettatore ad un prezzo- 
assai superiore, poiché sa bene che i prodotti esteri, gra¬ 
vati di un dazio enorme e delle spese di trasporto, con¬ 
sentono che i prezzi dei prodotti indigeni giungano, a 
secondo delle annate, fino alle 30 o alle 35 lire al quin¬ 
tale ! E se anche il produttore vende a prezzo altamente 
rimuneratore, il guadagno realizzato è assorbito compie-' 
' tamente dal cresciuto costo della vita e non solo non è 
destinato a migliorare le condizioni dell’agricoltura, ma 
non è nè pure sufficiente a colmare i vuoti che il caro- 
vivere ha aperto nel suo bilancio domestico. Finalmente r 
la questione sociale è inasprita continuamente da tutti 
questi fatti presi nel loro complesso, e tutti sanno che le 
convulsioni sociali non solo non possono essere fonte di 
benessere e di ricchezze, ma sono i più terribili ed im¬ 
placabili distruttori di ricchezza — specialmente in un pae¬ 
se, come l’Italia, a tipo agricolo, dove la questione so- 
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ciale è più aspra e più difficile ad essere attenuata, se 
non risoluta. 

Si dice anche che ciò è un male, ma è un male inevi¬ 
tabile ed è, ad ogni modo, il minore dei mali di fronte 
al fallimento sicuro a cui andrebbe incontro la nostra 
agricoltura, il giorno in cui, abolito il dazio protettore, i 
prezzi scendessero troppo in basso tino al punto da es¬ 
sere al di sotto del costo di produzione — che in Italia è 
altissimo specie nel Mezzogiorno. Ma i fautori dell’aboli¬ 
zione del dazio sostengono che i mali provenienti dall’al¬ 
tissimo prezzo del frumento sono insopportabili, anche di 
fronte alla sognata catastrofe della proprietà fondiaria, 
mentre, d’altra parte, i dati statistici su la produzione 
mondiale dei cereali, messi in confronto col numero sem¬ 
pre crescente dei consumatori, dimostrano che il costo 
medio di produzione sarà sempre maggiore e, quindi, di¬ 
minuirà sempre di più la probabilità che i prodotti indi¬ 
geni, costringano i nostri produttori a cedere i loro ge¬ 
neri ad un prezzo non rimuneratore,. E, infine, la osser¬ 
vazione più spontanea è questa: che l’Italia produce poco, 
ohe potrebbe produrre di più, ma che mancano i capitali 
per intensificare la cultura, e che il dazio protettore non 
può, nelle attuali condizioni, risolvere il problema della 
produzione italiana, scompagnato com’è da qualsiasi altro 
mezzo adatto a questo scopo e da un qualsiasi programma 
di radicali trasformazioni di metodi, ma reso sempre più 
sterile, invece, dalle condizioni climatiche di gran parte 
d’Italia che rendono quasi impossibile un mutamento in 
meglio della nostra produzione agricola. 

Ciò non ostante, l’Italia ha compiuto in meno di mezzo 
secolo un cammino enorme. Le esposizioni nazionali ed 
internazionali dimostrano e documentano i progressi fatti, 
e preannunziano quelli che certamente si faranno. Le or¬ 
ganizzazioni si sviluppano in tutte le classi sociali, e gli 
interessi si generalizzano a mano a mano che l’industria 
moderna tende le sue fila all’ intorno. Il credito italiano 
all’estero è enormemente cresciuto dagl’infausti giorni del 
corso forzoso ad oggi, ed il bilancio dello Stato, non ostante 
la sua poca elasticità ed i mille difetti del nostro siste¬ 
ma tributario, non è certo nè su l’orlo del fallimento, nè 
in condizioni eccessivamente allarmanti, specialmente se 
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lo si inette in rapporto con la ricchezza ancora scarsa 
del paese. Il commercio italiano, che era di 2,200 milioni 
tra il 1870 ed il 1875, raggiunse i 3 miliardi nel 1901 
ed oggi oscilla intorno ai 3 miliardi e mezzo, e la cifra 
salirà cèrto sempre più a mano a mano che le industrie 
si svilupperanno e crescerà l’esportazione. Ma è dovere 
di storico, però, riconoscere che l’Italia contemporanea 
non ha ancora trovata la sua via precisa e diritta ed è 
ancora ben lontana dall’avere esaurite tutte le sue risorse 
materiali e morali. 
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Gli Stati americani. 

I. Quando il trattato di Versailles del 1783 riconobbe 
tuzion^d^l] 611 ^ <Ie | ,e colonie anglo-americane e la costi- 
Kone deUa g^pubblml degli Stati Uniti del nord, l’Eu- 
ehp'i imi! riconobbe implicitamente la necessità fatale 
lei e inUi^ o ameiICam SÌ staecassero a mano a mano da 
vita economi? r,^' 0 . C ° nto « nuovo periodo di 
Stati Uniti del i/cw? CH ‘ B 11 trattat0 fcl ’a Inghilterra e 
potente Stato ei ‘ riconos ceva esplicitamente che il più 
dello svoleiinenioBi? n ° n avre ^ )e potuto disinteressarsi 
Me?? 2S ?/ e I eCO r JI ' Ua amer icana. D’allora ad oggi 

a, e si è 1fu deI vvesiimt ° 

iìuenza enronea a ’ . vejl tata degli Americani, e l’m- 
£^ a poco a p ° co > iiia 
moso atto del 3 dicembre 1823 ivr ^ U0V0 Mon do. Col fa- 
qualsiasi intervento europeo com?!? d “ hi ? r ^ a W tat<> 
e vietata) qualsiasi mm? t o le col ome d’America 
degli Stati europei Conte??^ 0 m America da b arte 
meridionale, con una ; Igneamente, nell’ America 

storia del mondo ricorda ga 6 san gninosa, che la 

avvenimenti svoltisi nel secolo Yjv° ? pm Siganteschi 
indipendenza politica In per a con< l uls ta della 

tutto il suo à§2 tp 8 e?o 8 clSr a a Pal T a palmc> 
stituendo sempre nuove EermbhP ? - S1 andavano co- 

Argentina ed il Brasili I Jrime fra tutte la 

Repubblica, nel 1889), pél il?? 1 aSSaì di recente in 
Messico, il Cile il Hi?. “portanza economica, ed il 
’ ’ S u erra ricchissima di episodi 
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epicamente sublimi, di audacie incredibili, di martini sen¬ 
za nome, di astuzie diaboliche, a cui si intrecciò dopo il 
’60 la guerra tra liberisti e schiavisti, tra patrocinatori 
della libertà dell’uomo e tra fautori della schiavitù, finito 
come tutti sanno, nel 1865 col trionfo dei principii uma¬ 
nitari e con una delle più singolari vittorie degli Stati 
Uniti contro il sud del continente americano. Lincoln fu 
ucciso, tre miliardi di dollari furono consumati ; ma da 
quel vasto incendio di guerra selvaggia usciva rifatta la 
vita pubblica americana, purificata delle ultime macchie 
che la dominazione europea, e più specialmente spagnuola 
vi aveva impresse. Una nuova età si apriva nella storia 
del mondo. 

L’Europa aveva considerato i paesi americani, fin dai 
primi giorni della scoperta di Colombo, come cosa di nes¬ 
suno, come terre benedette dalla natura e messe dalla 
sorte a disposizione dei bianchi d’Europa, un immenso 
magazzino di riserva, una inesauribile fonte di oro e di 
pietre preziose, un terreno fertilissimo da fecondarsi dai 
pochi indigeni e da altri schiavi nell’interesse dei consu¬ 
matori europei. Poi l’emigrazione bianca verso le terre 
vergini si fece intensa, vi si costituirono colonie compo¬ 
ste di tutte le gradazioni sociali, di avventurieri come di 
lavoratori, di nobili spiantati come di mercanti ; ma ciò 
non fece fare alcun progresso al concetto che gli Europei 
si eran formato dell’America, che anzi esso fu sempre più 
in. contradizione stridente con le aspirazioni e gl’interessi 
delle colonie e con i diritti'dell’uomo che non potevano 
essere calpestati nei coloni, sol perchè emigrati dai paesi 
europei a fecondare di sè il nuovo mondo. Ciò rese pos¬ 
sibile la liberazione dell’America, per cui 1’ Europa con¬ 
serva sol qualche resto della sua influenza di un giorno, 
e per cui il primato economico dell’America spetta oggi 
agli Stati Uniti del nord, sia perle loro immense risorse 
naturali sia per il mirabile intuito delle contingenze po¬ 
litiche che ha permesso alla grande Repubblica di cen¬ 
tuplicare in un secolo le sue energie e di pescare nel tor¬ 
bido di tutte le agitazioni dei paesi centrali e meridionali, 
per assicurarsi un dominio morale se non un dominio po¬ 
litico e reale su tutta la grande famiglia americana. A 
questo intento fu aiutata di sottomano la rivoluzione del 

Cag.Gese, —Storia del Commercio. 18 
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Messico contro Massimiliano d’Austria (1867), e si decise 
l’intervento a favore di Cuba contro la Spagna ed a fa¬ 
vore del Venezuela contro l’Inghilterra (1896) ; e sopra 
tutto si spiega la grande propaganda fatta dagli Stati 
Uniti per 1’ Unione internazionale delle Repubbliche ameri¬ 
cane che, fondata nel 1890 con un ufficio centrale a 
Washington, è diventata oggi la più potente informatrice 
di commercio di tutto il mondo, e potrebbe diventare do¬ 
mani il punto d’incontro di tutti gli Stati Americani uniti 
in confederazione contro una eventuale unione doganale 
di Stati europei. 

II. Quale spostamento è dovuto nel commercio contem¬ 
poraneo all’ influenza americana ì Quali sono i fatti che 
più direttamente hanno colpito la tradizionale andatura del 
commercio mondiale, costringendo gli Europei ad una lun¬ 
ga serie di amare riflessioni su la loro minacciata e pe¬ 
ricolante egemonia ? Ecco il problema e l’indagine che più 
da vicino c’ interessano. 

Le grandi Esposizioni di Eiladelfia (1878), di Chicago 
(1892), di S. Francisco in California (1894), di Buffalo 
(1901), di S. Louis (1905) hanno segnato altrettante tappe 
luminose lungo il cammino della produzione industriale ed 
agricola americana. Prima a farsi sentire in Europa fu 
senza dubbio l’influenza della produzione agricola ameri¬ 
cana, la quale diventò negli ultimi treni.' anni del secolo 
XIX tanto abbondante che i mercati europei ne furono 
inondati ed i produttori ne furono sgomenti come di un 
improvviso ma terribile nemico sorto a contrastare i loro 
lauti guadagni di un tempo. Vi fu, anzi, un periodo, tra 
il 1880 ed il 1890, in cui la eccezionale feracità del suolo 
americano permetteva che il costo di produzione del fru¬ 
mento fosse tanto basso che su i mercati europei il grano 
del continente occidentale poteva essere venduto a 12-15 
lire il quintale, mentre non costava che appena la metà 
su i mercati d’origine. L’immensa estensione del territorio 
e la popolazione relativamente scarsa alimentarono una 
enorme esportazione di frumento, che fece credere ai-più 
essere tramontata per sempre l’èra delle carestie e sorta 
invece l’età del pane a buon mercato. Più tardi, in questi 
ultimi anni, questa esportazione non è più come una volta 
impressionante ed aggressiva per i produttori europei, 
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poiché le masse consumatrici nello stesso territorio . degli 
Stati Uniti sono enormemente cresciute in pochi anni ° e 
più ancora esse sono cresciute in Oriente, in Oina, nel 
Giappone, nelle Indie; ma resta resta sempre il fatto sa¬ 
liente che il costo di produzione è in America assai più 
basso che in Europa, fatta eccezione della Kussia forse, 
e che per conseguenza i produttori europei, eccettuati gli 
Inglesi, hanno voluta e difesa contro tutti i possibili at¬ 
tacchi una politica protezionista, non ostante i danni che 
•essa suole inevitabilmente produrre verso i consumatori. 
E, pur tuttavia, tutti sono oggi convinti che se i mercati 
americani non provvedessero largamente al consumo del 
frumento in Europa, noi non potremmo più considerare 
il pane come il principale nostro alimento; ciò che costi¬ 
tuisce, tacitamente, la vendetta della produzione transo¬ 
ceanica temuta e combattuta, tanto che i prezzi dei no¬ 
stri mercati si elevano rapidamente e vertiginosamente 
appena si sparge, anche infondata, la notizia che i rac¬ 
colti americani vanno male o promettono poco e che bi¬ 
sogna fare unico assegnamento su i prodotti delle nostre 
terre stremate di forze, e su la produzione russa non certo 
■onnipotente. 

Le preoccupazioni, però, dei produttori europei sareb¬ 
bero ingiustificate ed incapaci di produrre un qualsiasi 
movimento nella pubblica opinione contro la importazio¬ 
ne americana, se l’America si limitasse ad importare ciò 
di cui veramente la vecchia Europa ha bisogno, cioè i 
cereali; se mai, gli argomenti più saldi a favore dell’abo¬ 
lizione del dazio sul grano sarebbero alquanto scrollati 
dal fatto che la importazione americana produrrebbe cer¬ 
to, non limitata, un certo scompiglio nell’assetto tradizio¬ 
nale del nostro mercato. Ma da qualche anno gli Stati 
Uniti sono diventati formidabili esportatori di prodotti 
industriali. La posizione geografica invidiabile, poiché i 
grandi fiumi ed i grandi laghi costituiscono naturalmente 
uno dei più complessi e più perfetti sistemi di viabilità 
e di comunicazioni interne; la ricchezza enorme del sot¬ 
tosuolo non secondo ad alcun’altro nel mondo, in possesso 
di una gente attivissima e coltissima, audace fino alla 
pazzia, intraprendente fino all’eroismo, calcolatrice ed in- 
tusiasta insieme, egoista e generosa a seconda delle cir- 
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costanze, abile sfruttatrice delle ingenti forze che il vec¬ 
chio mondo non sa e non può utilizzare e pero lascia 
emigrare, la vastità e la varietà straordinaria dei meicati 
che^dal Pacifico all’Atlantico sono aperti ad accogliere 1 
r>iù svariati prodotti ed a fornire, alla lor volta, materia 
prima abbondantissima ; tutto questo ha fatto sì che in 
pochi decenni la produzione industriale americana diven¬ 
tasse addirittura febbrile. Nel 1900 la, esportazione di 
prodotti industriali americani fu di 7,390 milioni di lire, 
contro una importazione di 4,145 milioni ; ma oggi le 
esportazioni sono salite alla enorme cifra di 10 miliardi, 
mentre le importazioni progrediscono assai lentamente. E 
se i manufatti di cotone prendono le vie dell’ America 
meridionale e dell’Asia, dove hanno conquistato i più do¬ 
ridi mercati, i prodotti metallurgici cominciano ad inon¬ 
dare l’Europa, battendo in breccia i prodotti inglesi e te¬ 
deschi, scompigliando i piani ritenuti più perfetti, costrin¬ 
gendo le azioni industriali delle principali ditte europee 
a subire un ribasso notevole. II solo carbon fossile im¬ 
portato su i mercati d’Europa ha superato il mezzo mi¬ 
liardo di tonnellate e non accenna ad alcun ristagno. E 
così, mentre nel quinquennio 1891-1895 la eccedenza 
delle esportazioni su le importazioni fu di 594 milioni di 
dollari contro una esportazione d’oro di 250 milioni di 
dollari per il pagamento della passività americana all’e¬ 
stero, nel quinquennio seguente gli Stati Uniti esportarono, 
fra merci ed argento, in più delle importazioni per un 
totale di 2,500 milioni di dollari, ed importarono ben 207 
milioni di dollari in oro; donde risulta che ogni anno il 
paese ha guadagnato (esportando in media 47 0 milioni di 
dollari in più su le importazioni) una ricchezza gigante* 
sca, quale nessun altro popolo del mondo può vantare. 

I sogni di conquista non hanno ormai più alcun freno 
nell’America del nord. Oltre 23,000 navi sono a disposi¬ 
zione del commercio e solcano tutti gli oceani incessan¬ 
temente; la rete ferroviaria ha uno sviluppo maggiore di 
quello dì tutti gli Stati Europei presi insieme, poiché si 
avvia rapidamente verso i 400mila chilometri, sussidiata 
da una rete di canali navigabili e di fiumi che è la pri¬ 
ma del mondo ; i telefoni, i telegrafi, i cavi sottomarini 
fanno degli Stati Uniti un paese fantastico, allacciato al 
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resto del genere umano, a cui imprime movimenti e vita. 
New York è considerata come la Londra americana, ma 
il suo porto assiste ad operazioni d’imbarco e di sbarco 
per circa 70 miliardi, quasi che tutto il mondo industriale 
e commerciale si sia dato convegno in quell’estremo lem¬ 
bo dell’Atlantico, disertando il resto della terra. S. Fran¬ 
cisco di California, costruito fulmineamente sessantanni 
fa, provato più volte dalla più orrenda delle sciagure, 
dai movimenti tellurici, risorge sempre più possente dalle 
sue rovine a rappresentare ed assommare in sè le ambi¬ 
zioni indomabili e gl’ interessi colossali degli americani 
verso il Giappone, la Cina, l’Asia intéra, a traverso il 
Pacifico. Chicago, Washington, Boston splendono come 
fari; hanno i più grandi stabilimenti industriali del mon¬ 
do, i più giganteschi fruste che il capitalismo contempo¬ 
raneo abbia mai creato, il più vertiginoso giro di affari, 
gli istituti scienti lici più lautamente provvisti di capitali. 
Tutto in America è colossale: le cose private e gli edi¬ 
fici pubblici, specialmente nei quartieri industriali, si ele¬ 
vano verso il cielo, per contendere alle regioni dell’atmo¬ 
sfera quello spazio che è ormai tutto usurpato alla terra; 
le linee ferroviarie si compiscono e si attuano con dise¬ 
gni e piani iperbolici, tanto che la ferrovia panamericana 
sarà di circa 16,500 chilometri, tanti quanti sono i chi¬ 
lometri di tutte le linee italiane. Le fortune private sono 
incredibili; dalle condizioni più modeste -molti sono saliti 
all’opulenza, tino a disporre, come l’Harrimann mòrto in 
questi giorni, di capitali sufficienti a formare la ricchezza 
di uno stato. Rockfeller avrebbe potuto pagare le inden¬ 
nità. di guerra nella luttuosa vertenza russo-giapponese 
senza condannarsi alla povertà; Oarnegie, che ha narrato 
in un libro celebre le avventure straordinarie della sua 
vita di uomo di affari, ha donato biblioteche, palazzi, 
ville a città ed a sovrani, per parecchie diecine di mi¬ 
lioni di dollari con la stessa disinvoltura con cui noi pos¬ 
siamo regalare un libro di viaggi ad un amico; Harrimann, 
il Napoleone delle strade ferrate americane, era a capo 
di un’azienda di oltre 15 miliardi, ed era il padrone di 
oltre 40mila chilometri di ferrovie; Morgan può acquista¬ 
re, nei suoi frequenti viaggi nelle città artistiche italia¬ 
ne, per parecchi milioni di oggetti d’arte e può fornire 
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capitali per scoperte geografiche ed invenzioni scientifiche 
senza che il suo bilancio si avveda minimamente dell’e¬ 
sistenza di un pericolo, anche remoto. 

Può e deve l’Europa assistere indifferente alla minac¬ 
ciata e tentata invasione dei prodotti industriali ameri¬ 
cani, o non è suo interesse e suo dovere preciso opporre 
una diga formidabile ai pacifici invasori d’oltre mare t 
Ecco il problema più urgente della politica commerciale- 
contemporanea, che investe una massa ingente di questio¬ 
ni secondarie, militari, politiche, industriali, doganali. Da 
un punto di vista eccessivamente liberista, si potrebbe 
dire che, siccome la massa enorme dei consumatori trae- 
sempre grandissimi vantaggi dalla concorrenza, così sa¬ 
rebbe fonte di inestimabile letizia per chi non è produt¬ 
tore il fatto che molti, troppi si affollano su i mercati 
mondiali con l’intento segreto di riuscire vittoriosi dalia- 
lotta affezionando, ciascuno a sè, il maggior numero di¬ 
acquirenti. Ma sfortunatamente, le questioni economiche 
non sono così semplici come potrebbero parere. Aprire- 
tutte le vie alla importazione americana significherebbe- 
provocare indubbiamente una lunga serie di crisi in tutti 
i rami delle industrie, specialmente in quei paesi, come 
l’Italia, la Spagna, gli Stati Balcanici e gli Stati Scan¬ 
dinavi, nei quali il movimento industriale si snoda più. 
tardo e più lento. E le crisi sarebbero violentissime an¬ 
che nei paesi, come l’Inghilterra, la Germania ed il Bel¬ 
gio, nei quali lo sviluppo delle industrie è stato così ver¬ 
tiginoso in questi ultimi tempi da determinare serie preoc¬ 
cupazioni circa il collocamento dei prodotti su i mercati 
mondiali. Si comprende benissimo ché il primo effetto 
necessario di una invasione americana in Europa sarebbe- 
quello di far diminuire, per le industrie europee, il nu¬ 
mero dei consumatori e, per conseguenza, seguirebbe l’al¬ 
tro di costringere i produttori europei a trovare fuori di 
casa quei consumatori che vengono loro sottratti all’ in¬ 
terno. Ma fuori i mercati o sono refrattari ancora ad as¬ 
sorbire la produzione industriale dei paesi civili (per 
esempio, tutta 1’ Africa quasi, e gran parte dell’ interno 
dell’Asia) o sono già in mille modi corsi da mercanti in¬ 
ternazionali che tengono acceso costantemente il fuoco 
di una concorrenza feroce; e che non lasciano davvero 














AMERICANI 


molto campo libero ai nuovi venuti. Un rovinoso falli¬ 
mento investirebbe, specialmente nell’ Inghilterra e nella 
Germania, tutte quelle industrie che, per essere già per¬ 
venute al massimo grado possibile del loro sviluppo, si 
trovano come su l’estrema punta di una montagna ripi¬ 
dissima, dove si gode senza dubbio di sublimi visioni e 
di ebbrezze ignote agli abitanti,dell’infima valle, ma donde 
è facilissimo precipitare mortalmente al primo urto vio¬ 
lento. 

Ecco perchè fin dai tempi di Victor Hugo, che ne fece 
oggetto di uno dei suoi canti più magnifici, uomini di 
. Stato e pensatori hanno sognata una confederazione di 
Stati europei da contrapporre agli Stati .Uniti d’America, 
credendo in buona fede che fosse sufficiente un fatto pu¬ 
ramente volontario, come sarebbe quello della proclama¬ 
zione degli Stati Uniti europei, per arrestare la fatale 
marcia delle cose e, sopra tutto, le conseguenze di uno 
stato di cose che l’industrialismo moderno ha determinato. 
Rimarrebbe sempre il problema se convenga o meno 
darsi in braccio al liberismo o al protezionismo, e se sia 
proprio tanto terribile quanto si dice che sia il pericolo 
americano ; e rimarrebbe sempre da fare una constata¬ 
zione di fatto precisa, che cioè, la civiltà industriale crea 
essa stessa i germi della sua rovina, perchè crea la con¬ 
correnza, tanto più feroce quanto più infrenata. Ad ogni 
modo, storicamente noi possiamo affermare che le preoc¬ 
cupazioni europee contro il pericolo americano non sono 
infondate e che molte ragioni vi sono per temere forte¬ 
mente che possa scoppiare un tale dissidio ed un tale 
fuoco di rappresaglie nel campo economico da compromet¬ 
tere la pace universale più che eùropea o americana. È 
troppo a noi vicina con tutti i suoi insegnamenti, la guerra 
russo-giapponese, originata da interessi economici in con¬ 
flitto ! 

L’America meridionale, quindi, deve necessariumente 
preoccupare assai meno. Essa esporta prodotti diversi in 
grande quantità, ma sono generalmente prodotti agricoli; 
e di questi, come si disse già, è ancora troppo grande il 
bisogno in tutto il vecchio mondo. Per noi italiani, poi, 
che siamo un popolo di emigranti, l’America meridionale 
costituì in questi ultimi anni e può costituire per molto 
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tempo ancora un immenso mercato capace di assorbire e 
di utilizzare ai fini della produzione la nostra copiosa 
emigrazione, specialmente se i progetti di colonizzazione 
interna non potranno, almeno per ora, come io penso, es¬ 
sere attuati in Italia per un complesso di ragioni che qui 
sarebbe fuori di luogo esaminare. Anzitutto il Brasile 
potrà essere forse in un non lontano avvenire una terra 
feconda di avvenimenti nel campo economico, se invece 
di considerare i paesi capaci d’immigrazione come val¬ 
vole di sicurezza alle crisi interne degli Stati più vècchi 
e quindi più spossati e più sfruttati, si considererà il 
paese d'immigrazione come una terra abbandonata dalla 
natura sapiente all’opera:' dell’uomo, tanto più copiosa di 
frutti e di speranze quanto più razionalmente sfruttata. 
Il Brasile ha immense ricchezze di sottosuolo, ha indu¬ 
strie ancora nascenti, campi sterminati da coltivare, ma 
è bene che noi ci rendiamo conto esatto di un fatto molto 
semplice ma molto grave, che cioè se anche i capitali, ol¬ 
tre che il lavoro manuale, non si trapianta laggiù e non 
si esercita le sue benefiche funzioni, sarebbe eccessivo 
ottimismo sperare in un rapido e rigoglioso fiorire delle 
site attività economiche. 
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I popoli asiatici nel secolo XIX. 

I. Se l’Asia non è stata, coinè si credeva comunemente 
tino a pochi anni fa, la culla del genere umano, è certa¬ 
mente, quale è stata nei tempi remoti, il più multiforme 
paese del mondo e presenta ai nostri ocelli delle carat¬ 
teristiche particolari. Prima fra tutte è questa che, men¬ 
tre nell’età contemporanea i principii d’indipendenza eco¬ 
nomica e politica si sono andati a mano a mano impo¬ 
nendo come intangibili presso gli Stati più civili, l’Asia 
ha finito col diventare un immenso campo aperto alle 
-speculazioni delle nazióni più colte, c col perdere qual¬ 
siasi importanza propria come fonte di produzione auto¬ 
noma. Tutta la storia moderna è un succedersi ininterrotto 
di conquiste economiche compiute dall’ Inghilterra, dalla 
Russia, dalla Germania, dagli Stati Uniti d’America nel 
continente asiatico, specialmente nella Cina, nel Giappone 
-è nell’India che assommano in sè quanto di più fecondo 
abbia tutta quanta l’Asia nei riguardi della geografia 
commerciale e della storia del commercio moderno. Ma la 
Cina, l’India ed il Giappone hanno assai diverso destino: 
l’India è ormai tutta nelle mani degl’inglesi, che vi hanno 
compiuto opere mirabili e stanno tentando tutte le vie 
per introdurvi la grande industria moderna e sviluppavi 
sempre più la produzione agricola in rapporto allo svi¬ 
luppo demografico del paese; la Cina, politicamente indi- 
pendente, è quasi dominata dagli Europei e dagli Ameri¬ 
cani, mentre il Giappone ha abbandonate le antiche tra- 
•dizioni della stirpe mongolica, le vecchie consuetudini di 
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vita e di pensiero, e si è andato avvicinando sempre me¬ 
glio al tipo della grande nazione moderna, costituendo 
un’oasi fortunata di attività e di splendore nell’ambiente 
asiatico, così privo di iniziative e così scarso di grandiosi 
avvenimenti economici e sociali. 

Prima del settecento la Oina era quasi sconosciuta agli 
Europei. Il commercio del mondo aveva compresa anche: 
la Cina prima d’allora, ma le mercanzie cinesi erano state 
quasi -sempre scambiate con altre di altri paesi per mezzo- 
d’intermediari, poiché quasi nessuno dei mercanti europei 
del medio evo e dei primi tempi dell’età moderna si era 
avventurato fino oltre l’India o oltre il Caucaso e l’at¬ 
tuale Asia centrale russa. Rei 1648 i Tarbari la conqui¬ 
starono e ne formarono, proprio quando in Europa un 
trattato internazionale, quello di Westfalia, apriva nuovi 
campi ai rapporti fra Stato e Stato, una immensa nazio¬ 
ne, compatta come il suo territorio, chiusa a qualsiasi 
influenza della civiltà occidentale, rannicchiata ancor più 
crucciosamente che per il passato nelle antichissime me 
morie dei suoi antenati, sospettosa di tutto e di tutti, in¬ 
tenta a consumare in una pigrizia, in aperto contrasto col 
mondo moderno, i beni forniti dalla natura e dalla divi¬ 
nità. Rei 1720 Pietro il Grande di Russia ottenne, come 
speciale concessione di favore inaudito, la facoltà di fare 
scambi commerciali per la-via di Maimarin-Kiahta e quasi 
esclusivamente in pellicciò, panni di lana e rebarbaro. 
Piu tardi Olandesi ed Inglesi ottennero, dopo molti stenti, 
qualche altra concessione, e finalmente parve che avve¬ 
nisse una grande rivoluzione quando, nel 1815, Lord 
Amhest ottenne che il traffico inglese si svolgesse per la 
via di Oantou, e più ancora quando, nel 1820, appena- 
diehiarata Singapore come porto franco, numerosi Cinesi 
vi si stanziarono, gettando via come inutile peso le tra¬ 
dizioni nazionali ed i divieti del governo tendenti ad im¬ 
pedire la emigrazione fuori dell’ Impero Celeste. Ma la 
vera rivoluzione si compì quando si unirono i rapporti 
anglo-cinesi e scoppiò la guerra del 1840. Fin dalla metà 
del secolo XVII, infatti, l’esportazione di thè andò tanto 
crescendo di valore che le grandi compagnie inglesi co¬ 
minciarono a preoccuparsi gravemente circa i pagamenti 
da eseguirsi in mancanza di merci da importare, special- 
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mente perchè i mercanti dovevano effettuare i loro paga¬ 
menti con verghe d’oro e d’argento. Si pensò • di fornire 
ai Cinesi l’oppio indiano di cui erano e sono avidissimi 
in cambio del thè, e così i mercanti cinesi che portavano 
il thè nei porti indiani caricavano le loro navi di casse 
di oppio. Xel 1795 il commercio dell’oppio raggiunse la 
cifra di 2500 quintali nel porto di Calcutta, pagato 3000 
lire il quintale; e nei primi decenni del secolo decimonom> 
queste cifre erano più che quintuplicate. X 

L’impero cinese, allora, traendo pretesto dal fatto che 
l’oppio costituisce un pericolo non lieve per la salute pub¬ 
blica, proibì tassativamente il commercio che se ne fa¬ 
ceva, più nell’intento di chiudere le porte iu faccia agli 
stranieri odiati, che per provvedere alla pubblica igiene. 
Il commercio di contrabbando, quindi, sostituì quello le¬ 
gale, e tanto intensamente che nel 1838 si introdusse in 
Cina dell’oppio per circa 108 milioni di lire, e l’anno se¬ 
guente se ne confi scavano dal governo ben 20mila casse 
con promessa d’indennizzo per i proprietari. Ma non es¬ 
sendo venuta l’indennità, e non avendo in alcun modo il 
governo provveduto a revocare l’editto che impediva un 
commercio altamente rimuneratore, la flotta inglese di¬ 
strusse con grande facilità la flottiglia cinese, incendian¬ 
dola bloccò Oanton e distrusse un numero grandissimo 
di fortezze credute inespugnabili (1840-42). La Cina fece 
tutti i suoi sforzi, ma poi dovette accorgersi che sarebbe 
stata vana qualsiasi resistenza, e fece pace con la, potente 
avversaria, obbligandosi non solo al pagamento di una 
indennità di oltre 100 milioni di lire, ma cedendo Hon- 
Kong agl’inglesi ed aprendo al commercio occidentale cin¬ 
que porti. Le muraglie cinesi erano abbattute. 

Ma la guerra non aveva insegnato nulla all’Impero Ce¬ 
leste poiché subito dopo l’imperatore offriva 74 milioni 
annui alla Compagnia inglese pur che rinunziasse al com¬ 
mercio dell’oppio, e, siccome la sua proposta non fu presa 
in alcuna considerazione, ordinò tale una serie di rappre¬ 
saglie contro gli stranieri in genere, specialmente fran¬ 
cesi, inglesi ed americani, che nel 1857 scoppiò una nuova 
guerra nella quale una flotta anglo-francese, impadroni¬ 
tasi di’ Canton, e di Tientsin, sbarcò ingenti truppe mi¬ 
nacciose in breve alla stessa capitale (1860). Perciò, altri 
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undici porti furono .aperti al commercio europeo ed ame¬ 
ricano, e si dovette "tollerare elle a Pekino prendessero 
finalmente stanza gli ambasciatori delle varie potenze in¬ 
teressate. Finalmente, dopo l’infausta guerra tra la Cina 
-ed il Giappone negli anni 1894-95, la potenza militare 
-cinese fu completamente annientata, la meravigliosa isola 
Formosa fu ceduta insieme con le isole Pescadores al 
■Giappone é la indipendenza della Corea era riconosciuta 
con trattato del 17 aprile 1895, a cui subito dopo ten¬ 
nero dietro le concessioni di Kiau-Ciau alla Germania, di 
Talien-wan e di Port Arthur alla Russia, della penisola 
di Kan-lung all’Inghilterra e della baia di Kuan-eeu alla 
Francia. 

Gna gara ardente si è andata accendendo in questi ul¬ 
timi anni tra le più grandi nazioni del mondo per con¬ 
quistare posizioni privilegiate in Cina, e le violenze dei 
Boxers che insanguinarono tutto l’Impero, danneggiando 
immensamente le proprietà e le persone dei mercanti e 
dei missionari europei in Cina, giustificarono l’intervento 
armato di quasi tutte le potenze europee nel 1900, e con¬ 
dussero ad una specie di protezione europea su le cose 
della Cina. La Russia occupò la Manciuria, l’Inghilterra 
ottenne che il Giappone garantisse T indipendenza della 
Cina e della Corea, la Germania conquistò l’esercizio delle 
miniere dello Sciantung, e l’Italia si ebbe la baia di San- 
Muu. Furono commesse violenze inaudite, saccheggi rovi¬ 
nosi in danno delle popolazioni inermi; ma la Cina do¬ 
vette rassegnarsi al destino dei deboli e degl’inerti, quello 
di lasciarsi conquistare a mano a mano dai più forti e dai 
più attivi. La ferrovia transiberiana, lanciata a traverso 
due mondi, è l’ultimo e più grave oltraggio contro le ten¬ 
denze della vecchia Cina, nemica degli stranieri, immo¬ 
bile nelle sue tradizioni, incapace di rinnovamento. Ed 
ogni giorno le sue terre sono fecondate da lavoratori stra¬ 
nieri, sorgono opihci da per tutto, per conto di Europei, 
ed ogni giorno pm il commercio cinese è nelle mani di 
Americani e di Europei, ansiosi di sfruttare le immense 
r.cchezze del sottosuolo, nella segreta speranza di fare 
della Cina un immenso stabilimento industriale, succursale 
degli stabilimenti del mondo civile, e di trovare ai pro¬ 
dotti industriali occidentali ed orientali un mercato di 
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esportazione capace di assorbirne in quantità straordina¬ 
ria, trattandosi di un paese di 360 milioni di abitanti,, 
ancora in massima parte sonnolenti ed inetti ad,armoniz¬ 
zare la loro vita con la vita della società contemporanea. 
Ridotta in uno stato d’inferiorità economica veramente 
eccezionale, la (Dina, quindi, è destinata a finire preda 
dell’Europa e dell’America, nel campo della produzione e 
dello scambio, a meno die non si avveri la profezia di 
alcuni sociologi moderni circa la fusione della grande fa¬ 
miglia gialla, unita e compatta contro i bianchi sfrutta¬ 
tori. Per ora, però, i Cinesi emigrano in numero di 85 
mila circa ogni anno verso l’Indocina e l’arcipelago asia¬ 
tico, dóve fin da tempi remoti formano numerose colonie,, 
colonie che hanno nelle mani tutto il piccolo commercio¬ 
locale. 

Ma non tutti prendono le vecchie vie dell’emigrazione 
cinese ; molti, forse troppi, specialmente della provincia 
di Fokien eccessivamente popolata, alimentano una for¬ 
tissima emigrazione verso i paesi tropicali dell’ Oceano- 
Indiano, del Pacifico e delle Antille, dove questi « coo- 
lies » si occupano facilmente nei grandi lavori minerari 
condotti specialmente da Americani, poiché si contentano 
di un salario modestissimo, lavorano immensamente e non 
domandano se non di essere rimpatriati, vivi o morti, 
quando sono diventati inabili al lavoro e quindi oggetto- 
di peso per la grande exploitation mineraria ! Ed è tanto 
più strana e più dolorosa questa volontaria emigrazione 
di forze così intense, quanto più la Cina, con i suoi più 
di llmiiioni di chilometri quadrati potrebbe non solo ba¬ 
stare ad alimentare sé stessa abbondantemente, ma po¬ 
trebbe costituire un paese di feconde iniziative minerarie,, 
industriali , agricole. Si pensi che il commercio dei suoi 
28 porti aperti al commercio internazionale non è ancora 
di 1.300 milioni di lire — il quinto di tutto il commercio 
del Belgio ! 

II. Fortunatamente per la razza gialla, accanto all iner¬ 
zia mortifera dei Cinesi vive e si agita il coraggio e l’at¬ 
tività del Giappone. Da quando Marco Polo lo visito fu¬ 
gacemente alla fine del dugento, fino alla metà del cin¬ 
quecento nessuno sentì parlare del Giappone ; solo nel 
1543 vi si stanziarono dei Gesuiti portoghesi, condotti da 
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Mendez Finto ohe vi era stato, spinto da una tempesta, 
due anni prima. Ma in pochi decenni visi contavano ol¬ 
tre 150 mila cattolici, e le illazioni con gl’iberici si era¬ 
no fatte abbastanza frequenti, tanto che gli Olandesi ne 
furono gelosi e riuscirono, nel 1585, a fare espellere da 
tutto il territorio nipponico i gesuiti ed i loro connazio- 
:nali portoghesi. La via del Giappone era, però, aperta e 
gl’inglesi e gli Olandesi continuarono a mantenervi buone 
relazioni per tutto il seicento ed il settecento, special- 
.mente dopo che nel 1639 il governo giapponese ordinò 
una nuova espulsione di Ucriei, questa volta spaglinoli, 
sempre a causa della loto intolleranza religiosa e dei loro 
troppo noti sistemi di sfruttamento. Gli Olandesi, anzi, 
furono considerati come padroni del commercio nipponico 
fino ai tempi della Rivoluzione francese. Ma è da notarsi 
subito che le restrizioni volute ed imposte dal governo 
al libero traffico con gli stranieri furono tali che il mo¬ 
nopolio olandese rappresentava effettivamente ben poca 
cosa fino ai primi anni del secolo décimonono, fino a quan¬ 
do cioè non si appuntarono verso l’Estremo Oriente le 
mire ambiziose delle potenze europee. Allora fu tutto un 
lavorìo diplomatico e mercantile intéso ad aprire alle at¬ 
tività industriali dell’occidente i paesi finora immersi nel 
mistero più tenebroso; ed il Giappone, che avrebbe forse 
preferito rimanere contento dei suoi confini geografici, dei 
suoi mari, della sua agricoltura, del suo commercio inte- 
rinsulare, fu costretto ad uscire dal suo isolamento sotto 
i colpi di cannoni rumoreggianti sotto le mura della vem 
chia Cina. Marinai nati e, quindi, d’indole più attiva e 
più audace e più adatta ad accogliere insegnamenti e cul¬ 
tura nuova, compresero subito i Giapponesi che resistere 
a lungo alle continue violenze europee ed americane non 
sarebbe stato possibile ed utile, e si dettero presto a per¬ 
correre la via delle concessioni. 

Rei 1814 gli Stati Uniti, poi la Russia, l’Inghilterra, il 
Portogallo, la Svizzera, la Prussia, l’Italia (1866) ottennero 
buone condizioni ai loro commerci, e stipularono buoni trat¬ 
tati con l’Impero nipponico, proprio quando, tra il 1867 
ed il LO, una violentissima rivoluzione, politica e sociale 
insieme, spezzava il vecchio dualismo esistente tra il capo 
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militare, Taicum, ed il Mikado, e spingeva la corte su la 
via delle riforme radicali. 

Dopo il 1870 tutte le nazioni civili furono ammesse al 
traffico col Giappone, ed il Giappone prese il posto dello 
Stato più evoluto dell’o'rienté: asiatico. 

Con 417 mila chilometri quadrati di superficie e più di 
46 milioni d’abitanti, il Giappone ha assimilata con ra¬ 
pidità veramente straordinaria la civiltà europea ed ame¬ 
ricana, ha imparato ad usare tutti i processi tecnici più 
complicati dell’industria moderna, raggiungendo una per¬ 
fezione indicibile nei dettagli e certe finezze di gusto 
ignote agii occidentali, non ostante la loro lunga tradi¬ 
zione. il suolo, ricchissimo di carbone e di ferro e spe¬ 
cialmente eli rame, è stato sfruttato e continua ad essere 
sfruttato con rara abilità; la produzione della seta è di¬ 
ventata febbrile ed ha acquistata una importanza mon¬ 
diale, specialmente dopo che essa non è più soltanto in¬ 
dirizzata per le solite vie verso l’Europa, ma è assorbita 
per s / dagli Stati Uniti d’America ; il cotone è abil¬ 
mente ed intensamente -lavorato con sistemi del tutto mo¬ 
derni, e una grande quantità di piccole e grandi industrie 
antichissime, come quella dei ventagli, degli ombrelli, della 
porcellana, della lana, alimentano oggi una esportazione 
considerevolissima verso tutti i paesi manifatturieri, nei 
quali, anzi, fioriscono le imitazioni di prodotti giapponesi 
.corneali articoli grandemente richiesti dai consumatori. 

Contemporaneamente, si sono andate sviluppando le vie 
di comunicazione, la marina mercantile e la marina da 
guerra; i legni a vela sono stati sostituiti dalle grandi 
navi a vapore; e gli scambi commerciali che si manten¬ 
nero fino all’80 circa abbastanza scarsi, sono oggi tali che 
il commercio esterno delPImpero Nipponico ha raggiunto 
il miliardo e mezzo di lire, fatto da navi giapponesi e da 
legni di tutte le più fiorenti nazioni del mondo. L’Italia 
importa ogni anno per circa 10 milioni di merci e non 
ne esporta che per mezzo milione forse ; nè si può pre¬ 
vedere se e fino a qual segno i nostri rapporti col Giap¬ 
pone possano subire modificazioni sostanziali. Il 1911, in¬ 
tanto scade il trattato di commercio che attualmente re¬ 
gola le nostre relazioni con Tokio. 

Aro-omento d’infinite dispute e, nello stesso tempo ar- 
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gomeuto di sùbita meraviglia per il mondo - civile fu lo svol¬ 
gersi delle lunghe e sanguinose ostilità russo-giapponesi 
in questi ultimissimi anni. La Russia, condotta nel sette¬ 
cento al livello delle grandi potenze europee, dopo un. 
lungo periodo di preparazione silenziosa, si slanciò con 
immenso ardore, nel secolo decimonono, su la via delle 
conquiste in Asia, per raggiungere quel dominio dei mari 
orientali che doveva, inevitabilmente, nel suo programma 
politico e militare, sostituire l’inattuabile sogno del do¬ 
minio dei Dardanelli, dell’ Egeo e del Mediterraneo. Nel 
1790 fu conquistata la Georgia, nel 1801 la Guria, nel 
1804 la Mingrelia, nel 1828 Erivan e Nakhicevan, to¬ 
gliendole alla Persia, tra il 1825 ed il ’40 il paese del 
Kirghisi, passando per il Turkestan , il corso inferiore 
del Sir-d’Aria nel 1864, il Tashkend nel 1865, i canati 
di Oocand, Bochara, Samarcanda e Chiva tra il 1860 
ed il ’73 e nell’81 si giungeva alle porte dell’Afgani stari, 
mentre due anni dopo era aggregata all’ immenso Im¬ 
pero moscovita l’isola di Sakalin. Port Arthur, intanto 
serviva mirabilmente come quartiere generale dell’armata 
russa nei mari orientali, e la ferrovia transiberiana do¬ 
veva condurre il nome e l’influenza del popolo russo tino 
alle rive del Pacifico. Ma per attuare il piano audace della 
signoria m Cina occorreva distruggere o, almeno, limitare 
l’espansionismo giapponese che considerava la Manciuria 
come centro delle sue operazioni e come la terra da do¬ 
ver difendere a qualunque costo da una eventuale occu¬ 
pazione russa. Divampò, così, la fatale guerra russo-giap¬ 
ponese, il cui ricordo è ancora vivissimo nell’animo di tutti 
i popoli civili del mondo, e che rappresenta senza dubbio 
il piu sanguinoso e gigantesco duello del secolo nostro 
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da la guerra, per terra e per mare, ma anche, e princi- 
pa rnen e perche il conflitto dimostrò d’un tratto tutta la 
indomabile energia della razza gialla e prospettò in tutta 
la sua luce il fenomeno miserando di una nazione euro 
pea, creduta invincibile, ma ridotta, dopo inauditi sper¬ 
peri di ricchezze, alla mercè di uno Stato recente allo 
storia della civiltà moderna. recente alla 

Il conflitto russo-giapponese mostrò inoltre due ordini 
di fatti che vanno lentamente formandosi 
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Da una parte, esso dimostrò che l’Inghilterra, padrona 
iìnora di buona parte dell’Asia ed abituata da lungo tem¬ 
ilo all’esercizio di una incontrastata influenza politica ed 
economica su tutto il continente asiatico, non solo si op¬ 
porrà sempre a qualsiasi tentativo di indigeni diretto ad 
escluderla dal campo delle competizioni economiche locali, 
ma a più forte ragione si opporrà, più o meno coperta- 
mente o palesemente, a qualsiasi tentativo di nazione eu¬ 
ropea diretto a contrastarle in Asia un primato conqui¬ 
stato da un’accortezza che dura da secoli. D’altra parte 
il conflitto russo-giapponese aprì la stura a tutte le più 
strane congetture sociologiche di scienziati e di uomini 
politici, perchè parve che il pericolo giallo non fosse più 
soltanto una felice espressione letteraria, ma corrispon¬ 
desse esattamente a tutto un ordine di tendenze e di at¬ 
titudini, di preparativi audaci e di sogni ambiziosi dei 
gialli contro i bianchi. E alcuni pensarono anche che non 
fosse da escludere nò pure il pericolo gravissimo tra i più 
gravi che l’oriente iniziasse una marcia fatale verso l’occi¬ 
dente, quasi per prendersi la rivincita e la vendetta di 
aver l’occidente imbastardita la civiltà tradizionale asia¬ 
tica, e per dimostrare che la vecchia favoleggiata culla 
del genere umano riprende la sua azione sul mondo, che 
pareva l’avesse dimenticata completamente. 

Sarebbe difficile e fuori di luogo discutere qui questo 
ingente cumulo di preoccupazioni rinverdite dalla guerra 
russo-nipponica. È certo, però, che se, dal punto di vista 
- commerciale, noi vogliamo pensare al contraccolpo che 
una rinascenza asiatica, specialmente cinese e giapponese, 
possa eventualmente esercitare su le industrie europee ed 
americane, dobbiamo riconoscere che una grande rivolu¬ 
zione economica sarebbe invitabile il giorno in cui l’Asia 
tutta, come ha fatto per conto suo, il Giappone, si libe¬ 
rasse dalla egemonia economica dei popoli bianchi, get¬ 
tando su i mercati indigeni tali e tanti prodotti da vin¬ 
cere, con opportuni dazi protettori, qualsiasi concorrenza 
straniera. La sfera d’influenza europea ed americana, quin¬ 
di, sarebbe oltremodo ristretta e, come diventerebbe sem¬ 
pre più un sogno irrealizzabile l’imperialismo militare e 
coloniale, così diventerebbe assurdo qualsiasi imperialismo 
industriale e commerciale. Ciò potrà interessare immensa- 
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mente — non v’è dubbio — gli uomini di stato e, più ge¬ 
neralmente tutti coloro che, impegnati a fondo nelle co¬ 
lossali speculazioni industriali, guardano con terrore alla 
possibilità di una chiusura dei mercati asiatici ; ma, ob¬ 
biettivamente, la questione non ha per noi che una im¬ 
portanza molto secondaria. Il commercio del mondo non 
si arresterebbe per questo, nè si inizierebbe il regno della 
carestia, ma, se mai, nuove vie si aprirebbero e nuove 
energie umane sarebbero adoperate dalla società per la 
conquista dei suoi fini superiori. Ma la verità è, proba¬ 
bilmente, un’altra, che cioè nè il Giappone nè, tanto me¬ 
no, la Oina potranno vincere, nel campo della concorren¬ 
za, gli stati europei ed americani; la Cina perchè non si 
fa in un anno o in un mezzo secolo il cammino che l’Eu¬ 
ropa ha percorso in lunghi secoli di agitazioni feconde ; 
ed il Giappone perchè la scarsità considerevole del suo 
territorio gl’impedisce di avere imo sviluppo sia pur lon¬ 
tanamente paragonabile a quello degli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica, anche perchè si trova ad operare in una società che 
non consente, ormai, più i colossali sviluppi nazionali dei 
tempi andati, quando, per esempio, l’Inghilterra potè, men¬ 
tre 1’ Europa era intenta a dilaniarsi, costituire il più 
vasto impero coloniale del mondo. Ed è vero, infine, che 
la civiltà si fa strada dovunque, passando anche a tra¬ 
verso quei popoli che parevano assenti dalla scena della 
storia, come è vero che al commercio contemporaneo non 
sono più segnati confini geografici o politici o etnografici, 
ma dal Pacifico all’Atlantico, dagli Oceani Artici ai Mari 
Indiani e al Mediterraneo partono, intrecciandosi in mille 
guise, le correnti mercantili e passano con esse, cristal¬ 
lizzate quasi nei prodotti della mano e dell’ingegno, le più 
diverse attitudini del genio umano. 
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Dagli Stati africani al mondo nuovissimo. 

I. Gli Europei, intorno ai quali si rannoda quasi tutta 
la storia umana in tutte le età, hanno ampliato nel secolo 
decimonono la loro sfera d’influenza sul continente afri- 
-cano e in Australia non meno che in Asia ed in Ameri¬ 
ca. Noi ricordammo a suo tempo che nei secoli più glo¬ 
riosi della storia portoghese, e nell’età più tumultuosa, e 
perciò più feconda, dello Stato inglese ed olandese le co¬ 
ste africane furono oggetto di esplorazioni lunghe e pa¬ 
zienti, e dicemmo che il compimento del viaggio di cir¬ 
cumnavigazione intorno all’ Africa- non solo fu una delle 
tante manifestazioni dell’invincibile ardimento umano nella 
conquista dei segreti della natura, ma costituì, commer¬ 
cialmente, un fatto di straordinaria importanza, perchè 
apriva ai popoli dell’ Europa occidentale, e più special- 
mente, agl’iberici ed agli Inglesi ed Olandesi, la via delle 
Indie per mare, lontano dalle antiche vie battute nell’an¬ 
tichità e nel medio evo. Parve una rivelazione, e pure 
non fu che una scoperta geografica di secondaria impor¬ 
tanza di fronte alle scoperte dell’ interno del continente 
compiute soltanto nell’ottocento con- fini scientifici e com¬ 
merciali. Le tenebre che incombevano su la terra male¬ 
detta da dio, secondo i libri sacri, si andarono diradando 
a poco a poco, mostrando esuberanti ricchezze là dove la 
leggenda voleva che fossero inutili sterpi e deserti, apren¬ 
do vie ritenute impraticabili, corsi d’acqua numerosi ed 
impetuosi, miniere inesauribili. Dall’anno 1788, da quando 
cioè si organizzò la Compagnia inglese per l’esplorazione 
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dell’Africa, sino ai giorni nostri il continente nero è stato 
corso in ogni senso e con i più opposti intendimenti. La. 
spedizione napoleonica in Egitto, che è generalmente con¬ 
siderata come ispiratrice degli studi di egittologia, servì 
magnificamente ad attirare su 1’ Africa l’attenzione e le 
cupidigie degli Europei, e primi fra tutti gl’inglesi capi¬ 
rono che, avendo perduto gli Stati Uniti d’America, l’A¬ 
frica poteva bene sostituire ed almeno in parte compen¬ 
sare la grave perdita subita, specialmente perchè la co¬ 
lonia del Capo e 1’ Egitto costituivano già due punti di 
appoggio e due liete promesse per la speculazione eco¬ 
nomica. 

Così, nel 1840, partito missionario in Africa Davide 
Livingstone, la parte meridionale fu meglio conosciuta ; 
nel 1839 egli scopriva, il lago Ugami, dal 1852 al ’oO il 
bacino dello Zambese, nel 1858 il lago Uiassa e lo Scirè,. 
e poi successivamente gl’immensi laghi centrali, fino a 
che, perdutosi fra le selvaggie solitudini dell’Africa cen¬ 
trale , non fu raggiunto da Enrico Stanley partito in 
missione per cercarlo. JSTel 1871 anche il lago Tanganika 
era esplorato, e Livingstone |poteva finalmente gloriarsi 
di aver diffusi i principi della sua fede e di aver con¬ 
quistato al suo paese il primato assoluto fra i popoli esplo¬ 
ratori dell’Africa. Pochi anni dopo lo Stanley, tra il 1874 
ed il L7, svelava il Congo all’Europa ancora in parte in¬ 
credula su le ricchezze del continente nero. Sì che, le 
esplorazioni in Africa divennero subito di moda, e Fran¬ 
cesi, Tedeschi, Italiani vi si appassionarono in modo tale 
che m poco più di venti anni, da nord a sud, da est ad 
ovest, a traverso pericoli immensi, ostacoli opposti dalla 
natura, del suolo, dal clima, dai grandi deserti impratica¬ 
bili, a. traverso rivoluzioni d’indigeni gelosi della loro sel¬ 
vaggia indipendenza, diffidenti dei bianchi, antichi mer¬ 
canti di negri, il continente è stato esplorato con attività 
febbrile che molte vittime ha creato e molte vittime creerà 
ancora. Uel Marocco, nell’Algeria, nella Tunisia si sono 
stabiliti ì Francesi; nel Congo, messo dalle potenze euro¬ 
pee sotto il protettorato del re del Belgio, si contendono 
la supremazia ì rappresentanti delle più potenti nazioni 
dell’Europa, mentre l’Inghilterra, dopo aver occupato mi¬ 
litarmente 1’ Egitto nel 1882, non vi ha più, ormai che 
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•da esercitare indisturbata il suo dominio, come, dopo la 
guerra contro i Boeri, non teme piu alcun competitore 
nell’Africa australe. Anche l’Italia ha la Sua colonia Eri¬ 
trea, dopo aver perduto, nel 1898, il protettorato su.l’A- 
bissinia, in seguito • ai rovesci del ’96; e possiede anche 
il Benadir, occupato nel 1883, ma ancora assai poco noto 
•dagl’italiani e, quindi, scarsamente sfruttato. Di Stati ve¬ 
ramente indipendenti l’Africa noii ha traccia, a meno che 
non si debbono intendere per Stati indipendenti quelli 
•che il diritto internazionale considera tali (Marocco, Libe¬ 
ria, Sudan, Abissinia) o quelli assolutaménte selvaggi, 
dell’interno, non ancora raggiunti dall» civiltà e dalle ar¬ 
mi europee. 

L’Europa, anzi ha voluto in Certo modo dare una si¬ 
stemazione qualsiasi all’influenza dei singoli Stati in A- 
frica, ed a ciò provvide 1 il trattato di Berlino del 1884, 
•che segna una data memoranda nella storia delle conqui¬ 
ste- europee, e determina con una certa precisione lo stato 
di fatto- e di diritto dell’occupazione bianca e delle diret¬ 
tive della politica commerciale europea in quei remoti 
paesi. 

Dopo aver riconosciuto, infatti, lo stato libero del Con¬ 
go sotto la sovranità di Leopoldo II del Belgio, il Con¬ 
gresso stabilì di dividere tutto il continente in altrettante 
zone, ciascuna delle quali veniva considerata come un 
•campo aperto all’esercizio dei diritti eventuali di ciascuna 
nazione e come il campo chiuso ad altre influenze poli¬ 
tiche ed economiche all’infuori di quelle della nazione, a 
cui fosse toccata una zona determinata. E si riconosceva 
anche nelle potenze riunite a. Congresso il diritto di es¬ 
sere informate per parte delle singole nazioni di tutti i 
mutamenti che si andassero a mano a mano verificando 
nelle regioni affidate al libero arbitrio di ciascuno Stato, 
e specialmento delle eventuali annessioni di nuovi terri¬ 
tori, della costituzione di nuovi Stati liberi o protettorati 
•con espressa dichiarazione che, appena compiuta l’occu¬ 
pazione di un territorio, lo Stato occupante deve eserci¬ 
tare effettivamente il suo diritto di sovranità e spedirvi 
un proprio rappresentante col mandato di tutelare per 
.tutti la libertà del commercio. 

Così tutta l’Africa è stata sottoposta alla diretta dipen- 
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denza dei popoli Europei. Ed i sogni più ardimentosi di 
conquista si sono andati accendendo in questi ultimi tem¬ 
pi con insolito ardore, poiché il campo lasciato alle bra¬ 
mosie coloniali non fu certo molto ristretto : i Francesi, 
ed i Tedeschi si sono dati a gareggiare fra loro, gl 7 Ita¬ 
liani hanno seguito un po’ l’esempio degli uni e degli al¬ 
tri e quqllo dell’Inghilterra, ed i Belgi si affaticano da 
anni a discutere, anche nelle assemblee dei partiti rivo¬ 
luzionari, che dovrebbero essere più di qualsiasi altro av¬ 
versi alle imprese coloniali, intorno alla sorte del Congo. - 
Ma, come altrove, anche in Africa gl’ Inglesi hanno ini¬ 
ziata l’attuazione di un programma colossale, degno del 
genio romano, che compendia in sé, come in sintesi au¬ 
dace, i vari tentativi fatti o da farsi dalle altre potenze 
e. che, completamente tradotto in realtà, potrebbe deter¬ 
minare una grande rivoluzione in tutta la politica afri¬ 
cana delle potenze europee. Il sogno di Gecil Ehodes. il 
capo eroico della Compagnia inglese per il sud-Africa, fu 
quelio di formare un’ immenso Stato di britannico dalle 
foci e x ilo al Capo di Buona Speranza, vincendo con 
tutti 1 mezzi, non escluse le armi, le resistenze opposte: 
dagl’indigeni dell’Africa centrale, spazzandone via fa bar¬ 
barie con l’introduzione rapida delle strade ferrate, del te- 
Smlt“i 6 mdustriali > e vincendo con l’abilità 
i I ° Pp0Slzl0 T m l )ia « meno interessate delle, 

l" iSlTw' La gU6rra ascosissima contro- 
le antiche liberta boere non fu che un emsodio dell’at¬ 
tuazione di un piano gigantesco che ha vivamente annas 
«nato in Inghilterra la pobbff opTntoe Ment™ noi 
scriviamo a questo programma non si è affatto rinunziato, 
anm e lecito credere chela minacciata supremazia indm 
striale della nazione inglese eri i 1 - 

nanti progressi degli Stati Uniti d’Amf 1 - 6 Pm lm l )res ' si0 ' 
più che sufficiente par alimentare sempre™?! efficacemente 
il vecchio glorioso sogno di Cecil in,fa P ef1icaceniente 
coloniale di Chamberlain Eh ° deS 6 p ™penal,smo 

L’Africa, invero, che fino a pochi anni fa era conside¬ 
rata come un paese non solo poco ospitale per i popoli 
europei ma privo di grandi ricolma , , 1 P°l )OU 

fica-re pienamente le ambizioni e le fatichi™! • 1 C S1US , t -" 
oggi comincia a svelare i suoi mist?àt t JrTÌÌ 
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i popoli africani, inferiori al resto della famiglia umana 
per attitudini alla vita civile e per tradizioni storiche, 
non costituiranno mai un elemento di forza per lo svi¬ 
luppo del commercio del mondo, è anche vero che l’Africa 
ha una superficie di circa 29 milioni di chilometri qua¬ 
drati, cioè il triplo di quella dell’Europa e che ha nume¬ 
rose miniere aurifere al sud, numerosi corsi d’acqua ca¬ 
paci di fornire una immensa quantità di energia elettrica 
e non è povera nè pure di terreni coltivabili, se devesi 
trarre auspicio dai miglioramenti introdotti dai Francesi 
in Algeria ed in Tunisia, in quelle stesse vicinanze dei 
grandi deserti che parevano destinate eternamente ad una 
infecondità irrimediabile. Il giorno in cui saranno costruite 
le numerose ferrovie progettate e incominciate nel Con¬ 
go, nell’Egitto, nell’Uganda, negli Stati dell’Africa orien¬ 
tale, inglese e tedesca, e le difficoltà naturali della via¬ 
bilità saranno perciò superate o attenuate grandemente,' 
l’emigrazione europea potrà prendere le vie del continente 
nero così come un giorno prendeva le vie dell’America, 
e mettere a cultura immense solitudini selvaggie e indu¬ 
strializzare le zone più floride. Von ci sembra affatto esa¬ 
gerato affermare che l’Africa sarà il campo su cui si ce¬ 
lebreranno le vittorie più insigni del lavoro umano, a patto 
che, cessata ormai la tratta degli schiavi, gl’indigeni non 
siano violentati e tormentati dai mille aculei della spe¬ 
culazione economica e non siano resi, per ciò stesso, inu¬ 
tili strumenti alla rigenerazione del paese, o, peggio, non 
siano convertiti in acerrimi nemici di quella civiltà mo¬ 
derna che non può e non deve rifiutare qualunque ausilio 
per la sua vittoria. 

II. Assai più innanzi su la via del progresso è il con¬ 
tinente australiano. Venuta ultima delle grandi parti del 
mondo alla conoscenza degli uomini, l’Australasia ha avuta 
la fortuna improvvisa di aver aperte all’ingordigia euro¬ 
pea ed americana le sue inesauste ed inesauribili miniere 
aurifere e le sue miniere di ferro, di rame, di carbon fos¬ 
sile proprio alla metà del secolo decimonono, quando si 
iniziava su la scena del mondo moderno il gigantesco con¬ 
flitto economico che doveva decidere del primato dei vec¬ 
chi e dei nuovi popoli bianchi, dell’Europa e dell’America. 
Gli esploratori vi si sono precipitati in frotte, e dietro 
le loro orme sono corsi Inglesi * Tedeschi, Americani, 
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Olandesi, Francesi ad occupare cento come un milione di 
chilometri quadrati, a prendere possesso di una come di 
cento miniere, a fondarvi colonie e città fiorenti fin dal 
loro inizio. Quale immenso cammino in un secolo ! 

hTel 1776, il capitano inglese Mac Arthur, mentre nes¬ 
suno forse pensava alla straordinaria importanza dell’Au- 
stralasia, vi introdusse alcuni montoni della colonia del 
Capo, a titolo di esperimento: ma un secolo dopo, nel 1891, 
si contavano ben 124 milioni di pecore merinos , che fanno 
la fortuna dei grandi « squatteis », sapientissimi alleva¬ 
tori di bestiame, che hanno introdotto nelle loro dimore 


campestri tutto il lusso ed il benessere della civiltà eu- 
repea e costituiscono una tra le classi sociali più ricche 
del continente. La Nuova Galles ne è il centro principale, 
e la città di Sidney è diventata in questi ultimi anni il 
grande mercato di esportazione della lana e della carne 
pecorina^ spedite, l’una e l’altra, su i mercati di tutto il 
mondo. Così, un tempo, circa mezzo secolo fa, la princi¬ 
pale colonia aurifera era quella di Vittoria con i grandi 
acini minerari di Ballarat e di Bendigo; ma subito dopo 
furono scoperte le miniere del Queensland, e più special- 
mente i bacini minerari, di Charters Towers e di Mount 
organ, che gettarono sul mercato monetario inglese un 
immenso stok d’oro, e parve che l’Australasia avesse dato 
. < ? K ’ che P° tev a tiare. Se non che, tra il 1887 ed il 
! F Bayley scopriva i campi auriferi di Coolgardie e 
Aatg-uiii, congiunti rapidamente col porto di Perth con 
a errovia lanciata a traverso il deserto, e la regione oc- 
ciuentale australasiana diventò improvvisamente la rivale 
della Califormia, degli Stati Uniti, dell’Africa australe 
nella produzione del metallo giallo. Dieci anni fa, infatti, 
J oio australasiano raggiunse i 546 milioni di lire, ed oggi 
a pio uzione è in forte aumento incamminandosi rapida¬ 
mente verso il miliardo. Nè meno importante è la produ¬ 
zione dell’argento nella Nuova Galles, con la grande mi¬ 
nima di Broken Hill scoperta nel 1885, che dà ogni 
anno .circa i milioni di lire, senza tener conto del piom¬ 
bo argentifero che fa salire questa cifra lino ai 100 mi¬ 
lioni, m media; ne va dimenticata la produzione del car¬ 
oli ossi e, che nel 1898 aveva già raggiunto i 6 milioni 
di tonnellate ed alimentava una considerevole esportazione. 
A tutto questo si aggiungano i diamanti dell’ isola di 
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Borneo, inegualmente divisa fra Inglesi ed Olandesi, il 
petrolio dei possedimenti olandesi, specialmente di Giava 
-e di Sumatra, per la cui produzione si sono costituite 
formidabili società capitalistiche, ed i prodotti vegetali ed 
animali, cospicui in tutte le regioni del continente nuo¬ 
vissimo; e non ci sembrerà..eccessivo l’ardore con cui l’Eu¬ 
ropa e, in parte, anche l’ America si sono date al suo 
.sfruttamento razionale. Le linee di comunicazione sono 
diventate molte e frequenti, corse da grandi piroscafi con¬ 
tinuamente carichi dei più svariati prodotti ; ed il com¬ 
mercio complessivo di tutto il continente, senza tener conto 
del commercio interno fra colonia e colonia, oscilla ogni 
anno intorno ai 4 miliardi di lire, mentre la popolazione 
è ancora immensamente scarsa di fronte all’estensione. 

E non è soltanto economicamente importantissimo il 
posto che oggi occupa il continente australasiano nel mon¬ 
do. Immigrati laggiù i più audaci ed attivi sudditi in¬ 
glesi. sofferenti di tutte le più dure fatiche e capaci dei 
più eroici sacrifici, si è venuta formando, specialmente 
nelle colonie inglesi, una condizione di cose tntt’ affatto 
particolare — per cui senza molte, violenze, senza i delitti 
degli Sjiagnuoli nelle colonie americane e senza una vera 
■e propria occupazione militare, gl’indigeni hanno smesso 
a mano a mano le loro abitudini e si sono assuefatti alla 
-civiltà inglese. La terra è stata coltivata con immensa 
cura e con tutti i suggerimenti scientifici, specialmente 
scavando numerosissimi pozzi artesiani i quali hanno per¬ 
messo il dissodamento di estensioni enormi credute sem¬ 
pre come condannate all’infecondità perpetua. Si è venuta, 
■quindi, formando una speciale costituzione sociale, in cui 
manca completamente, a differenza delle società europee 
■ed americane, il fenomeno del pauperismo, ed in cui la 
lotta di classe, immanente nella storia degli uomini, è an¬ 
data appianandosi a mano a mano senza scosse violente 
■e senza bruschi mutamenti. I coloni sono tutti, dal punto 
di vissa economico, proprietari e capitalisti nello stesso 
tempo, e l’operaio salariato, nato e sviluppatosi anch’esso 
all’ombra dei primi colonizzatori del continente, ha po¬ 
tuto con relative facilità trovare un terreno comune su 
cui fosse possibile una intesa duratura più che un fugace 
-•accordo con i capitalisti. 
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Negli Stati della confederazione australiana (Gom- 
monwealt óf Australia), fondata nel 1890 nelle sue basi 
ma inaugurata e funzionante ufficialmente dal 1° gennaio 
1901 (Nuova Gallees del Sud, Vittoria, Queesland, Au- 
stralasia meridionale, Australasia occidentale e Tasmania),. 
la sovranità dell’Inghilterra non vi è più, ormai, rappre¬ 
sentata che da un governatore nominato dal Re, e la so¬ 
vranità effettiva è tutta quanta nelle mani del popolo. La 
libera volontà del popolo basta, infatti, ad introdurre nella 
costituzione politica dello Stato qualsiasi riforma radicale, 
ad imporre al governo i più audaci provvedimenti, a prov¬ 
vedere, insomma, al proprio destino secondo detta nel 
cuore la voce dei propri interessi armonizzati con quelli 
dell’ambiente. La legislazione sociale ha fatto in pochi 
anni, e senza attraversare lo spinoso sentiero che ha bat¬ 
tuto e deve ancora battere in Europa ed in America, un 
cammino immenso; la protezione legale del lavoratore, la 
assicurazione per la vecchiaia di chi ha consumato la vita 
nel lavoro dei campi e dell’ officina, la giornata di otto 
ore, il suffragio universale non fanno più parte del pro¬ 
gramma di un qualsiasi partito democratico, ma sono con¬ 
quiste definitive che nessuna violenza potrebbe strappare, 
anche se fosse possibile la violenza in un paese eminen¬ 
temente liberale. L’ingliilterra, del resto, che ha tradizioni 
così nobili nel campo delle Costituzioni politiche, non ha 
proprio alcun interesse ad intralciare minimamente il li¬ 
bero sviluppo della vita interna delle migliori sue colonie; 
ma il più ingente dei suoi interessi è quello di trovare 
sempre nuovi mercati capaci di assorbire l’enorme produ¬ 
zione industriale minacciata dalla concorrenza internazio¬ 
nale. E tutto il continente nuovissimo è, effettivamente, 
destinato a tale uno sviluppo demografico che le più am¬ 
pie libertà politiche ed il più completo benessere econo¬ 
mico possono e debbono essere riguardate come le basi in¬ 
dispensabili di qualsiasi ulteriore progresso. 

Su l’Australasia, dunque, e sul continente africano si 
appuntano gli sguardi cupidi e vigili delle potenze mo¬ 
derne; e forse, più che dal nord, più che dall’ oriente o 
dall’occidente, l’umanità attende forze e luce nuova dalle 
terre del sud. 
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Le conquiste del commercio moderno. 

I. Noi abbiamo visto con quanta cura ansiosa i popoli 
moderni abbiano costruito a pezzo a pezzo il loro impero 
coloniale, ed a traverso quali e quante vicende gli uomini 
più attivi è'più dotati di iniziative individuali abbiano 
conquistato le fonti della ricchezza. Dai primi abitanti 
del nostro pianeta che davano la caccia al proprio si¬ 
mile , considerandolo come il loro peggiore nemico , allo 
uomo moderno che ha superato i confini geografici della 
sua terra e si è fuso con i suoi simili disseminati da per 
tutto su la superficie del globo, la civiltà ha percorso in¬ 
numerevoli vie, che noi abbiamo cercato di conoscere. Ma 
non è forse soverchiamente esagerato affermare che il cam¬ 
mino della civiltà nel secolo decimonono è così immenso 
che forse supera tutto il complesso delle riforme, dei ten¬ 
tativi, delle conquiste scientifiche, delle imprese audaci, in¬ 
dividuali e collettive, di tutta la storia umana. O, meglio, 
i secoli passati hanno faticosamente preparato il terreno 
su cui oggi germogliano e trionfano i più profumati fiori 
della civiltà umana. 

Le vie di comunicazione non si contano pini, ed ogni 
giorno se ne aprono delle nuove. Si sono forate le mon¬ 
tagne, superati gli abissi e le vallate profonde, deviati i 
fiumi , prosciugati i laghi, modificati i contorni naturali 
delle coste per divorare le distanze, per intensificare e ren¬ 
dere più facile le relazioni fra popolo e popolo, per pie¬ 
gare le forze e gli ostacoli della natura alle esigenze del 
commercio moderno, frettoloso, ansante, intenso. Le fer- 
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rovie sono sorte e sviluppate enormemente in un secolo. 
Il 1801 un tramway a cavalli fu lanciato su rotaie di 
ferro a traverso la città di Londra, e nel 1814 fra Dar- 
lington e Stockton si stabilì il primo servizio ferroviario 
con una locomotiva pesante e lenta, senza forza e agilità. 
Lei 1829 Stephenson costruì una macchina assai più per¬ 
fetta, che riuscì a trasportare per circa 30 chilometri un 
carico cinque volte superiore al suo peso, e parve un por¬ 
tento inaudito. D’allora ad oggi lo sviluppo ferroviario ha 
superato tutte le più aspre difficoltà tecniche, ed ha su¬ 
perato qualsiasi aspettativa. Il Belgio costruiva nel 1835 
la sua prima ferrovia tra Bruxelles e Malines : l’Italia 
ebbe nel 1839 là ferrovia Napoli-Portici e nel 1840 la 
Milano-Monza e poco dopo la Torino-Alessandria. La Fran¬ 
cia, la Germania, l’Inghilterra, l’Olanda, la Spagna inau¬ 
guravano contemporaneamente le loro prime strade fer¬ 
rate con grandi feste e sotto i più lieti auspici. Ed oggi 
1 Europa conta circa 300mila chilometri di ferrovie, lan- 
cia e i a pei tutto, arrampicantisi su le montagne, discen- 
c en i ne le vallate, su i fiumi, su gli stretti di mare, su 
e steppe nominabili. L’ America ha quasi la metà di 
SSo oh W r nd °’ 6 ferr0vie gigantesche per lo 
Zia l°TnO TZ nch ! esto contano l’Africa e l’Australa- 
fra’ i„ d ' a V a V ma ’ 11 Gia Pb°ne. Si può dire ormai che 
chiWtr? 0 rV ni °nd.o sarà percorso da un miliardo di 
chilometri di trade ferrate, e le distanze più grandi scom- 

una ^vS t' 1 ' 010130 - 16 macchine “oderne hanno raggiunta 
^eto alP~ a mdÌCÌbÌ1C ’ ° he VarÌa ** 8(T aÌ ™ 

reami T Ir f rit,tim< ; uon sono meno numerose. Fino ai 
■tempi napoleonici la navigazione preferita era quella a 
vela e le linee battute più frequentemente erano sempre 
m massima, quelle in uso fin dai tempi delle tramb scS 
perte geografiche dell’età precedente. Ma dal 1807, anno 
cm rim °nta la costruzione del primo battello a ruote 
con ma collina Watt (il Glermont) e l’apertura dii servizio 
regolare fi a New lork e Albany, ai nostri giorni la na¬ 
vigazione a vapore ha quasi sostituita quella a vela che 
Iioi 1 I Ì a affT ente SC ? I,lparerido °’ alm eno, riducendosi a’fun- 
trcnnfn S6Condarie neI trasporto delle merci. E men¬ 
tre una volta, per coprire la distanza tra l’Inghilterra e 
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l’America del Nord erano necessarie parecchie settimane,, 
ora sono sufficienti appena cinque giorni e qualche ora ; 
e mentre fino a einquant’ anni fa i viaggi si facevano a 
lunghi intervalli, ora l’Atlantico ed il Pacifico, il Medi- 
terraneo e l’Oceano Indiano, i mari nordici ed australiani 
sono continuamente corsi da navi di tutte le navigazioni 
del mondo, da immensi colossi galleggianti, che racchiu¬ 
dono nei fianchi poderosi migliaia di mercanti, di artigia¬ 
ni, di viaggiatori per diletto, e diecine di tonnellate di 
merci destinate ai porti più lontani. Così, quando, fra non 
molto, sarà tagliato l’istirno di Panama, il Pacìfico e lo 
Atlantico, uniti da un breve tratto di canale, formeranno 
come un solo mare sterminato popolato da schiere di navi 
inglesi, americane, tedesche, francesi, italiane, giapponesi,, 
messaggiere di civiltà dall’uno all’altro emisfero, per vie 
sconosciute ed impensate mezzo secolo addietro. 

Quali terre e quali mari sono ora sconosciuti ? La sto¬ 
ria delle esplorazioni del secolo decimonono è la storia 
delle più grandi audacie umane. Fra il 1815 ed il 1840 
una legione di esploratori, Bellinghanswen, Smith, Forster, 
scoprono le grandi isole polari australi, mentre Hedem- 
strom, Parry, Bach, Franklin risalgono arditamente verso 
le gelate solitudini del polo nord, dure attraversa lo stretto 
di Behring e scopre il passaggio più settentrionale (1850) 
tra 1’ Asia e 1’ America. Pochi anni dopo il danese Mai- 
gaardt e 1’ americano Peary si spingono nell’interno della 
Groenlandia (1886); nell’88 Nansen percorre da est ad 
ovest la Groenlandia; nel 1893 Nansen si spinge verso 
il isolo nord, in un viaggio che dura tre lunghi anni, fino 
al ’96 ; nel 1900 il capitano Cagni e Luigi di Savoia,, 
duca degli Abruzzi, toccano l’86“, 33’ di latitudine nòrd, 
e, finalmente, tra il 1908 ed il 1909 gli americani Cook 
e Peary hanno raggiunto il Polo, coronando di successo 
gli sforzi di tante generazioni di studiosi e di navigatori. 
Parallelamente sono procedute senza interruzioni le esplo¬ 
razioni nel centro dell’Africa, in Asia, tra l’Himalaya ed 
il Baikal, nell’ Arabia, nel Tibet, nella Persia, nell’ Asia 
centrale russa, nell’America meridionale. Così, ormai, quasi 
tutto il globo terraqueo è a conoscenza dell’uomo , e le 
scoperte posteriori non faranno che completare il quadro 
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delle nostre conoscenze, in ciò che hanno di imperfetto o 
d’incompleto e superficiale. 

II. Perciò, i mercati si sono moliplicati in modo indi¬ 
cibile, ed una vera e grande rivoluzione è avvenuta nel 
mondo economico. La varietà dei prodotti si è andata fa¬ 
cendo sempre più ricca, ed il livello dei beni economici 
disponibili per le masse umane si è immensamente ele¬ 
vato nei nostri tempi, non ostante si sentissero ogni giorno 
sempre nuovi ed urgenti bisogni. La sola produzione del 
frumento , per esempio, in tutto il mondo, ha quasi rag¬ 
giunto la media di 900 milioni di ettolitri, e si è spinta 
nel 1898 — anno di eccezionale floridezza in quasi tutte 
le regioni granifere —fino a 989.100.000 ettolitri ; mentre 
la produzione complessiva dei cereali oscilla intorno ai 4 
miliardi di quintali all’anno. Il petrolio ha toccato i 150 
milioni di quintali ; il carbon fossile ha superato i 700 
milioni di tonnellate ; i diamanti danno un prodotto di ol¬ 
tre 100 milioni di lire ; lo zolfo disponibile ogni anno in 
commercio è arrivato alla cifra di circa 4 milioni é mezzo 
di quintali ; le miniere di ferro dànno circa 80 milioni di 
tonnellate ; quelle di oro circa mezzo milione di chilogram¬ 
mi, e quelle di argento circa 5 milioni e mezzo di chilo¬ 
grammi. E non basta ; chè, anzi, secondo i calcoli geniali 
di alcuni geologi ed economisti, come per esempio, il Lozè, 
il mondo ha ancora di sfruttare una superfìcie di bacini 
carboniferi venti volte superiore a quella attualmente sfrut¬ 
tata, sì che la produzione sperata può alimentare il con- 
.suino del mondo per altre parecchie migliaia di anni ; il 
. petrolio è ben lungi dall’essere esaurito ; il ferro è in con¬ 
tinuo aumento, ed in aumento è l’oro, l’argento, il rame, 
lo zolfo, la pietra preziosa. I terreni graniferi sono ancora 
ben pochi di fronti a quelli che si potranno e si dovranno, 
prima o poi, mettere a cultura, specialmente nell’America 
del nord e nell’America latina, e l’intensificazione della cul- 
tura in tutti i paesi europei, in Asia come in Africa, con¬ 
tribuirà efficacemente a mettere su i mercati mondiali mi n 
stok sempre maggiore di frumento e di cereali, in genere, 
sì da coprire le attuali deficienze e da sanare, in gran 
.parte, le terribili crisi dei nostri giorni. 

E con i mercati ed i prodotti sono enormemente cresciuti 
i bisogni della vita. Quanti, e quali siano i bisogni nes- 
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suua statistica potrà mai dire. I primitivi bisogni della 
esistenza umana quasi più non si ricoscono nella massa 
-colossale , caotica, dei bisogni che la civiltà di tanti se- 
•coli ha destinati imperiosamente in noi. La cultura raffi¬ 
nata, i viaggi, le conoscenze scientifiche sempre più vaste 
■e profonde, la valutazione sempre più esatta o, almeno, 
più orgogliosa della vita umana, l’ansia sempre più a ila li¬ 
nosa di godere i beni che la natura ha profusi sotto gli 
•occhi, dell’uomo e la convinzione profonda che le energie 
nostre possono certamente superare gli ostacoli più tenaci 
opposti dalle cose, hanno centuplicato i nostri bisogni — 
poiché il nostro gusto si è affinato, e la nostra fantasia 
non ha quasi più limiti nella creazione sempre più rigo¬ 
gliósa di ideali miglioramenti in tutti i campi e le manife¬ 
stazioni della vita materiale e morale. 

Ed ecco la ricerca febbrile dei mezzi adatti alla sodi- 
sfazione di questi bisogni, scavi di miniere, taglio di istmi, 
trafori di montagne, esplorazioni, studi severi e pazienti 
della materia organica ed inorganica, invenzioni scienti¬ 
fiche applicazioni delle verità della scienza alle esigenze 
della pratica delle arti, dei mestieri, dell’agricoltura, della 
industria, del commercio. I prodotti necessari diventano 
semj>re più numerosi, innumerevoli, poiché ogni piccolo 
ed insignificante bisogno di una delle così dette comodità 
biella vita richiede uno, due, dieci, cento prodotti diversi, 
il cui consumo è destinato a mitigare o a spegnere la sete 
del nostro desiderio. 

Quindi, l’industria moderna non ha più alcun confine 
ben determinato, alcun campo veramente circoscritto, non 
solo, ma' tutta la produzione moderna non può essere che 
produzione industriale. Si possono produrre a milioni pic¬ 
coli spilli destinati a rendere più elegante e più artistica 
l’andatura di una piega del vestito , di un velo, di una 
trina, come si producono macchine colossali, dalla forza 
gigantesca di centinaia di cavalli-vapori, destinate a scas¬ 
sinare a traverso lo spazio un esercito di uomini e una 
montagna di merci ; si producono ninnoli civettuoli che 
fanno la gioia di una signora del gran mondo, e chiodi 
ferrei che garentiscono le scarpe del lavoratore della terra, 
la pennina d’ acciaio che serve a tradurre sulla carta i 
segni del pensiero e le corazze delle navi che rompono 
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l’urto delle onde. B questa produzione varia, multiforme 
non può essere eli e industriale, cioè non può essere che 
produzione in grande, in cui la macchina abbia una parte 
importantissima. 

Nè le energie economiche dell’uomo isolato sono più 
sufficienti ; ma' 1’ organizzazione diventa una inevitabile 
necessità. Sorgono ogni giorno società anonime , con co¬ 
lutali ingenti, talvolta a dirittura enormi , che assoldano- 
centinaia e migliaia di lavoratori e lanciano su i mercati 
i prodotti delle loro fabbriche alla conquista del consu¬ 
matore, che sostiene, in definitiva, il peso immane della 
produzione industriale , perchè 1’ alimenta del suo aiuto, 
delle sue forze, dei suoi bisogni. 

E si comprende che queste formidabili coalizioni d’in 
teressi cerchino di spedire dall’un capo all’altro del mondo- 
i propri prodotti, con spesa minima e nel più breve tempo 
possibile. E si comprende che la funzione del capitale cir- 
colanze diventi ogni giorno più delicata, più feconda, più 
universalmente operante nell’ umanità, e che il credito as¬ 
suma tutte le forme meno previste nel periodo delle ori¬ 
gini del capitalismo, tanto che le operazioni bancarie si 
semplificano a mano a mano in modo straordinario, perchè- 
debbono essere rapide, precise, sicure. 

Un dèmone pare che agiti 1’ anima dell’ uomo contem¬ 
poraneo ; nessuna fatica lo stanca, nessuna paura lo trat¬ 
tiene ; l’ignoto lo tenta con mille seduzioni e mille- pro¬ 
messe alla sua ingordigia sempre viva ed inestinguibile, 
ed il tentativo audace lo eccita e lo punge come un pun¬ 
golo costante. Emigra lontano dalla sua casa e feconda 
del suo lavoro terre ignote; porta le sue merci là dove 
nessuno dei suoi cari ha mai messo il piede e contrae 
obbligazioni, rapporti economici o giuridici, amicizie in¬ 
teressate o meno con un numero grandissimo di scono¬ 
sciuti fino alla vigilia dell’ affare. Le barriere nazionali 
o scompaiono o restano solo per alimentare il suo im¬ 
perialismo politico ed economico a danno dei più deboli ; 
e cresce smisuratamente la fiducia nelle proprie forze quanto- 
piu ferve la lotta per la vita. Ardono le contese sociali, 
poiché una produzione smisurata suppone infiniti interessi, 
e gl interessi non sono certo dei tranquilli ruscelli, ma 
torrenti impetuosi che si scavano il proprio letto supe- 
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rando le più tenaci resistenze. Però il commercio si svolge 
egualmente, ora libero ora infrenato , ora per vie dirette 
ora per vie oblique, e forma sempre la più costante preoc¬ 
cupazione di tutte le classi sociali, poiché da esso dipende 
la vita stessa dell’uomo e dei popoli. 

Ciò può essere anche considerato come una condanna 
grave inflitta all’umanità da un oscuro destino, e vi può 
essere benissimo chi sospiri con rimpianto verso la favo¬ 
leggiata età dell’oro, quando i fiumi davano latte, i campi 
davano frutti diversi, le case non avevano porte, e gli 
uomini si consideravano divinità beate. Ma la Storia del 
commercio, che non è nè filosofìa, nè poesia, deve ricono¬ 
scere che dalla faticosa ansia, dell’uomo nella ricerca delle 
fonti della ricchezza è sorta luminosa la società moderna 
la quale, a traverso le sue colpe ed i suoi difetti, ha pur 
dimostrato che il lavoro domina le forze della natura e 
che al lavoro spetta l’imperio incontrastato del mondo. 
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cana. Gli Stati dell’America del Sud ' . 

Lezione XXVI. - | popoli asiatici nel secolo XIX. 

La Cina e l’influenza politica ed economica europea in 
Asia. Ciò che dà e ciò che potrebbe dare la Cina. 

11 Giappone vittorioso.,, . 

Lezione XXVII. - Dagli Stati africani ' al' mondo nuo¬ 
vissimo. 

Che cos’ è 1’ Africa per le potenze europee. Inglesi 
Francesi, Belgi, Tedeschi, Italiani in Africa, L’Au¬ 
straliana ed il suo sviluppo economico, politico e 
sociale contemporanea. 
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Casa Editrice -FRANCESCO PERRELLA 

Via del AViseo, 18-NAPOLI 


Collezione di libri per uso delle Scuole Secondarie e Superiori 
Volumi pubblicati : 


3e!ice Remolino — Fedro,. Cornelio, Cicerone, Eutropio — Brani scelti 
ed annotati per uso della seconda classe ginnasiale. Volume di 
circa 200 pagine . . ... . . . . . . . . L. 1,50 

Uittorio Alfieri — Vita scritta da esso — Con note di Emilio Bertana, 
indici e illustrazioni grafiche. Volume di circa 350, pagine L. 2,00 

Achille Pellizzari — Su La Vetta — Pagine d’arte e di vita, scelte ed 
annotate per uso delle scuole secondarie inferiori: ginnasiali, 
■ tecniche e complementóri. Volume di oltre ,800 pagine. L. 3,00 

Sotto i torchi; 

A. G. Amatucci — Storia della Letteratura Latina — Volume di oltre 
300 pagine ..L. 2,50 

Francesco 31amini — Antologia della Storia Letteraria-Italiana — Vo¬ 
lume di circa 900 pagine.L. 3,50 

nicola Zingarelli — Le opere di Giovanni lìoeeaecio — Brani scelti ed 
annotati. Volume di circa 350 pagine.L. 2 00 

Cario Cardili — Cesare, Curzio Bufo, Cicerone, Ovidio, Tibullo, Catullo, 

.. Properzio — Opere scelte e commentate per uso della terza classe 
ginnasiale. Volume di oltre 400 pagine.L. 2,50 

In preparazione: 

Gioacchino fliaruffi — Grammatica Italiana. 

3eliee Ramorino — Grammatica Latina. 

Cuiiio Centori — Classici latini. — Commentati per uso della quarta 
classe ginnasiale. 

Corqualo Casso— La. Gerusalemme Liberata —per dura di Gennaro Di 
Discia. 

Alessandro (Panzoni Liriche- commentate da Gioacchino Erof/nolici 

Onorato Cescari — Antologia Lucresiana. > 
























